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PARTE TÈRZA 


Sul fatti naturali e non naturali * 

« 

c »te I nacMineriel fileno o no naturali. 


• CAPO I. 

In qual relazione si trovino i fatti mesmerici 
colle leggi fisiche. 

Molli pongono esplicitamente, altri tacitamente 
suppongono quale assioma inconcusso : Che mai non 
si devono ammettere fatti conlrarj alle leggi fisi- 
che j dal che poi .segue, che se per avventura i 
medesimi si trovino in tali strette da non saper 
più come negare qualche fatto di questo genere , 
allora si appigliano all’altro partito di sostenere , 
che quel fallo non è ma solamente sembra ripu- 
gnante alle leggi fisiche, perchè queste non son 
pienamente conosciute. Il Verali poi nel suo trat- 
talo sul magnetismo quasi ad ogni nuova specie di 
fenomeni che descrive, spesso asserisce, e sempre 
suppone che ni un conto possa farsi delie prove te- 
stimoniali se il fatto attestato non sia fisicamente 
possibile, e quindi si sforza di dimostrarlo fisica- 
niente non impossibile. Or io prego il lettore ad 
osservare che è affatto contrario ad ogni regola di 
logica il voler che dipenda la credibilità od incre- 
dibilità . di un fatto sensibile da una questione 
astratta e filosofica intorno alle ragioni fisiche o 



« 

non fisiche del fatto medesimo. I motivi che ne 
persuadono se un fatto sia o non sia avvenuto 
sono affatto indipendenti dalle idee metafisiche in- 
torno alle sue relazioni con l’una o l’altra causa. 
Che si richiede a provare la verità di un fatto 
sensibile? INuiraltro se non che non possa ragio- 
nevolmente sospettarsi nò errore nei sensi dei te- 
stimoni, nò menzogna nelle loro asserzioni ; a ciò si 
riducono tutte le leggi della critica, secondo le 
quali leggi se uu fatto è dimostrato, bisogna ben 
che sian falsi i* ragionamenti di chi lo vuol prova- 
re impossibile ,• a norma di quell’assioma : Ab esse 
ad posse valet illutio; oppur di quell'allro : Con- 
tro i fatti non rntgon ragioni - Mi direte che e 
converso se un fatto è realmente impossibile non 
possono valer testimonianze a dimostrarlo avvenu- 
to. - Rispondo: se sia un fatto assolutamente e 
rispetto ad ogni causa impossibile , vale a dir con* 
Iradittorio in sè medesimo; in tal caso non è ve- 
ro che si debban rifiutare le .testimonianze che ' 
d'altronde varrebbero a comprovarlo, ma è vero 
esser impossibile che vi siano testimonianze , le 
quali, anche prescindendo dalla natura del fatto , 
sieno in sè stesse autorevoli. Per la qual cosa ezian- 
dio nell’ipotesi di un fatto con Iradittorio in sè 
stesso eppure testificato, non si correrebbe niun 
pericolo, a fronte di un avversario che lo sosten- 
ga , a disputare con lui sul valore e spi peso delle 
autorità che il confermano, omessa la disputa sul- 
l’intrinseca natura del fatto, sicuri in tal caso di 
trovare inconcludenti le prove testimoniali. Del re- 
sto se per un lato il peso delle autorità vi persua- 
derebbe che il fatto è vero, e per l’altro lato il 
vostro ragionamento vi persuaderebbe che quel fatto 
non è possibile; è un processo illogico, ripeto, omessa 
la quistione di fatto, il trar l’avversario a dispu- 
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tare con voi sul terreno astratto delie possibilità. 
Poiché, senza tener conto che è molto più facile 
per noi lo errare nelle questioni astratte che in 
quelle dove possiam valerci dei nostri sensi, la im- 
possibilità di un fatto, se non è intrinseca nel fat- 
to stesso ( e intrinseca non è se non havvi nel 
fatto stesso aperta contraddizione, cioè se la stessa 
cosa non si affermi e si neghi in un tempo mede- 
simo, come s’io dicessi che mentre splendeva il 
sole duravan le tenebre ) P impossibilità, dico, se 
non è intrinseca nel fatto stesso, non altronde può 
derivarsi che dall'estrinseca mancanza di una causa 
potente a produrlo. Così è estrinsecamente impos- 
sibile che piova a cielo sereno c affatto sgombro 
di vapori , o che caschino uomini giù dalle nuvole. 
Or la cognizione delle cause non è da noi posse- 
duta a priori per scienza infusa, ma l'acquistiamo 
col dedurla dai fatti; coll'esperienza impariamo a 
conoscere quali sieno le cagioni di un effetto, c 
impariamo altresì a conoscere fin dove possa esten- 
dersi la virtù di una causa : sappiamo verbigrazia 
che le nubi son causa della pioggia e sappiamo di 
più che la virtù delle nuvole non può stendersi a 
generar uomini od elefanti. Si ponga ben mente a ciò 
ch'io affermo; non solo affermo che l'esperienza ci può 
insegnar con certezza qual sia la causa di un dato ef- 
fetto ma affermo inoltre clic la stessa esperienza ci 
può insegnare con altrettanta certezza che un dato ef- 
fetto non può esser prodotto da una data causa. 
( Quando dico esperienza non intendo escludere 
quei principj evidenti di ragione che concorrono 
colle cognizioni sperimentali a concludere sulla pos- 
sibilità o impossibilità di un fatto rispetto a una 
data causa , qual sarebbe questo principio : Una 
causa necessaria, posti lutti i suoi requisiti t non 
può astenersi dall 3 operare ; nè in condizioni e cir- 
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costanze identiche diversamente operare). Siam certi 
che il fuoco abbrucia, e siam certi dei pari che lo 
piante non possono prodtir sassi invece di foglie; siam 
certi che una pietra enorme, cadendo dalPalto sul 
capo d’un uomo lo sfracella , e siam certi del pari che 
il dar fuoco a una catasta non può esser buon mez- 
zo per render la vista ad un cicco. Dalle cognizioni 
sperimentali dunque unite ad alcuni principj evi- 
denti di senso comune possiamo con certezza infe- 
rire cosi la possibilità anzi la necessità di un fe- 
nomeno in date circostanze e concorso di cause 
conosciute, come l’impossibilità di un fenomeno 
per l’azione di cause la cui virtù parimenti ci sia 
nota. Sì , ma come vedete , questa illazione è certa 
solamente se non intervengano delle cause straor- 
dinarie diverse da quelle che supponiamo interve- 
nire c ci son note : poiché se intervenisse una cau- 
sa straordinaria , la quale o impedisse Fazione della 
causa nota, o producesse essa medesima quanto 
non può prodursi dalla causa nota, allora con qual 
fondamento si potrebbe affermare quella necessità 
o impossibilità di un dato effetto? il fuoco neces- 
sariamente abbrucia, ma non havvi alcuna causa 
la quale possa impedire Fazione del fuoco? il bere 
un po’ d’acqua non è azione che possa istantanea- 
mente risanare una gamba fratturata; ma non havvi 
nessuna causa la quale in occasione del bere o con- 
temporaneamente al bere dell’acqua possa produr 
questo effetto? Se mi rispondete che sì - potervi 
essere tale causa - dunque qualora io vi presenti 
un fatto asscveranlemente attestato da gran nume- 
ro di testimoni, i quali dalle circostanze si fa ma- 
nifesto non aver potuto nè ingannarsi nè mentire; 
un fatto da cui risulta il fuoco non aver abbru- 
ciatolo bevendo dall’acqua taluno essere risanato 
istantaneamente da una frattura; in tal caso la vo- 
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sira certezza sulla necessità che il fuoco abbruci 
c sull’ impossibilità che istantaneamente guarisca la 
• rottura di una gamba, essendo appoggiata al sup- 
posto che non intervengano cause diverse delle or- 
dinarie, diventa nulla dirimpetto ad un fallo, il 
quale appunto dimostra essere intervenute colali 
cause. Se poi mi rispondete che no - non potersi 
mai ammettere .alcuna causa la quale impedisca al 
fuoco di abbruciare o istantaneamente consolidi 
una gamba fratturata , - io vi dimanderò donde 
abbiate voi tratta la cognizione sulla necessità che 
il .fuoco abbruci e sull 1 impossibilità di quella 
istantanea guarigione? L'avete voi avuta per scienza 
infusa o per raziocini a priori, o l’avete voi tratta 
dai fatti ?- Certamente dai fatti, i quali furono per voi 
il mezzo c l’unico mezzo con cui arrivaste a cono- 
scere quali sieno le leggi fisiche e quale la virtù 
dei diversi agenti fisici. Qual logica è dunque la 
vostra di non ammettere se non i vostri fatti ed 
escludere gli altri che io vi presento , egualmente 
visibili, egualmente palpabili e pienamente testifi- 
cati ? I fatti miei valgono quanto i vostri , e per 
conseguenza se dai vostri inferite esser necessario 
che abbruci il fuoco ed essere impossibile quella 
guarigione istantanea ; da’ miei dovete inferire o * 
che vi siete ingannato nella conclusione che dedu- 
cete dai vostri, o che può realmente intervenire, 
qualche causa straordinaria , la . quale impedisca al 
fuoco di abbruciare, e istantaneamente risani. 

A voi la scelta : ma intanto prima di ogni altra 
questione sulle leggi fisiche vi è forza ammettere 
anche i miei fatti. 

m che è manifesto se procedano logicamente 
quei che senza poter dare una diretta risposta 
alle prove testimoniali si ostinano a rispondere 
indirettamente con questo loro principio: Non si 
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può ammettere alcun fenomeno contrario alle leg- 
gi fisiche. - E donile vi sapete voi quali sieno lo 
leggi fisiche se non dai fatti ? I falli dunque si . 
possono conoscere come veri o falsi , anzi è forza 
che si conoscano come veri o falsi , antecedente- 
mente al conoscersi , e indipendentemente dal co- 
noscersi le leggi fìsiche. Dunque Posservazione sensi- 
bile logicamente anteriore alla ragionata cognizione 
delle leggi fìsiche e sua generatrice, quando venga 
o sembri venire a conflitto con questa, non si può 
a questa posporre senza scrollare lo stesso fonda- 
mento sul quale si appoggia la cognizione delle 
leggi fisiche. E dicendo osservazione sensibile in- 
tendo non solo 'l'osservazione fatta col ministero 
dei proprj sensi ma altresì Paltrui testimonianza , la 
quale può pesar tanto da equivalere ad una osser- 
vazione personale e immediata. Concedo, anzi so- 
stengo che la cognizione già acquistata delle leg- 
gi fìsiche per mezzo dei fatti accaduti possa esser 
certa e infallibile, qualunque siano per essere i 
nuovi fatti che dappoi avvenga di osservare ; chec- 
ché sia per avvenire nei tempi futuri, è certo per 
legge fisica e fisiologica che un bue non può vo- 
lare nè un cavallo viver sott'acqua come un pe- 
’sce; concedo per conseguenza che alPudire un fatto 
contrario a queste leggi ragionevolmente si formi 
una presunzione più o rnen forte contro la verità 
del fatto; la qual - presunzione , dico di più, se 
non faccia forza la prova testimoniale , può bastare 
e spesso deve bastare per concludere la falsità del 
racconto. Ma nou è questo il senso di quell 1 assio- 
ma : Non si deve ammettere alcun fatto contrario 
alle leggi fisiche. Il suo senso è : Che tal Tatto 
non si dee ammettere in nessun caso e qualunque 
sieno le prove testimoniali ; perchè tal fatto essen- 
do assolutamente impossibile , necessariamente deve 


Dìgitized by Google 



* (I 

esser itilcrvcnulo errore o menzogna dei leslimonj - 
AI che l’avversario a tulio buon diritto può repli- 
care: lo non so se questo fatto sia possibile o im- 
possibile; so però che voi non lo potete dimostrare 
impossibile senza appoggiare il vostro ragionamento 
alla osservazione dei sensi , i quali vi fecero certi 
della verità di alcuni fatti prima di potermi inferire 
la loro costanza, le loro cause e le loro leggi: 
per la qual cosa ancor io anteriormente ad ogni 
esame sulle sue relazioni colle stesse leggi posso 
ammettere per l’osservazione de’ miei o degli al- 
trui sensi la verità del mio fatto da voi giudi- 
cato impossibile; e voi o impugnale direttamente 
la verità di queste osservazioni sensibili , o am- 
mettete con me il fatto sotto pena di violata lo- 
gica. Esaminiate dunque dapprima il valore delle 
testimonianze che il confermano, e quando le avre- 
te trovate convincenti , allora sarà tempo di esa- 
minare la sua conformità o ripugnanza colle leggi 
fìsiche : che se per ipotesi non vi riuscisse di por- 
lo in armonia con queste leggi , non sarà mai que- 
sta una buona ragione per negar fede ai sensi e 
rovesciar cosi quel mezzo di cognizione , il quale 
se non provasse e meritasse fede per sé medesimo 
anteriormente e indipendentemente da ogni dedu- 
zione intorno alle leggi fisiche, mancherebbe la 
base degli stessi raziocini con cui or l’impugnate; 
ina sarà bensì una ragione valevole a concluderne - 
non essere impossibile assolutamente ciò che ò im- 
possibile fisicamente. 

È falso dunque che debbasi prima provare un 
fatto essere fisicamente possibile, come suppone il 
Verali, afiin di poter valutare il peso delle testi- 
monianze , le quali secondo lui non potrebbero 
aversi in conto di valide qualora ostasse un’ im- 
possibilità fisica; ma al rovescio prima si devon 
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esaminare lo prove Icsliinoniuli, e poi discutere se 
il fallo sia o non sia fisicamente possibile. 

DalPasI ratto veniamo ora al concreto. Voi, mi di- 
ce taluno, credete veri i fenomeni magnetici nello 
stesso tempo che li sostenete impossibili; essendo 
impossibile P intervento, che voi vorreste si ammet- 
tesse, di una intelligenza invisibile. - Domando mille 
scuse, ma io credo veri i fenomeni per le autorità 
che li confermano , indipendentemente e anterior- 
mente ad ogni considerazione sulla loro possibilità 
derivantesi dalle loro eslrinsiche cagioni. Poi ragio- 
nando e confrontando gli stessi fenomeni con* altri', 
fatti c con altre verità molto più note, trovo che 
sono impossibili non già assolutamente, ma impos- 
sibili senza Pozione di una forza intelligente di- 
stinta dall 1 intelligenza del magnetizzatore e da quel- 
la del magnetizzato - azione pienamente rivelata 
dai medesimi fatti. Per la qual cosa non ho biso- 
gno deliri argomenti se non degli stessi fatti afiin 
di concludere, non solo in genere esser possibile', 
ma in realtà aver luogo in questi fenomeni Pope- 
razione di una forza invisibile dotata d 1 intendi- 
mento. 

Tra i magnetiti chi non afferma espressamente, 
tacitamente però suppone aneli 1 egli la verità di 
quel principio: Essere impossibile assolutamente ciò 
che è tale fisicamente: poiché appunto da simile 
supposto nasce , che essi, dimostrata con prove di 
fatto la verità di questi fenomeni, nonostante la 
ripugnanza in che li veggono essere colle leggi fisi- 
che, concludono senza più tale apparente ripugnan- 
za derivarsi unicamente dal non essere quelle leggi 
da noi abbastanza conosciute. Contro il quale er- 
rore abbiam già notato espressamente, che se molte 
leggi fisiche sou dubbie o ignote , altre son certe , 
e di tale certezza da rimanere inconcusse à fronte 
di qualsiasi fatto che sembri travolgerle ; tale è 
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verbigrazia la certezza sull 1 impotenza di un albero 
a generar pecore, o ili un bue a sollevarsi per 
aria colie gambe; i quali fatti se per ipotesi (pos- 
sibile o impossibile ) fossero o sembrassero piena- 
mente testificali , non perciò se ne dovrebbe con- 
cludere , cbe dapprima non conoscevansi abbastanza 
le relative leggi fisiche. Quindi riesce un pò 1 co- 
mico l’udir le disputo che soglion avvenire fra i 
magnetizzatori e i loro avversarj. » 1 fenomeni 
mesmerici ( esclamano i primi ) essendo avvalorati 
da testimonianze superiori ad ogni critica , sono 
veri e perciò possibili ». « Questi fenomeni ( gri- 
dano gli altri) essendo impossibili non sono veri, 
nè le testimonianze che li avvalorano possono pe- 
sare un jota >». Per verità questi secondi dovreb- 
bero rispondere direttamente ai loro avversarj e 
disputar daprima sul valore delle osservazioni sen- 
sibili , e non mutare una questione di fatto in una 
questione speculativa costringehdo l’avversario a 
discutere da principio sulla possibilità dei fenome- 
ni: non già pel motivo che l’impossibilità di un 
effetto relativamente a date cagioni sia sempre men 
certa di una osservazione sensibile , e sempre ca- 
pace di venir rovesciata da un nuovo fenomeno 
Che avvenga di osservare ; ma solo perchè a logi- 
camente procedere si deve dal più noto venire al 
men noto, dal fondamento alla cima, dal principio 
alla conseguenza, e non viceversa; or sebbene in 'que- 
sto caso particolare l’uno sostenga più nota e certa 
l’impossibilità del fenomeno, e l’altro invece resi- 
stenza del medesimo, assumendo ciascuno per suo 
principio una proposizione precisamente contradit- 
toria alla conseguenza dell’avversario-; in genere 
però (checché ne sia di questo caso particolare di 
cui si controverte ) la verificazione di un fatto 
per mezzo dei sensi, c quindi anche il disputare 
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sull’cssersi o non essersi ben usala questa osser- 
vazione , è per sè anteriore e indipendente dalla 
cognizione delle leggi fìsiche ; anzi ( in genere ) 
è il fondamento di questa medesima cognizio- 
ne. Mentre sopra un fallo qualunque P uno dice 
E vero: dunque è possibile ; P altro risponde 

ISon è possibile: dunque è falso ; può avvenire 
che entrambi abbian ragione nel loro antecedente, 
ed entrambi sragionino nel dedurre una conseguen- 
za maggiore delle promesse. Può aver ragione co- 
lui che afferma il fenomeno esser vero ,- ma 
sragionare nel concludere che dunque è possibile , 
sottintendendo mediante le tali cause a cui solo 
egli lo attribuisce, la sua esistenza derivandosi 
forse da altre cagioni: può del pari aver ragione 
l’avversario che afferma il fenomeno non esser pos- 
sibile (e sottintende mediante le stesse cause), ma 
concluder troppo affermando non esser avvenuto, 
mentre può essere avvenuto per P influsso di altre 
cause. Cosi accade nel disputare sui fatti mesme- 
rici che i magnetiti sostengnn veri per la testi- 
monianza dei sensi , e la maggior parte degli altri 
sostien falsi per la loro impossibilità. Sarebbe fa- 
cile P intendersi se gli uni e gli altri ammettesse- 
ro oltre la possibilità dei fluidi anche qualche altra 
possibilità; ma in difetto di questa e gli uni q gii 
altri sperano indarno di sopraffare i proprj avver- 
sa rj. Entrambi partono da due punti diversi e si 
battono senza ferirsi. 

I magnetiti a buon diritto pretenderebbero che 
la questione di fatto sensibile preceda la questio- 
ne astratta sulla possibilità o impossibilità dei fe- 
nomeni; a buon diritto, dico, se d’altronde essi 
medesimi non sostenessero colla punta della spada - 
Non doversi ammettere alcun fatto contrario alle 
leggi fìsiche ; posto il quale principio, non possono 
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più lamcnlarsi se i loro avversi comincino dall 1 esa* 
minare la conformità o ripugnanza dei loro fenomeni 
colle leggi fisiche, e lai ripugnanza oppongano come 
scudo impenetrabile a qualsivoglia testimonianza. 
Se non può ammettersi alcun fatto contrario alle 
leggi fisiche, che giova a voi, s’io dapprima mi fo 
ad esaminare il valore delle nostre testimonianze 
• c la legittimità delle osservazioni sensibili? Ancorché 
io fossi perdente in questa prima tenzone, ancorché 
vedessi il fenomeno cogli occhi miei , potrò nono- 
stante ripetere le parole d? Bouillaut, il quale ad 
un magnetista che gli testificava un fatto mcsmcrico, 
rispose: Lo credo poiché coi lo dite 3 non lo cre- 
derei se Facenti veduto io stento. Quando mi man- 
cassero e sotterfugi e cavilli ( mancanza difficile a 
chi fermò seco stesso di non arrendersi ) per sospet- 
tar frode, menzogna, ‘preparativi c destrezza da 
giocoliere, illusione dei sensi ccc. , quando insoiiinia 
nulla sapessi opporre alle prove testimoniali, rispon- 
derò francamente - Se queste per un lato sarebbero 
bastanti ad eslorq tienili I 1 assenso, per altro lato 
mi é evidente la fisica impossibilità del fenomeno: 
ora un fenomeno dacché è fisicamente impossibile, 
essendo, come dite voi, metafìsicamente, matematica- 
mente, assolutamente e sotto ogni rispetto impos- 
sibile, io non posso crederlo piu di quanto possa 
credere all'esistenza di un triangolo quadrilatero. 
Ninna umana testimonianza essendo valevole secon- 
do voi a render credibili dei falli fisicamente im- 
possibili, a elle vi lagnale se nonostante le vostre 
testimonianze io non li credo? Risponderete, che 
tal fenomeno non è tisicamente impossibile - Benis- 
simo; ma eccovi intanto vostro malgrado e contro 
il' precetto di uu*vostro Duce (!) costretti a venir 

(i) Il Dupolel raccomanda «r meliti isti per 1’ interesse 
della causu di nuli dare spiegazioni. 
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meco ad una seconda discussione non più sul ter- 
reno delle testimonianze e delle osservazioni sensi- 
bili, ma sulT altro della fìsica possibilità o impos- 
sibilità dei fenomeni, e in questa seconda zuffa io 
non posso aver timore di perdere, quando voi 
stessi a voce unanime confessate che non vi appa- 
gano le vostre spiegazioni , c che ora forse non è 
dato neanche a potente ingegno immaginarne di • 
migliori. Tutto ciò se sostenete non potersi ammet- 
tere alcun fatto estraneo alle fìsiche cagioni. Se poi 
concedete che tali fatti possano accadere, concedete 
Idlresi che male dalla verità dei vostri fenomeni 
pretendete sciolta senz'altro anche la seconda questione 
se sicno o no fisicamente possibili ; male senza più 
ne inferite clic non siansi fin qui abbastanza cono- 
sciute le relative leggi fìsiche; male, doversi cre- 
dere valevoli a produrli quelle stesse cause che 
finora eransi giudicate impotenti. Lo scoprir le 
relazioni fra gli effetti eie cause non è più questio- 
ne soltanto di fatto, nè appartiene alla mera ispe- 
zione dei sensi: per questi ci è nota la successimi 
degli eventi, ma a conoscere le loro cause, a 
sceverar nel complesso dei molti antecedenti i su- 
perflui dai necessarj, le circostanze influenti dalle 
solamente concomitanti, fa d J uopo servirsi dei 
principj di ragione, delle già acquistate cognizioni 
e fra loro paragonare gli eventi simili: nel qual 
paragone i magnetizzatori non dovrebbero dimenti- 
care quei fatti dai quali i- loro avversarj deducono 
I 1 impossibilità dei loro fenomeni, cioè tutte le azio- 
ni quotidiane in cui gli uomini fanno uso e della 
loro volontà e delle membra ed hanno P intenzione 
e la piena fiducia di conseguire l’effetto , senza che 
perciò possa sospettarsi P intervento di nessun fluido, 
non che ammirarsi gli effetti di un fluido miracoloso. 

Il non sapersi, ripigliano i magne! isti, come 
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spiegare un fallo, non 6 ragione per sentenziarlo 
impossibile: tanti effetti or son pochi anni si sareb- 
ber creduli impossibili , che le recenti scoperte 
della fisica hanno avverali - No, il non sapersi 
come spiegare un fatto non è ragione per dichia- 
rarlo impossibile; ma P inesplicabilità è tuli 1 altro 
che P impossibilità; quella importa ignoranza suHa 
causa a cui ascrivere iin ./atto, quésta importa 
contraddizione colla conosciuto impotenza delle cause 
a cui il fatto si ascrive: nel 4 )rimo caso non poten- 
dosene additare la cagione, neanche può concludersi 

- che sia potente o impotente: nel secondo caso 
additandosene la cagione, può* ottimamente conclu- 
dersi che non possiede quella supposta potenza : là 

- si tratta di causa ignota, qui di causa nota. Or 
rispetto ai fenomeni del mesmerismo ci son note le 
cause a cui sole può ascriverli chi li vuole spiegare 
fisicamente;- ci son noti i mezzi adoperati, cioè le 
azioni fatte dall 1 uomo affin di produrli, non è qui 
permesso vagar nell 1 ampiezza delle fisiche leggi e 
magnificare P umana ignoranza sugli occulti mi- 
steri della natura; si tratta di atti, mentali e di 
alcuni movimenti delle nostre membra: a questi è 
pur forza il ricorrere per ritrovare una fisica po- 
tenza valevole a spiegare quei fenomeni. 1 magne- 
tizzatori mentre si veggon costretti a confessare la 
nullità delle loro ipotesi, indarno nutrono un’as- 
surda speranza che sia mai per trovarsene qualche 
altra migliore, la quale possa spiegar questi fatti 
fisicamente. Non solo per adesso non è forse dato 
neanche a potente ingegno d’ immaginarla , come 
afferma il Verati, ma senza alcun forse non può 
esser dato nè adesso nè mai. Non si ricorra alle 
occulte proprietà del sistema nervoso : . poiché qui 
non si tratta di spiegare in che consistano le modi- 
ficazioni che subisce per la magnetizzazione il siste- 
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ina nervoso ilei magnetizzato. Siano quali si vogliono 
queste modificazioni, la questione si aggira soltanto 
intorno alla causa che le produce. Per la qual cosa 
o queste modificazioni accadono quando un magne* 
lista le vuol produrre per mero accidente e non 
v 1 ha nessuna connessione Ira il volerle che fa il 
magnetizzatore e il loro manifestarsi, o se vi ha 
cyiincssione e dipendenza, è pur forza riconoscere 
che questa volontà del magnetizzatore è P origine 
e la prima causa del* fatto che accade. Ora se la 
volontà' ne è causa, o ne è causa per sè medesima, 
o mediante un' altra azione da sè dipendente c 
comandata. Azioni connesse, dipendenti ossia coman- 
date dalla volontà di magnetizzare, e che abbiano 
relazione col magnetizzare, non sono clu? i gesti e 
gli altri processi esterni di cui abbiamo parlato: 
ma in queste azioni ( se non si ricorra all 1 atto di 
volontà ), consenzienti gli stessi magnetizzatori , 
non può riporsi un 1 efficacia sufficiente alla prodnzion 
dell’ effetto: dunque tale efficacia convien attribuirla 
olla stessa volontà. La qual volontà di nuovo o 
produce nel magnetizzato quella modificazione del 
sistema nervoso senza alcun agente invisibile che 
le serva di strumento, ed ecco la già confutata 
ipotesi di dii considera la volontà, cioè Panima del 
magnetista, come immediato agente niesmerico: o 
alla volontà serve di strumento un agente che non 
è visibile. Tale agente poi è egli cjeco o intelligen- 
te ? Se intelligente, siete con noi: se cieco chia- 
matelo fluido, forza, emanazione o con altro voca- 
bolo qualsiasi, sarà sempre in fondo la Stessa ipotesi 
del fluido. Non vi ha scampo nè via di mezzo 
1°. Ira P essere o non essere la volontà causa di 
questi fenomeni, ma tutti ammettiamo che ne sia 
causa. 2.” Tra P esserne causa per mezzo delP azio- 
ne da lei comandata ( come avviene in lutti gli 
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effetti volontarj non mesiucrici, dovuti o no ad un 
fluido fisico ) cioè nel caso nostro per • mezzo dei 
gesti, o per sè medesima: ma. lutti ammettiamo, c 
noi. e i magnetiti, che la virtù di produrli non islà 
nella materiale entità del gesto: dunque la volontà 
ne è causa per sè medesima. 3.° Tra P operar essa 
medesima questa volontà senza alcun altro agente 
invisibile , o col determinare un agente invisibile 
che le serva di strumento; ma il primo membro 
di questa disgiuntiva è P ipotesi già confutata degli 
animisti: posto poi il detto agente, non si dà mez- 
zo. K.° Tra il muoversi di lui per cieco impulso 
ricevuto dalla volontà, o senza cieco impulso il 
muoversi da sè medesimo con cognizione delP'ailrui 
volontà: ora la prima di queste alternative è pre- 
cisamente P ipotesi dei fluido: Ja seconda è P assilli- 
lo che noi difendiamo. Chi vuol dunque sostenere 
che il magnetizzatore è causa fisica di questi feno- 
meni, necessariamente deve appigliarsi alP ipotesi 
del fluido o senza fluido alP ipotesi della volontà 
( cioè dell 1 anima del magnetizzatore ) considerata 
come immediato agente magnetico: ogni altra ipo- 
tesi sarebbe da questi fatti ancor più apertamente , 
smentita. Un discorso consimile possiamo applicare 
ai gesti , ed egualmente ne discende la medesima 
conclusione. 1 gesti infatti sono essi causa di questi 
effetti senza Pajuto di un agente invisibile o col 
suo ajuto? Senza Pajuto di un agente invisibile, 
senza un legame che unisca i due individui , come 
volete che lo stalo dell 1 uno resti così profondamente 
mutalo, perchè P altro fa alcuni movimenti di ma- 
no ed agita un po 1 d 1 aria ? Posto poi un agente 
invisibile che operi sul magnetizzato, tale agente 
vien determinato dai gesti fisicamente o moralmente? 

Si muove cioè da sè medesimo con cognizione del- 
P intento del magnetizzatore manifestato con quei 
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cenni, o vicn ciecamente determinato dai movimen- 
ti delle mani considerati nella lor fisica e piateriale 
entità ? Che col semplice muover delle mani o 
degli occhi ( aslrazion fatta dalla volontà e dalPJn- 
tenzionc ) sia fisicamente connessa razione di un a- 
genle naturale operatore di tali effetti, è cosa non 
solo smentita dalla quotidiana esperienza degli uo- 
mini , ma che inoltre rovcscerebbe da cima a fon- 
do I 1 umano consorzio, fc forza dunque riconoscere 
nel magnetizzatore qualche altro movente, il quale 
in queste particolari circostanze conferisca a’ suoi 
gesti la virtù che d 1 altronde non hanno di deter- 
minare un agente invisibile a produrre nel magne- 
tizzato questi effetti straordinarj. Ma nel magnetiz- 
zatore oltre i gesti , non v 1 ò alcun movente ossia azio- 
ne fuorché la volontà «e intenzione per cui fa i gesti: 
nè questa interna volontà o intenzione può fìngersi . 
che conferisca a 1 suoi gesti alcuna fisica e straordi- 
naria influenza sopra un agente invisibile, fuorché 
supponendo tale agente a contatto, per così espri- 
mermi, colla stessa volontà o intenzione e da lei 
mosso internamente: eccoci dunque da capo all 1 ipo- 
. tesi del fluido mosso dalla volontà, fuor della quale 
non resta se non confessare, che cosi la volontà' 
come i gesti operan qui moralmente e non fisica- 
mente, o in altri termini che questo invisibile 
agente mcsmerico è un essere intelligente. Quindi 
mentre i magnetizzatori convengono che l 1 ipotesi 
del fluido non li soddisfa , e meno ancor li soddisfa 
P ipotesi della volontà considerata essa stessa senza 
fluido come immediato agente magnetico , conven- 
gono implicitamente, non esistere nelle azioni del 
magnetizzatore nessuna ragion fisica di questi fatti. 

Ed è perciò vanissima risposta il dire con parecchi: 
che. il mesmerismo è una scienza ancor bambina : 
che col tempo si potrà forse arrivare a conoscerne 
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meglio la natura: e che molti sono i misteri naturali 
a noi occulti. Come, nonostante lutto il progresso 
possibile a farsi in avvenire dalle matematiche o 
dalla fìsica, nonostante tutti i misteri della natura, 
non si scoprirà mai senza dubbio che il quadrato 
deir ipotcnusa sia maggior del quadrato dei due 
cateti, ovvero che la luco- cresca e non diminuisca 
in ragione del quadralo delle distanze; così qualun- 
que sia il futuro possibile incremento dell’ arte 
mesmerica, non potrà mai discoprirsi una verità 
contraria a' quella che è già abbastanza scoperta e 
* provata , cioè che P agente inesmerico è uno spirito 
intelligente. Non è questa una proposizione che 
abbia per fondamento l’ignoto o il mistero, e che 
possa quindi venir contraddetta da nuove cognizio- 
ni: è ima conseguenza che si appoggia a ciò che 
si sa e non a ciò che non si sa: essa discende da 
principj evidenti e di senso comune. Oh 6 ben di- 
verso il non conoscersi in qual modo un fenomeno 
avvenga dal conoscerlo in contraddizione col mezzo 
adoperato a produrlo: tal contraddizione rispetto ai 
fatti* mesmerici più o men chiaramente chiunque la 
vede, e i magnetizzatori ancor meglio, sebben fac- 
ciamo ogni sforzo e sottilizzino d’ ingegno per non 
vederla. G da che altro se non da questa palese* 
insufficienza dei mezzi ( cioè degli atti esterni ) 
adoperati a produr qualcuna delle magnetiche me- 
raviglie nasce l’incredulità di chiunque al primo 
udirne il racconto, incredulità più ostinata in ehi ha 
maggior criterio e dottrina, incredulità in molli 
invincibile a fronte delle più numerose u meno 
sospette testimonianze ? Ne abbiamo un esempio 
luminoso nel fenomeno recente dei tavoli giranti , 
del quale benché in ogni angolo si può dire d’Eu- 
ropa esistano tcslimonj oculari , pure moltissimi e 
forse il maggior numero persiste a negare la vcri- 
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là. Colle segue li li parole il Tcrzaglii fra gli altri si 
apre la via a parlarne. Del resto so che mollissimi 
negano l’esistenza del nuovo portento e so che 
mostrando di crederlo , mi rendo oggetto del loro 
sorriso e forse del loro motteggio... Quanto poi 
a coloro, i quali per principio d’ostinata oppo- 
sizione contraria al progresso dei lumi 3 canno 
ripetendo che il tavolo non si muove s perchè se- 
condo le leggi ricevute •dalla scienza non può 
muoversi e non deve muoversi essi non leggeran- 
no certamente nè le mie sperienze nè quelle d’al- 
trui , imperciocché nulla più li spaventa quanto * 
la tema di rimanere convinti e di dover por- 
tare intacco al loro sacro rifiuto: e continueran- 
no a ripetere senza leggere c senza vedere che il 

TAVOLO NON SI MUOVE , CHE IL TAVOLO NON 
DEVE MUOVERSI t CHE IL TAVOLO NON PUÒ’ MUO- 
VERSI (t). Questa ostinazione nel. negare il feno- 
meno ha ben altra causa che un' ostilità al pro- 
gresso dei lumi ; essa deriva dal buon senso, il 
quale non può a uniettere che il contatto di un ta- 
volo lo faccia roteare, mentre il contatto dei tavoli 
è un mezzo di quotidiana sperienza acni però nes- 
suno prima d'ora avea potuto sognare di attribuire 
così fatta energia : anzi nemmen ora dopo vulgato 
il fenomeno, fra quegli stessi che l'ammettono e 
l’ hanno prodotto , nessuno però teme o crede che 
stando egli , solo o con altri , seduto intorno a un 
tavolino , colle mani disposte in un modo o in un 
altro,, ( purché però non abbia in animo di tentare 
si fattoi esperimento ) il tavolo abbia a cominciare 
un ballo. Tutt' altro accade quando si scopre la 
prima volta un vero effetto fisico : allora si sco- 
pre eziandio un nuovo 'mezze di- produrlo, con- 
fi) Tcrzaglii. Sullo potenza motrice tee. pag. 5. 
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Irò la cui efficacia non milita l'esperienza dei se- 
coli , e per ispiegar la quale non è quindi mestieri 
aver ricorso alla volontà o ad un fluido svolto 
immediatamente dal cerebro credente e volente. 
Per la qual cosa affatto illogico è pure raffermare 
ebe al pari dei fatti mesmerici molti effetti tìsici 
di recente scoperti si sarebber creduti impos- 
sibili. Se molti fra i moderni effetti della fisica 
si sarebbero dapprima creduti impossibili, ciò avve- 
niva per non aversi alcuna cognizione dei mezzi 
con cui produrli , i quali dapprima non erano stati 
sperimentati ; nessuna parità può quindi dedursene 
in favore di mezzi notissimi e di quotidiana spe- 
ranza , quali sono gli adoperati dai magnetiti , la 
cui sproporzione col risultato è tanto evidente an- 
che ai magnetizzatori che ad una voce confessano 
di non aver potuto credere quei fenomeni se non 
dopo averli veduti cogli occhi proprj ; ripugnanza 
al credere che non si prova senza dubbio quan- 
do narrasi qualche altra scoperta non attencntesi a 
mesmerismo. Il Cliarpignon (t) fa le meraviglie per- 
chè le Accademie e la maggioranza dei medici am- 
. misero subito l'insensibilità prodotta dall'etere e dal 
cloroformio, mentre nè volean nè voglion credere 
all' insensibilità prodotta mesmericamente , quan- 
tunque sien molte le operazioni chirurgiche nella 
stessa Francia felicemente in tale stato senza dolor 
degli infermi eseguite, e solennemente attestate; 
del quale secondo lui inconseguente procedere tro- 
va una sola ragione plausibile, la vergogna di ri- 
trattarsi dopo aver rigettato il mesmerismo come 
una favola assurda. Il Cbarpignon non l' indovina : 
non è per nulla nè prodigioso nè strano che si 
ritrovi in una fisica sostanza di recente sperimen- 
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tata come Teiere e il cloroformio la potenza «li 
produrre 1’. insensibilità ; ma clic tale potenza sia 
riposta in qualche gesto, o meglio, che a produr 
tale stato basti il volerlo produrre e il persuadersi 
di produrlo , ciò è tanto incredibile quanto sarebbe 
J’ insensibilità prodotta dal lavarsi le mani con ac- 
qua fresca , o col fiutare ima rosa ; e deve sembrai* 
prodigioso a chiunque conservi ancor qualche dram- 
ma di comune buon senso. 

Quindi è che di niuna antica o recente scoperta 
fisica avvenne ciò che avvien dei fatti mesmerici , 
i «juali dopo tanti anni di ripetute, unanimi, in- 
nuuierabili testimonianze onde vengon corroborati 
si può dir da ogni angolo d’Europa e d’America, 
e il contar che fanno tra i loro credenti anche uo- 
mini d’altronde insigni per sapere e conosciuti per 
fama dai cultori* delle mediche c fisiologiche disci- 
pline, ciò nonostante trovansi ancor forzati a di- 
sputare per la propria contraddetta esistenza, e 
nonché venir accolli nel consesso delle Accademie 
c dal maggior numero dei dotti , sono anzi respinti 
e si condanna la loro credenza qual manifesta e 
ridicola follia. Di quali altri fenomeni si può seri-, 
vere con verità ciò che del mesmerismo scrive un 
suo fautore e almeno in Italia uno de’ suoi mi- 
gliori campioni, il Verati (1): Che ammettendo il 
nuovo ospite i filosofi naturalisti e razionalisti 
sarebbero costretti a rinunziare a molta parte 
della loro sapienza con si improbe fatiche acqui- 
stata j a gettar nelle fiamme non poche di qtielle 
opere , per la cui compilazione tanti sudori ver- 
sarono j da cui gloria e talvolta anco potenza e 
ricchezza raccolsero? E che vuoisi dire con ciò 
se non che in questi fatti v’è qualche cosa di più 

(t) Voi. a. pa*. 464. . f. 
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che il non saperli spiegare; v’è di più Tessere in 
contraddizione colla sapienza dagli uomini acqui- 
stala così nelle scienze sperimentali come nelle ra- 
zionali ? Anzi mentre ancor più chiaramente si con- 
fessa (t) che i fenomeni del magnetismo animale 
stranissimamente ripugnano alla ragione, ed ogni 
conosciuta legge sì fisiologica che psicologica tra- 
volgono e distruggono j e che i suoi processi pra- 
tici tanto hanno in sè di comico e -di ridicolo , co- 
me non si riflette , quanto stranamente eziandio alla 
stessè ragione ripugni , che gli uomini finora non 
abbian di lei saputo far uso legittimo nè co- 
nosciuta nessuna legge fisiologica nè psicologica? 
Il medesimo autore, riportando una lettera del Berna 
alPAccademia di medicina, in cui questi scrive che 
i fenomeni magnetici nulla contengono j a riflet- 
tervi j di contraddittorio alla fisiologia ben com- 
presa j soggiunge la nota seguente : (3) Nel modo 
in cui la fisiologia si è compresa sino ad ora j 
pur troppo i fatti magnetici hanno con lei del 
contraddittorio e a luti 1 altro servono che a schia- 
rirla. Quando perù tali fatti fossero renduti in- 
dubitabili (3), allora più che pur troppo bisogne- 
rebbe confessare che la fisiologia e la psicologia si 
sono sin qui comprese non dirò male ma perfida- 
mente j e farebbe mestieri tornar da capo a studia- 
re con buona pace di quante gualdrappe dottoresche 
m sono state indossate fin’ qui. Così pure il Teste (A): 

(\) Uiid. 

(a) Voi. i. pag. 337. 

( 3 ) Si osservi che questa nota sta nel primo volume tlel- 
I’ Autore dove egli non fa che raccontare la storia del mesme- 
rismo senza prender partito nè prò nè contro la verità dei fatti , 
riserbandosi a provare che sono veri nei volumi seguenti ; per 
tal motivo qui senza affermarne la verità scrive Quando tali 
falli fossero venduti indubitabili. 

(4) »*ag. 34. 



1 


- " • ■ 
xfc- Sono talmente ( i fenomeni mesmerici ) lontani da 

ogni idea ricevuta , talmente straordinarj che vien 
giudicato pazzo chi ti crede dopo averli veduti , 
ed impostore chi arriva a farli vedere agli altri ; 
e altrove: (1) Tutti ( i magnelisti ) cominciano dal- 
Tesser increduli j non essendovi nessun uomo ra- 
gionevole il qual trovi alla prima tanta fede in 
sè stesso da credere a cose prodigiose e secondo 
ogni apparenza fisicamente impossibili. Il Dupotet 
narrando un fatto in cui si trovò in necessità di 
non poter magnetizzare se non in presenza di un 
terzo , che per altro era una donna del volgo af- 
fatto ignara di magnetismo , scrive : Havvi nel ma- 
gnetismo qualche cosa d J intellettuale j che fa in 
modo che quasi ci vergogniamo di prodigarlo alla 
presenza di persone che non lo comprendono ( 2 ). 
Osservazione verissima, la qual può tradursi così: 
Havvi nel magnetismo qualche cosa che rivolta il 
senso comune anche dell’uomo il più ignorante , e 
lo rivolta a tal punto che un magnetizzatore si 
vergognerebbe di esercitar la sua arte alla presen- 
za di lui senza averlo prima in qualche modo di- 
sposto a non farsene beffe. Il Cbarpignon (3) ha le 
seguenti espressioni : Noi leggiamo in uiT opera 
classica eh ’ è fra le mani d’ogni studente di me- 
dicina questa frase che una stretta filosofia ha 
sola potuto dettare: « non si puo j credere al 
sonnambulismo magne fico : simil fede trar 

REBBE CON SÈ LA FEDE NEI M 1BACOLI E NEI 

sortilegi ». Cosi il Charpignon ; ma sia quella 
sentenza dettata da una stretta o da una larga filo- 
sofia , di quali scoperte fisiche , domando , fu dai 

. (') Pag- '74- 

(■>) Pag. 49 . 

(3) Pag. i 8 a. 
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dolti mai dato per motivo del non crederle il ti- 
more di vedersi costretti a credere anche nei mi- 
racoli e nei sortilegi? E il Cbarpignon il quale 
poc’ anzi domandava cóme fosse possibile ai medici 
e alle Accademie di rigettare i fatti mesmerici , e ' 
ne adduceva per motivo la vergogna di ritrattare 
un giudizio giù dato , avrebbe in quella frase do- 
vuto riconoscerne il vero motivo: perchè simil fe- 
de trarrebbe con sè la fede nei miracoli e nei 
sorlilegj ; o in altri termini : perchè tali fatti si 
veggono tanto ripugnanti alle fisiche leggi j quanto 
t miracoli e i sorlilegj. È noto pure quel detto di 
un altro celebre medico in proposito del mesme- 
rismo: Tra alcuni uomini affermanti che una 
cosa èj e la natura affermante che quella cosa 
non èj si deve prestar fede alla natura. Il qual 
detto sarebbe verissimo , qualora non potessero ac- 
cadere se non fatti naturali ; ma posto che la na- * 
tura affermi che una cosa non è, e la testimonianza 
umana faccia fede che la cosa è , Tunica possibile 
conclusione è la seguente: Quella cosa è, ma non 
dalla natura j e a noi per dimostrare che il me- 
smerismo non. è un’arte naturale, basterebbe citar 
da un lato la testimuuiunza di tutti i magnetizza- 
tori sulla verità dei falli, e dall’altro la testimo- 
nianza della maggioranza dei dotti , increduli agii 
effetti mesmerici perchè li giudicarono' e li giudi- 
cano fisicamente impossibili. La sentenza nostra è 
unicamente la conseguenza di ciò che sostengono 
intorno al magnetismo e i suoi fautori e i suoi 
schernitori. Le prove di fatto delTun partilo sono 
l’ima delle nostre premesse, le prove di ragione 
dell’altro partito sono l’altra premessa : e da tali 
premesse che colpa abbiam noi se discende una 
conseguenza la quale a molti non piace ? Il guar- 
darci in isbieco e il rampognarci perchè deducia- 
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ino la conseguenza di due premesse di cui conia 
ciascuna un si gran numero di caldi benché Ira 
loro opposti sostenitori , sarebbe un odiarci per que- 
sto solo che vogliala seguirè il filo della logica. 

Le fisiche scoperte estendono ma non distrug- 
gono il regno delle umane cognizioni; i fenomeni 
luesmerici non possono. introdursi nel dominio della 
fisica senza distruggerla: perchè non possono in- 
troducisi senza che si ammettano come mezzi fisici 
di osservazione gli alti morali di volontà e d' in- 
tenzione. Or da quando in qua cadde mai in mente 
ad alcun fisico nelle sue esperienze di badare alla 
volontà e alla fede con cui tentava resperimento ? 
Qual cosa a rovesciar da cima a fondo ogni scienza 
fondata sull'osservazione dei sensi è meglio adatta 
di quel principio Dipendere il riuscire o il fallire 
di uno sperimento dalla intenzione e fiducia di chi 
lo tenta ? Come potrà più conoscersi la propria ed 
intrinseca eificacia di una .causa o mezzo fisico, se 
i suoi effetti piuttosto che da quella son -dipendenti 
dall 1 intenzione e fiducia di chi ne vuol provar la 
virtù ; se P intenzione ha verbigruziu il poter fisico 
di far che un semplice gesto valga quanto una 
macchina elettrica , anzi più che uRa macchina 
elettrica, e senza conduttore scuota una persona 
anche da una stanza all'altra ( esperienza di Ri- 
card già riferita ) ; e se il medesimo gesto con 
opposta intenzione può togliere ad una scarica elet- 
trica ogni efficacia sopra un umano individuo? ( Espe- 
rienze mesmeriche delD. Defer.) (t)La fisica dunque 
anziché favorirvi colle 6ue recenti scoperte, dee ripu- 
diare sotto pena di suicidio il vostro principio e con 
esso i vostri fenomeni. Un caparbio che li neghi, (e qui i 
caparbi devon sempre per virtù del senso comu ne 

(i) Verati voi. 3 . pag. 261. 
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essere in maggior numero degli arrendevoli a cre- 
derli ) solete da ultimo provocare all 1 esperienza , 
c nulla è più frequente nei vostri libri di queste 
parole dettate da una sincera e profonda convin- 
zione: Sperimentate voi stesso. Ma non v 1 è biso- 
gno di nuovi sperimenti per conoscere qual sia la 
naturala virtù del gestire, del guardare, del toc- 
care, e degli altri simili in vero comici processi 
esterni : son queste le più ordinarie e comuni 
azioni degli uomini, le quali, dirette a tutt’altro line 
c senza intenzione riferibile a mesmerismo, n'è ad- 
dormentan gli svegli , nè miglioran gl 1 infermi , nè 
paralizzano i muscoli , nè spengono la sensibilità , 
nè alcuno producono dei vostri effetti- Se queste 
azioni si facciano col fine di sperimentare , e per- 
ciò lor si aggiunga una voloplà e una fede ma- 
gnetica almeno incipiente, allora si, non nego, 
potrà seguirne qualcuno di tali effetti : ma questo 
effetto potrà egli ascriversi agli atti esterni , o non 
è anzi la loro insufficienza a voi medesimi sì ma- 
nifesta , che non per altro motivo ricorrete al po- 
ter fisico dell 1 intenzione e della fiducia? Avvertite 
però, che al par di quella dei gesti, è altresì ab 
orbe condito sperimentata qual sia la virtù fisica 
di un 1 intenzione e di una fiducia non magnetica: 
^intenzione cioè non nragnetica ma ragionevole di 
conseguire un risultato con un mezzo esterno pro- 
porzionato all’intento, e la fiducia di riuscirvi on- 
de siam mossi ad adoperare quel mezzo , non hall 
mai aggiunta allo stesso mezzo esterno una dram- 
ma benché menoma di potenza , talché produca un 
effetto maggiore di quel che produrebbe se venisse 
adoperato senza quell 1 intenzione c fiducia, anzi con 
intenzione e fiducia opposta; così un gesto energi- 
co e risoluto, verbigrazia un pugno o una ceffata 
con intenzione e fiducia di cagionar del dolore, non 
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c più poderosa di quel che sarebbe se per isbaglio 
partisse da un cieco che non vi sapesse vicino: così 
delle frizioni fatte a un infermo con intenzione di 
sollevarlo, non magnetica ma fondata sulla naturale 
ed intrinseca efficacia delle stesse frizioni , non più 
gli giovano di quanto gli gioverebbero se non per 
errore credeste di recargli e per malevolenza vole- 
ste recargli nocumento : così un cultore della scienze . 
sperimentali che si accinga a provare la fisica po- 
tenza di qualche suo nuovo trovato, con intenzione 
e fiducia non già magnetica ma .appoggiata sulla 
vera o per errore supposta efficacia di quel mezzo 
tisico, non più ne ottiene di quel che ne avrebbe 
ottenuto se fessegli accaduto di sperimentarlo per 
mero accidente (t). Ma la vostra volontà e fiducia 


(i) Anche i processi magnetici, dirà taluno, possono ve- 
nir praticati con fiducia derivantcsi dalla suppura t Olearia del 
metodo esterno. Cosi un fanciullo a cui s’ imponga di fare i 
noli cenni affine di addormentare qualehe individuo, crederà 
obbedendo di poter riuscir nell’ intento pel valore dei gesti. 
Cosi dopoché si propagò il fenomeno dei tavoli quii che for- 
mavano la catena per tentar 1’ es|ierieiiza , ne speravano il 
riiiscimento in virtù di quel contatto , o di una forra qualun- 
que dipendente e connessa con quel contatto. La fiducia dun- 
que di costoro sembra noa essere diversa da quella di un cul- 
tore delle scienze sperimentali, rljc fa una prova con ispcranza 
appoggiata alla vera o per errore supposta efficacia Hi quel 
mezzo fisico. - I! spondo, che il modo naturale «li procedere 
di qualunque uomo che vuole e spera un effetto, non è lo 
sperare «li consegua lo per mezzo della sua slessa speranza , 
né il volerlo senz' altro mezzo valevole che il suo stesso 
volere } ma belisi, posto che il voglia, «li venir inoltre a qual- 
che azione distinta dal suo atto di volontà , azione che per sé 
stessa c indipendentemente dalla volontà sia capace «li produrlo; 
c del pari posto che il. voglia, di appoggiare la sua fiducia di 
ottenerlo non mica sulla sua stessa volontà e s|icrauza , ma sulla 
efficacia intrinseca al mezzo fisico ossia all’ azione eli’ ei fa di- 
stinta dagli atti interni d’ intenzione e di fede. Questo secondo 
modo di procedere c non il primo essendo all’ uom naturale , 
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che cosa è ella ? È P intenzione e la credenza di 
conseguire un effetto nonostante la conosciuta e 
confessala sproporzione del mezzo adoperato : e 


non è meraviglia, che colui, il quale avellilo udito portare tifi 
fenomeni possibili a prodursi col mesmerismo si accinge per 
la prima volta a rinnovarli , per quanto gli atti esterni gli 
sembrino stravaganti e sproporzionali , pure creda ili riuscirvi 
ili virtù de’ suoi alti esterni e non gli cada neanche in pensiero 
( tranne il caso di spiegazioni teoriche già udite ) I* altra non 
.minore stravaganza di potervi riuscire non in virtù dell’ atto 
esterno, ina in virtù della sua stessa volontà c speranza. Ciò 
è vero, 'e per tal motivo questa sua fìdueia può sembrar non 
dissimile da quella di un cultore delle scienze tisiche il quale 
lenti una sprricnza fondando la speranza del limiti esito sul- 
I’ efficacia del processo esterno. Si laidi però che la differenza 
caratteristica la quale distingue la tede magnetica della fiducia 
di chi fa una fisica esperienza, dohbiain cercarla nei maestri e 
non nei discepoli , in quelli che operano cuti piena cognizione 
del fatto loro, e non in quelli che operano per semplice imi- 
tazione. Propagandosi l’arte mesmerica per tradizione, sia clic 
i nuovi proseliti concepiscan la virtù magnetica come sviluppata 
dai loro atti interni ili volontà , sia die la concepiscano come 
sviluppata dalle pratiche esterne o da entrambe , certo è però , 
che la loro fiducia di riuscire non nasce dallo scorgere eli’ essi 
facciano qualche rapporto di causalità tra il fenomeno magne- 
tico e il processo esterno, tutta nasce dalle altrui testimonianze 
o dall’essere stati essi in persona testimoni degli altrui fatti. 
Essa dunque è figlia della fiducia altrui, e a lei convengono i 
caratteri die qualificano la madre sua. Or questi fenomeni aven- 
do dovuto aver un principio, la fiducia dei mesmerìsti non 
potè sempre esser conseguenza di fenomeni simili già avvenuti, 
anzi dovette una Volta precederli , poiché come ogni effetto 
presuppone la sua causa , così gli effetti mesmerici presuppon- 
gono necessariamente questa medesima volontà c fede, le quali 
dai magnelisti si affermano essere cagione degli effetti mesmerici. 
In conclusione dunque: o è falso che il credere e il volere 
sieno causa di qursli effetti, e tolto ai magnelisti questo sotter- 
fugio, soli rimangono gli atti esterni, i cenni, e i moti delle 
inani ecc. i quali è pur fòrza concedere che sono mezzi spro- 
porzionati : o per iscansare tale scoglio si sostiene coi magnetiz- 
zatori che la volontà c In fiducia sono cause fisiche ( con flui- 
do o senza ) di questi effetti , e allora la speranza o persua- 
di * 
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dicendo mezzo intendo sempre un 1 aziono impe- 
rala dalla volontà tua distinta dallo stesso atto di 
volontà, come intendono tutti gli uomini, ad al- 
cuni dei quali, cioè ai magnclisli, non potè cader 
in pensiero di concepir come mezzo la stessa vo- 
lontà svolgente un fluido , se non per difendersi * 
dal confessare che non v’ha qui mezzo alcuno: in 
magnetismo poi non v’ha altra azione distinta dal 
volere e comandata dallo stesso volere , fuorché i 
gesti , di cui si confessa l’ insuflicienza per ciò ap- 

sionc di conseguire on risultalo non nasce in magnetismo dalla 
vera o per errore supposta efficacia propria di un Rimo tisico, 

( intendo per mezzo fisico un’ azione distinta dagli stessi atti' 
interni di volontà e di fiducia ) ma si appoggia a una virtù 
arcana che vion determinata ad operare dalla stessa fiducia che 
in lei ripone il magnetista, e il cui operare non è connesso 
naturalmente roti alcun mezzo fisico , cioè con alcuna azione 
esterna proporzionata per se stessa all’intento: del pari la vo- 
lontà è magnetica in quanto vuole I’ (-fletto per mezzo di una 
forza misteriosa , mossa immediatamente dallo stesso volere e / 

non dal mezzo fisico ossia dall' azione esterna clte vien fatta. 

Ognun vede clic tal volontà e fiducia differisce essenzialmente 
dalla volontà e fiducia che abbiamo in qualsiasi non mesmerica 
operazione, doTe sempre e vogliamo e speriamo il risultato 
dal mezzo fisico adoperato , indipendentemente dalle stessa no- 
stra fede e volontà. Qui si deve sperare il risaltato... da qual 
potenza ? Da una potenza esistente nella stessa speranza o cre- 
denza o con questi alti connessa immediatamente. Si deve voler 
l’effetto... con qual mezzo? Col mezzo della stessa volontà, 
ossia di una forza attivata immediatamente dalla stessa volontà. 

Ciò posto, che alcuni ( molti o pochi non importa ) anche 
nelle operazioni mesmeriehe ne vogliano e sperino I’ esito dagli 
atti esterni che lor vennero insegnati, conforme al naturai 
modo di volere e di sperare un effetto , ciò non monta : benché ■ 
lai fede e volontà magnetica considerata in questi individui sem- 
bri non avere i suddetti distintivi, li ha però infallo, perchè 
è una fede e volontà per eosi esprimermi tradizionale, essi 
cioè e vogliono e sperano di fare (ovvero provan se lor riesca di 
fare ) quanto da altri venne fatto prima di loro, e coi mezzi 
da quelli adoperali , comunque iudividualmcntc spieghino il fatto 
e i mezzi del loro operare. 
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pulito elio se no vuol derivare 1» sufficienza dal- 
l 1 intenzione ossia dal (ino per cui si fanno e dalla 
fiducia di cnifeeguirlo. Or so con tali aggiunti e 
caratteri gli atti di volontà e di fede conseguon 
l’intento, lo conseguon essi per virtù fisica e con- 
naturale? Oli provvida natura, oh saggia costituzion 
lisica dell’uomo, se ad utilmente operare con un 
mezzo per sè inefficace si richiede, che imposto 
silenzio alla propria ragione, debbasi ciò nonostan- 
te voler con quel mezzo ottenere l’ intentò e per- 
suadersi di ottenerlo ! E che altro snona quel vo- 
stro principio : Che la rotolila e la fiducia sono per' 
se medesime anteriormente c indipendentemente dal 
mezzo esterno e da ogni azione imperata 3 opera- 
trici di meraviglie , se non che esiste un potere , 
od immenso, in min fede senza fondamento c in 
una volontà non regolata dalla ragione? Se non 
che la volontà , facoltà di scegliere i mezzi accon- 
ci ad un line , diventa essa medesima il olezzo 
non . solo potente ma onnipotente , quando non 
sceglie' alcun mezzo opportuno? SI, ripeto, quan- 
do ta fiducia è senza fondamento , e la volontà 
non seelglie un mezzo opportuno; poiché se all’in- 
contro si scelga un mezzo adatto, e la credenza 
si appoggi sulla già nota efficacia intrinseca del 
mezzo esterno; se verbigrazia si cerchi il sonno 
con un narcotico, l’insensibilità coll’etere, un moto 
convulso con una scossa elettrica, la guarigion di 
un infermo cogli nrdinarj medicamenti; allora c la 
volontà e la fiducia mancando del suggello magne- 
tico non più ottengono di quel che comporta la 
potenza tisica del mezzo adoperato, a lui intrinse- 
ca e affatto indipendente dalla intenzione e fede 
di dii l’adopera , come dimostra la quotidiana espe- 
rienza. Ma se al contrario si scelga un mezzo 
inetto, d’inettitudine si manifesta da costringer la 
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ragione ilei più a negare il fenomeno nonostante 
la moltitudine dei tcslimonj , e la ragione stessa 
di quei clic funestano ad ascriverlo a tuli 1 altra 
potenza elle a quella del processo esterno , oh al- 
lora la volontà e la fede acquistano uno straordi- 
nario potere ! Dui che segue che la volontà e la 
fede magnetica ha il suo speciale suggello dallo in- 
tendersi e sperarsi un effetto indipendentemente 
dal mezzo fisico, e non ostante la. sua sproporzio- 
ne: raggiunger poi, come fanno i magnetisli, che 
il mezzo fisico, benché per se stesso sproporziona- 
to, diventa proporzionato. in virtù della stessa vo- 
lontà e fede (le quali, come dicemmo, non hanno 
per sè medesime virtù alcuna quando all 1 incontro 
s’i in piega un mezzo proporzionato ) è un ridicolo 
sotterfugio risolventesi nelle seguenti, o situili, 
assurde proposizioni: - K meravigliosa per le gye 
fisica la influenza , nulla d'altronde-, delta volontà 
e della fede, qualora la prima si propone di con- 
seguire P intento con un mezzo per sè stesso inet- 
to, e la seconda crede di poterlo conseguile non 
ostante P inettitudine del mezzo adoperato. Ovvero - 
La volontà e la fede , quantunque in compagnia di 
un 1 azione o di un mezzo per sè stesso proporzio- 
nato non abbiano nessuno influsso per sè medesime, 
.non pertanto diventano influenti precisamente dal 
non unirsi ad esse niuti mezzo nè azione che dia 
loro proporzione c valore. - È prodigiosa insotuma 
la virtù fisica della stoltezza - Se un malfattore a 
cagion d'esempio legato dai birri con funi troppo 
deboli , spezza le funi e si dà alla fuga, ciò av- 
viene perchè i birri volevano e credevano condurlo 
prigione per mezzo delle funi : se al contrario aves- 
ser creduto c voluto tenerlo vincolato con un fil 
di refe o senza nessun esterno legame , in tal caso 
la lor volontà e fede avrebber fisicamente operato 
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ciò clic non poterono le troppo deboli funi. Pari- 
nienti - Se tenendo le dita sopra un tavolo nel 
modo paescrillo per il giro magnetico, voi procu- 
rale di farlo girare mediante la forza muscolare c 
con impulsi volontari , allora il tavolo non gira 
o si riesce solamente ad ottenerne qualche movi- 
mento irregolare e sussultorio (l): se al contrario 
tenete le mani sul tavolo alla stessa maniera pre- 
scritta ma senza impellere uè valervi della forza 
muscolare , allora il tavolo incomincia il suo ballo. 
Il tavolo gira dunque non in forza del voler clic 
giri, volontà che avevate anche impellendo coi mu- 
scoli mentre appunto lo spingevate per farlo gira- 
re : non in forza del modo con cui vi stan sopra 
le mani , mentre tenevate le inani egualmente col- 
locatevi anche nell’ impellerlo : ma in forza... di 
che? In forza precisamente del voler che giri sen- 
za far nulla che valga alP intento di muoverlo. Se 
questa è virtù fisica , convien dire che sia prodi- 
giosa la virtù fisica del nulla. 

Dopo le quali cose non si durerà, spero, fatica 
ad intendere la vera natura della volontà e fede 
mesmerica. Il non far nulla che valga a conseguire 
un effetto, e ciò nonostante volere che accada e 
persuadersi che accadrà , significa in buon volgare 
voler che accada in virtù di una Potenza arcana 
non connessa naturalmente e fisicamente con nes- 
suna delle mie azioni, e credere che accadrà in 
virtù della stessa Potenza. È in somma essenzial- 
mente e per natura sua ( comunque P intendano 
gli operatori di queste meraviglie: il loro modo 
d'intendere non cambia la natura delie cose ) è 
essenzialmente c per natura sua una volontà e 
una fede superstiziosa, come più diffusamente si 


(1) Terzaglii tsp. rii. |>ug. 18. 
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dimostrerà in seguito. Non si ilice, notate bene, che 
essi ricorrano coll’ intenzione a una potenza arcana 
e non tisica : questa sarebbe superstizione #perta e 
svelata; ma si dice che quantunque non ricorrano, 
anzi quantunque positivamente intendessero esclu- 
dere una sì fatta Potenza, ciò non pertanto non 
possono cangiar la natura. di questi loro atti di vò- 
17>ntà e di fede ; ora il credere che un risultato 
abbia ad ottenersi e il voler ottenerlo senza nulla 
fare die basti a produrlo, si risolve per natura 
sua , nel credere e nel voler che accada quel ri- 
sultato senza mezzo mio e per un 1 azione da me 
« . fisicamente non posta; dunque necessariamente per 

mezzo di una potenza non mossa da me nè con-, 
nessa naturalmente con nessuna azione ch’io fac- 
cia. Questo modo di credere e volere un effetto è 
quanto dai teologi chiamasi implicita stipe rstizio ne 
a differenza della superstizione esplicita , che sa- 
rebbe quella in cui apertamente e positivamente 
ndl’adoperar qualche mezzo inetto o nel far qual- 
che gesto ridicolo s’ intendesse ricorrere a una 
potenza non naturale. In questo secondo caso non 
è possibile che P ignoranza e la buona fede, come 
ognun vede, scusi da colpa gli operatori; ma è ben 
possibile nell’altro caso: l’ignoranza dunque e la 
buona fede , trattandosi d’ implicita superstizione , 
può bensì scusare da colpa , ma non può affatto 
cambiar la natura delle cose. - Ma , dirassi , dovrà 
dunque credersi superstizioso chiunque adopera un 
mezzo inefficace , sebbene egli per errore lo creda 
efficace? No, ma la differenza sta in ciò, che i 
mesmeristi conoscono ottimamente , ( e chi noi co- 
noscerebbe? ) l’inettitudine dei mezzi che adopera- 
no, dei gesti cioè e degli altri metodi esterni: 
tanto bene la conoscono che appunto per tal mo- 
tivo ricorrono all’ influenza della volontà e della 
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fede. - Ebbene se erodono efficaci ,la volontà e la 
fede, credono dunque di operare con un mezzo 
efficace. - Adagio amico mio : ciò prova solo che 
havvi qualche errore e qualche confusione d’idee 
nella mente loro, e cosi dev’essere affinchè la su- 
perstizione rimanga implicita e coperta e non di- 
venga svelata ed esplicita , come diverrebbe neces- 
sariamente se essi medesimi non trovassero nessuna 
teoria , con cui occultare in qualche modo a sè me- 
desimi ciò che essi fanno : appunto perchè la su- 
perstizione nel nostro caso è solo implicita , devoti 
con qualche appiglio persuadersi di far uso di 
mezzi fìsici. Ma rimane a sapere se questo appiglio 
della volontà e della fede sia un’ asserzione per sè 
medesima plausibile e capace d’indurre in errore, 
o non piuttosto un ritrovato cavilloso affine di le- 
gittimare qualunque azione Superstiziosa e nascon- 
dere a sè medesimo e agli altri la luce del vero. 
Eh chi domine ! è quell’ idiota così privo di senso 
comune che confonda il volere col fare, e vo- 
lendo ottenere un effetto esterno qualunque, se ne 
stia colle mani al cingolo e sì persuada e creda di 
ottenerlo col suo atto di volontà e fede? I mesme- 
risli al par di ogni altro che non abbia perduto 
il beu dell’ intelletto non sogliono forse aneli’ essi 
( tranne il caso di esercitar la loro arte ) sceglie- 
re e mettere in opera i mezzi acconci al fine che 
vogliono e sperano? Non riderebbero essi forse s’io 
mi accingessi a persuaderli di provvedere al loro 
vitto e vestito col mezzo della volontà e della fe- 
de ? il ricorso alla volontà e alla fede in difetto di 
un’ azione esterna proporzionata allo scopo è tanto ri- 
dicolo e puerile, che non sarebbe credibile abbia potuto 
cader in mente d’uomo fornito di senso comune se 
non sapessimo che l’evilare gli errori anche più 
ridicoli non è in potere di chi si scosta dal vero : 
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la verità poi in così falla materia, quantunque per * 
sè apertissima, si trova talmente in opposizione colle 
opinioni dominanti fra i contemporanei , si collega 
con altre verità le quali furono cosi derise e ven- 
ner poste in tanto vilipendio, che non può far 
meraviglia se piuttosto che a tal verità si apra 
Tadito della mente a qualunque assurdo sistema. 
Per la qual cosa chi consideri quanta forza soglia 
esercitare sulle menti unche mcn ligie alle altrui 
sentenze un' 1 opinione signoreggiante e ammessa uni* 
versalmeute quale assioma che non ha bisogno di 
esame , cesserà dallo stupire che un velo così tra- 
sparente come la teoria' dell' influsso tisico della 
volontà e della fede , basti a coprire una verità 
d'altronde assai facile a conoscersi dietro la scorta 
del comune buon senso: e per lo stesso motivo 
( ora messe le ragioni particolari che possono av- 
verarsi rispettivamente ai diversi individui ) nel 
condannare il mesmerismo come uiP arte supersti- 
ziosa , dovrem molto ben guardarci dai formare 
niun giudizio sfavorevole intorno a chi lo esercita, 
mentre chi lo esercita può essere pienamente scusalo 
dalla sua buona fede. Ma qualunque siasi la moralità 
dei magnetizzatori che non entra punto nella presente 
questione, e a cui Papporrc qualsivoglia taccia è 
cosa assai lontana dalle nostre intenzioni; qualunque 
siasi la lor buona fede nel praticare quest' arte, il 
non conoscere di far uso di mezzi superstiziosi può 
bensì derivarsi nella loro inente da estrinslchc cagio- 
ni , ma non certo da una proporzione apparente che 
sembri esistere tra i mezzi esterni ( i loro gesti ) e i 
fenomeni che si manifestano, come neppure da un'ap- 
parenza di intrinseca ragionevolezza che si scorga 
nella teoria dell' influsso fisico della volontà e della 
fede; teoria la quale fu a bello studio inventata 
affinchè la stessa arte dapprima perdesse , e poi 


Dìgitized by Google 



3tf 

non riacquistasse il suo vero nome , con cui venne 
appellata dai primordj del mondo, e fiqo ai tempi 
in cui si tentò di confondere l 1 incredulità colla 
filosofia : ma la prima filosofia è il comune buon 
senso, ed ogni filosofia che non si appoggi sui 
principj di senso comune non è che un tessuto di 
ridicoli assurdi. 

Prima di proceder oltre, riepiloghiamo dal prin- 
cipio di questo capo il nostro disborso. 

I. ° L’essere o il credersi un fenomeno fisica- 
mente impossibile non è ragion per negarlo, e ciò 
perchè la certezza delle leggi fisiche è condiziona- 
Uij cioè vale solo nel supposto che non intervenga 
e finché non intervenga un’ altra causa a sospen- 
derle, alterarle, o ad operare senza di esse; in- 
tendilo che può esser provato dal fatto. Il fatto 
poi da cui si dimostra essere intervenute queste 
cause straordinarie , non esige altro genere di 
prove di qualsiasi altro fatto: è un* fatto visibile e 
palpabile. Per la qual cosa il non ammetterlo per- 
chè si oppone o si crede opposto alle leggi fisiche , 
e per tal modo il negar fede ai sensi che lo testi- 
ficano e lo rendon certo al pari d’ogni altro fallò , 
è un rovesciare «quel genere medesimo di prove 
sensibili dalle quali si deduce la cognizione delle 
leggi fisiche ; mentre ci sarebbe impossibile il co- 
noscere quali sieno queste leggi, se non comincias- 
simo dal prestar fede alla testimonianza dei sensi. 

II. 0 Come dall’essere un fenomeno fisicamente 
impossibile non si può sempre concludere che non 
sia avvenuto, cosi dall’essere avvenuto non si può 
sempre 'concludere che proceda secondo le leggi 
fisiche o che tali leggi non fossero dapprima ab- 
bastanza conosciute. Si può anzi benissimo conclu- 
dere che* quel fenomeno è affatto estraneo alle 
leggi fisiche, quando ( senza niun bisogno di esa- 

Dei Fenomeni Me* meriti. V. ll.°> 3 
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minare tulli i possibili estranei olla questione ) 
si sappia c, si provi che i mezzi adoperali a pro- 
durlo non contengono in s è virtù tisica proporzio- 
nata a quell’effetto. 

III . 0 Quanto ai fenomeni uiesmerici che essi sie,- 
ìio veramente estranei alla fisica , non come dicono 
inesplicabili ma ad essa ripugnanti, oltre P aver 
già dimostrato nei capi precedenti che Pagente me- 
smcrico è un essere intelligente , risulta ancora 
dallo stesso giudizio che di questi fatti detta il 
comune buon senso degli uomini, coni 1 è mani- 
festo c dalla incredulità con cui si accoglie uni- 
versalmente il racconto di essi, incredulità tutta 
propria e speciale solamente di tali racconti , e 
dal modo con cui intorno ad essi si esprimono 
quei medesimi che li credono veri e gli voglion 
fisici , confessando ciò nonostante or che non si 
possono credere senza vederli , or che ripugnano 
ad ogni ragiond, or che travolgono tutte le già 
acquistate nozioni eco. ; di tali confessioni son pieni 
i libri dei magnetisti; dunque gli stessi avversar] 
conoscono in tali fenomeni qualche cosa di ben 
diverso che il solo non saperli spiegare , moltissi- 
mi anzi la maggior parte degli effetti non mcsmerici 
tua fisici e fisiologici essendo anch 1 essi inesplica- 
bili, intorno ai quali però sarebbe ridicolo l’espri- 
mersi in quel modo. La fisica non può ammet- 
tere senza suicidio che il valore di un 1 azione o di 
un metodo esterno dipenda dalla diversa intenzione 
e fede di chi ne fa uso ; il valor fisico di un mezzo 
esterno si conosce coll’esperienza , e l’esperienza di- 
mostra pienamente così P inettitudine a protlur quei 
fenomeni delle azioni esterne usale dai mesmeristi 
quando sien fatte per tuli 1 altra intenzione che di 
magnetismo, come altresì la nessuna influenza e 
della volontà e delia fede sopra un effetto esterno 
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qualunque ( non esclusi quei medesimi effetti ester- 
ni che d’altronde posso» prodursi mesmericamente ), 
la nessuna influenza diretta e immediata , diceva , 
della volontà c della fede quando sieno accompa- 
gnate da un 1 azione o da uq mezzo esterno pro- 
porzionato per sè stesso all’ intento ; per la qual 
cosa l’attribuire un’ efficacia fisica alla volontà e 
alla fede unite coi gesti * mesmerici è come dire 
elio due zero fanno un 1 unità; è dire che l’efficacia 
fisica della volontà e fede deriva dalla sproporzione 
'del mezzo csterrìo, ossia dal nulla. Il che essendo 
assurdo riman provato che la volontà , la fede e 
i gesti ottengon l’effetto in quanto son mezzi su- 
perstiziosi» e non fisici, in quanto cioè la volontà e 
la fede mcsmerica si risolve per natura sua nella 
volontà e fede di operare senza mezzo fisico pro- 
porzionato. 


CAPO H. 


*2 


Con r/iutli precedenti teorie si rannodi la moderna 
\ . dei magnetizzatori. 

Poste tutte le suddette cose, concediam piena- 
mente ai magnetizzatori che l'arte loro non sia. una 
recente invenzione , ma sotto nomi e teorie diverse 
risalga all’antichità più remota. La teoria moderna 
della volontà e della fede non potè di certo esser la 
prima spiegazione di questi fenomeni; un’altra dovette 
necessariamente precederla; poiché a chi «dapprima 
se non ad un pazzo saria potuto cader in pensiero 
di voler questi effetti senz’altro mezzo che la po- 
tenza della sua volontà , e di crederli producibili 
dalla virtù della sua stessa credenza? Ognun s’av-* 
vede che il preteso potere della volontà e della 
fede, in difetto del valor Gsico del mezzo esterno, 
non potè trarsi in campo se non per escludere la 
credenza in un altro potere in cui dapprima si 
ebbe fede e mediante il quale si voieano questi 
effetti medesimi. La storia conferma questa osser- 
vazione e gli stessi magnelisti si son assunta l’im- 
presa di somministrarne le prove. 

INei tempi del Paganesimo , dicono essi , questi 
fenomeni eran prodotti dal fluido svolto dalla vo- 
lontà degli operatori a propria loro insaputa. Il 
fallo sta però, che i pagani non ad altro potere 
li ascrivevano che a quel degli Dei; quando poi il 
mondo fu cristiano, i medesimi fenomeni vennero 
stimati demoniaci, e allora fu che a scansare l’ac- 
cusa di magia si trasse in campo quella teoria, la 
quale posta per qualche tempo in dimenticanza 
\enne poi diseppellita da Mesmer. Pomponazio, Pa- 
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raeelso, Cornelio .Agrippa, Yaiilielnnnil , Angelo 
Ferrerio, Maxvell , antecessori vr maestri ili Mcstucr, 
dai quali come concordemente, confessano i suoi 
stessi discepoli egli trasse la sua teoria quasi con 
plagio (l), opposero il potere degli editi vii celesti, 
della volontà, dell 1 immaginazione c della fede alla 
credenza allora comune nella magìa e nell 1 inter- 
vento di cause preternaturali. « Paracelso sisteman- 
do le idee di Pompanti zio fa quegli clte con una 
ingegnosa teoria , scrive il Teste (2), rovesciò l 3 in- 
tervento allora ammesso delle, potenze infernali. » 
« Pietro Pomponazio , cosi il Verali (3), nel prin- 
cipio del XVI secolo in cui era più salda la fede 
nei miracoli magici c diabolici, si fece coraggio- 
samente incontro alla comune superstizione , so- 
stenendo che tali portentosi effetti derivavano da 
cause naturali ; che le guarigioni supposte magi- 
che delle malattie erano unicamente prodotte da 
una prerogativa inerente in alcuni uomini dijgua- 
rire certi morbi , mediante un 3 emanazione che 
per forza della eccitata lor fantasia c volontà po- 
tevano dirigere sopra l 3 infermo ». « CoSÌ è, scrive 
Pomponazio (K) , che mentre tali uomini , i quali 
hanno sifatta potenza , la deducono all 3 atto mediante 
la forza dell 3 immaginazione e della volontà , colai 
virtù diviene attiva , invade il sangue, e gli spiriti, 
i quali se ne escon fuori colle evaporazioni e ca- 

\\) Wr.iti voi. I. p. Go. T>*le p. la. Charp. p. i 5 a eie. 

(a) Pag. ia. 

( 3 ) Voi. a. pag. 419. • 

( 4 Ì Sic coni in gii , tales homines qui habent ejusmodi 
vira in pntentia et per vim imaginntivam et desiderativam 
cum fichi nperanlur ; taiis virtus exit ad aduni et affidi 
sanguinea! et spiritus , qui per evai>orationeni pettini ad 
extra , et producunt tales effettua. ( De nalur. offerì, atlmi- 
ramtorum causa seu tic incaiilutiouibus. Basilea: 1 5 1 7 cap. 4. 

l*-g- 44 ) * . . 
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gionano tali effetti ». I suoi precetti sono precisa- 
mente quelli dei ndstri magnetiti: « Bisogna che 
V incantatore sia credulo , ed abbia gran fede, e 
veemente immaginazione e fermo desiderio intorno 
a ciascuna malattia (1) ». Pompon a zio in questa sua 
opera sostituisce il potere degli astri, dell 1 immagi- 
nazione , della fede e dei desidcrj al potere degli 
spiriti ; ma questa medesima teoria sull 1 influsso dei 
pianeti difesa da Pomponazio c risuscitata moder- 
namente da Mesrner , già era sorta assai tempo pri- 
ma di Pomponazio, anzi pare che i sogni astrologici 
siensi uniti colla magìa fin dai primordj del mondo. 
S. Tommaso contra Genles I. 3. consacra I 1 intero 

# capo CIV a dimostrare , che le opere dei maghi 
non provengono da impressione dei corpi celesti , 
come alcuni pretendevano. « furono ulcuni i quali 

• dissero che queste meraviglie le quali accadono pel- 
arli magiche non tengon fatte da sostanze spiri- 
tuali ma dalla virtù dei corpi celesti. Bella qual 
cosa sembra essere indizio V osservare che fanno ( 
maghi il determinato sito delle stelle. Inoltre si 
ujutano con erbe e altre sostanze corporee quasi 
affin di predisporre la materia inferiore a ricevere 
l 3 influenza della virtù celeste ecc. (2) » ; quindi 
prosegue a confutarli per tutto il capo. Il Verati 

* 

(1) Oportet incaniatorem esse credutimi elmo gnam f idem 
adhflìcre t et balere vehemenlem immaginationem et virimi 
desiderìum circa unamquamque cegriludinem . ( Ibiil. r.Yp. 5. 
pai*. ^3. Vrrali lor. cit. ) 

( 2 ) Fueruitl autem quidam diceutes quod hujusmodì 
opera nobis mirabilia , qua; per artes magicns fiunt , non 
ab aliqtùbus spiritualibus jiunt substantiis , sed ex viriate 
aelestium cor/Hinmi. Cujus signum videtur quod ab exer- 
centibus hujusmodì opera , stella rum certus situs conside- 
ratur. Adhibentur eliam queedam kerbarum et aliartim cor- 
poralium rerum auxilia quasi ad prceparandam in/'eriorem 
materiata ad stisctpic/tdain injtuenliam viri aliò adattò eie . 
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poi affili di provare che ia magia non fu dio ma- 
gnetismo estrae dalle opere di Pico della Mirandola 
la seguente teoria dell’Arabo Alchitido mago cele- 
berrimo, il quale sostiene la celeste c^siderale ar- 
monia esser la causa di tutte le magiche meravi- 
glie le quali avvengono (n terra 3 dai corpi celesti 
partire un 3 irradiazione che va ad investire gli 
elementi terreni 3 per entro loro si diffonde e gli 
vivifica ; e ciascuna cosa quindi raggiando co- 
munica alle altre le radiali virtù , e moltissi- 
mo conferire a rendere attive tali emanazioni il 
desiderio e la volontà dell* uomo congiunto alla 
immaginazione j le quali trasmettono dei raggi 
loro proprj efficacissimi 3 ciré operano portenti co- 
gli intermedi folle parole 3 delle figure , dei carat- 
teri ecc. (1). Or questa del mago Alchindo è precisa- 
mente la teoria di Mesuier le cui parole si* posso» 
mettere a confronto colle precedenti , e il quale si 
esprime così: (2) « Esiste un 3 influenza mutua tra i 
corpi celesti j la terra e i corpi animati. Uu fluido 
universalmente sparso e continuo di maniera da non 
soffrir alcun vuoto 3 la cui sottigliezza non permet- 
te nessun confronto 3 e cliesper natura sua è suscet- 
tibile di ricevere, propagare e comunicare tutte le 
impressioni del moto, è il mezzo di tale influenza... 
La proprietà del corpo animale che lo rende su- 
scettibile dell 3 influenza dei corpi celesti e dell’azio- 
ne reciproca di quelli che lo circondano j manifestata 
dalla Sua analogia colla calamita mi ha deter- 
minalo a nomarla magnetismo animale ecc. (3) >*. 

(i) Alchin. de effertu projectuq. radiorum. Frano. Picus 
Mirand. de re rum prasnot. libr. 6. pag. 4 a 8 . Verali 4 - P- 297. 

(a) Mesmer, Memoir. el Appor. suivis des procedei de 
d’ Eslon - Nour. edit. 1846. pag. 42. Charp. pag, i 5 a. 

( 3 ) Ognun sa che la lesi inaugurale con cui Mesmer die’ 
principio alla sua carriera medica aveva per titolo de injluxu 
pianetarum. Anche una delle opere di Mesmer uscite alla 
luce porta il medesimo titolo. 



Ha 

Kd è notevole, che siccome innanzi a Mesmer 
Poinpona/.io dalla influenza dei corpi celesti ne vie- 
ne all’ influsso del corpo animato; cosi dopo Me- 
siuer i suoi discepoli mutano la teoria del maestro 
intorno al fluido planetario ed universale in quella 
del fluido nerveo: ina qualunque sieno le variazio- 
ni che subisce la teoria , è sempre la stessa arte 
tradizionalmente propagata. 

Son rimarchevoli anche i seguenti squarci d'altri 
autori che precedettero Mesmer. Nelle opere di 
Van-Helmont leggesi « Il magnetismo (qui si tro- 
va anche 1’ identità del nome ), poiché por ogni 
dove esercita la sua virtù, nulla ha di nuovo se 
non il nome; nè è cosa paradossale ad altri che a 
coloro, i quali deridono od attribuiscono al diavolo 
ogni cosa da loro non intesa... Con questo nome 
noi chiatniauio quell’occulto accordo, pel qual l'as- 
sente opera per influsso^ sulla persona o la cosa 
assente, o ciò sia fatto tirando o impellendo... 

È dunque nell'anima una certa potenza d’estasi , 
che se talora si ecciti coll’ardente desiderio , an- 
corché f-ivolto a qualche lontano oggetto, è capace 
di spingere al di fuori lo spirito dell’uomo estrin- 
seco, nel quale questa potenza si nasconde per 
non essere condotta ad un atto se non sia mossa 
da una accesa immaginazione o con qualche pari 
arte... E la stessa anima svegliata alquanto dalla 
magica virtù può fuori del proprio ergastolo in 
altro distante oggetto coi soli cenni operare, tras- 
portati per lo intervallo frapposto, poiché in que- 
sto è collocato tutto il fondamento della magia na- 
turale e non nelle cerimonie e nelle vane super- 
stizioni... Ed io (inora ho differito di divulgare 
siffatto grandissimo mistero, cioè di far palese ebo- 
nell’uomo è una energia, per la quale col solo ge- 
sto c colla soia favella può in distanza operare ed 
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imprimere gli elicili della sua forza e influenza, 
die poi persevera ed è attivata nelPobjctto come- 
die distantissimo (I) «. 

Angelo Ferrerio scrive: » Trovai dunque (2) clic 
lutto il successo di questa .medicina ( prodigiosa ) 
non proviene dai «caratteri e dalle parole d’ incan- 
tesimo; ma sì grande è la forza del nostro animo, 
che se qualque cosa d'onesto a sè medesimo per- 
suade , e se in questa persuasione fortemente per- 
severa , divien capace di fare e potentemente opera 
quel che concepì , purché non abbia ripugnante o 
diffidente l'animo di colui sul quale opera... Non 
sono dunque i carmi , non i caratteri che a tanto 
valgono , ma la forza dello spirilo armato di fede , 
e concordante collo spirilo di chi si sottomette ai- 
razione, di guisa che per feltissi umiliente cantò il 
Poeta: 

Nos habitat , non tartara , sed nec sydera Culli , 

Spirititi in uobis qui vigcl illa faci!. 

« Ma siffatta confidenza c ferma persuasione si pro- 
caccia agli indotti pel concetto in che tengono 
di leggieri i caratteri di eerlc parole ; mentre 
pei dotti cd intendenti nessuno bisogno bassi di 
esterni ajuti, ma conosciuta la forza dell'animo, 
possono far meraviglie simili alle tante che Filo- 
strato racconta d'Apollonio , allorché la niente sa 
ritirarsi in sé stessa staccandosi dalle esterne e 
materiali faccende. Perciò un animo indotto, cioè 
ignaro della sua potestà e natura , confermato in 
fiducia da quelli esterni ajuti, potrà sanare i mor- 
bi : ma ii dotto clic conosce sè stesso saprà gua- 
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lire alimi con sole parole, ovvero per fare im- 
pressione ad un tempo sull'animo degli imperili 
userà egli pure d'esterni soccorsi , e non solo di 
que' che al volgo son famigliali e nuli , ma d'altri 
ancora eli’ esso inventerà a proprio senno, come 
alla inano e al pensiero gli occorra ». 

'*■' Maxvcl Ire secoli pripia di Mcsnicr aveva scritto: 
» Chi può agire sullo spirito vitale di un individuo 
può guarirlo a qualsiasi distanza, chiamando in 
suo ajulo lo spirito universale... E perdere il tem- 
po il cercare questo spirilo salutare altrove che 
sulla cima dei monti più alti (t) ». 

In una lettera latina di Cornelio Agrippa teggesi 
quanto segue: « Questo io voglio che tu sappia, 
clic Poperatorc di tulli i meravigliosi effetti dimo- 
ra in noi stessi. Egli solo sa discernere ed effet- 
tuare quanto di portentoso ardiscon promettere i 
matematici ed i maghi, quanto gP invidi scrutatori 
della natura , gli alchimisti , quanto i maidici nu- 
cromaiiti peggiori dei demonj , e ciò eseguisce senza 
ninn delitto, senza offesa di Dio, senza ingiuria 
della religione. Nel nostro corpo, io dico, si con- 
tiene quelPoperator di miracoli: in nobi-i , inquanto 
est illud mirandorum operatori Nos habitat eec. 
Per altro di tali cose bisognerebbe che ampiamente 
e di persona ne conferissi teeo: imperciocché elle- 
no son di tal falla die non si posson consegnare 
alla carta , nè scriversi Colla penna ; ma da spirito 
. a spirito con brevi e sacre parole debbon trasfon- 
dersi ; c>ò tarassi quando mi accaderà venirli a 
trovare (2) ». 

In questi e somiglianti squarci d'autori che pre- 
cedettero Mcsnicr si trova verbo a verbo la teoria 

(i) Cliarj). |*a". ?56. 

(a) Curii. A» r. qii». 14 . lib. 5. Vcrali vul. 3. jug. 4*- 
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che poi egli spacciò come suo (rovaio , c già pri- 
ma di lui Yan-Helmonl chiamava magnetismo la 
causa di questi fenomeni. Ora cornimi risalire un 
po’ più alto e vedere da chi c come apprendessero 
quest’arte coloro i quali furono maestri, di Mcsincr, 
cioè e Paracelso e Van-llelmont e Cornelio Agrippa 
e Pomponazio ecc. A tale scopo basta aprire il 
Compendio della storia della filosofia del Tennc- 
mann (1), c affinchè meglio si vegga la derivazione e 
colleganza delle teorie e dei fatti mcsmcrici colla 
vecchia magìa , colla cabala , e coll’astrologia giudi- 
ziaria prcndiam le mosse alquanto più da lontano. 

Così dunque si legge nel Tenneinann ( voi. I. 
pag. 96. ): « I Caldei erano dedicali al colto degli 
astri ed alla astrologia, ciò clic a\ea il suo motivo 
nella posizione del loro paese. Quindi il cullo 
degli astri ricomparve anche dopo la nascila di 
(ìesù Cristo sotto il nome di Sabcismo. La dot la 
Casta che di preferenza portò il nome di Caldai , 
conservò le astronomiche osservazioni e la falsa sa- 
pienza astrologica. Più tardi fu essa depressa dai ma- 
ghi e degenerò in una classe di volgari astrologi ». 

( Pag. 94 ). - La religione dei Persiani consi- 
steva nella venerazione degli astri, principalmente 
del Sole, e delle forze della natura, e si distin- 
gueva per semplicità e dignità (2). 1 loro sacerdoti 
chiamavansi Maghi. Zoroaslro ( Zerdushl ) nativo 
della Media, depurò la Religione dei Medi, la qua- 
le probabilmente non era molto differente dalla 
Persiana. Questo cullo si è conservato fino al di 
d’oggi presso i Parsi nelle Indie , i quali furono 
scacciati dalla Persia dai Maomettani , e secondo 
quel che essi dicono rimasero in possesso dei libri 

(i) Tradii/., dii Modena. Pavia Rizr.oni. iR3a. 

(».) Qui prescindiamo dai giudizj del Tennuinann, c solo 
tsniain conto della verità storica. 


Digitized by Google 



80 

«li Zoroaslro. Zoroaslro ( nel secolo 7.° innanzi G. 
0. seguendo la comune opinione ) ammise due prin- 
cipi delle cose Ormimi e Abriman , Orimizd ( Oro- 
mazes ) purissima immensa luce , sapientissimo e 
perfettissimo autore d’ogni bene. A lui è opposto 
Abriman principio delle tenebre , sia originaria* 
mente , o perchè Ormuzd è caduto nella colpa. 
Delle finzioni poetiche intorno alle creazioni di 
«fuesl i due principj, intorno all'impero di Ormimi, 
al combattimento dell’uno contro l’altro, ed al tina- 
ie dominio universale del buon principio con la 
ritirala di Abriman, nel corso di «piatirò periodi 
ciascuno dei «piali dura tre mille anni; intorno ai 
buoni e cattivi spiriti distinti nelle loro specie... 
formano il contenuto principale dei libri sacri. 
Questa dottrina di Zoroastro si diffuse assai bur- 
lano, ed esercitò grande influenza mediante la 
Dotuonologia e la Magia ». 

( Pag. 248. ) « La cabala è una pretesa sapienza 
Divina trasmessa per mezzo di una secreta tradizio- 
ne, la di cui storia è dagli Ebrei inviluppata nelle 
favole. La di lei origine risale ai primi secoli dopo 
G. C. e i di lei Autori sono, verosimilmente. Babbi 
Akihha (morto nel 138 ) e il suo' scolare Simeone 
Ben Jocbai, la scintilla di Mosè. Essa consiste in 
una serie di filosofiche finzioni intorno alla origine 
di tutte le cose prodotte da Dio, PEnsopb ossia 
primitiva luce , da cui in grado sempre minore di 
perfezione dicono essere emanate le cose. Quindi i 
dieci Sephirot o sfere luminose, ed i quattro mon- 
di... La cabala riunisce una quantità di chimere 
sopra i demonj , i quattro elementi delle anime , 
l’origine delle medesime c il mondo qual microco- 
smo... 1 libri cabalistici Jezirah e Sohar ( il pri- 
mo viene attribuito a Babbi Akihha , il secondo a 
Simeone Ben Jocbai ) probabilmente sono stati di 
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tempo in tempo interpolati. Quanto ai nome se 
non quanto all’ influenza , la cabala che gli Ebrei 
tennero sempre segreta . è stata conosciuta dai Cri* 
stiani soltanto nel secolo quindicesimo ». 

Premesse queste notizie, vediamo ora in qual 
modo prendessero incremento presso di noi le dot* 
trine e le arti cabalistiche, il clic troviamo nel 
voi. 2.° del medesimo Tennemann : 

( Pag. J8. ) « Dopo Bessarione Marsilio Ficino 
(nato a Firenze il 1433, educalo dai Medici, morto 
il 4409,) valente medico di Firenze, tanto colla 
traduzione di Platone c di Plotino come co 1 suoi 
proprj scritti adoperò assai cflicaeemente a racco- 
mandare la platonica filosofia , eh 1 egli però non 
seppe altrimenti rimirare che attraverso all’oscu- 
ro velo del nuovo Platonismo. Ermete Trismegisto 
venne da lui riguardato come l’inventore della 
teoria delle idee. Nella sua theologia platonica egli 
addusse parecchi ingegnosi argomenti in favore 
dell’immortalità dell’anima, ed impugnò l’ipo- 
tesi della intelligenza comune di Avcrroe. Il di 
lui entusiasmo invasò anche Giovanni Pico, Signo- 
re delia Mirandola,' prinicipe di Concordia ( nato il 
1403, morto il 1494 ) letterato di rari talenti, ma 
altresì di esaltata fantasia. Egli aveva studiata la 
filosofia scolastica ed era fermamente persuaso clic 
la filosofia' di Platone fosse attinta agli scritti di 
Mosè , tesoro comune di tutte le arti e scienze. Di 
qui il silo studio delle lingue orientali e princi- 
palmente dei libri cabalistici } dai quali egli prese 
la maggior parte delle tesi per la sua non effet- 
tuata pubblica disputa dn Roma. Di qui anche il 
suo saggio di una filosofia mosaico nel suo Eplaplo. 
Grande influenza esercitò la sua predilezione per 
la cabala eh’ egli considerava altresì come il com- 
plesso di ogni scienza , come la vera rivelazione w 
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l'unico mezzo di provare la divina missione di G. G. 
ed i misturi del Cristianesimo (Apoi. p. 82 . 100 )... 

Suo nipote il Co. Gio. Francesco Pico della Miran- 
dola, seguì le sue pedate, ma -senza possederne lo 
spirilo e fu più inclinato al misticismo ». . 

( 283. Cabalistica. Magìa pag. 20. ) « La fama 

del conte della Mirandola , i di lui scritti ed amici 
concorsero a propagare l’amore della filosofia plato- 
nica e cabalistica. Giovanni Reuchlin ( Capnio , nato 
a Pforzheim il 1488, professore a Tubinga , morto 
il 1822 ), zelante amico e promotore della classica 
letteratura, la diffuse in Germania co 1 suoi libri de 
verbo mirifico ( Iib. 3. Bas. ) e de urie cabalistica 
( Iib. 111. ilagcn ). Lo scritto fanatico di Fr. Georgius 
Yenetus de ìiarmonia mundi canlica-tria ( Venet. 
1828 ) a cagione della sua stravaganza eser- 
citò assai minore influenza , che quelli di Enrico 
Cornelio Àgrippa di Nottesheim. Quest' 1 ultimo (na- 
to il 1487 a Colonia) possedeva ammirabili talenti 
c cognizioni d’ogni maniera, ma la sua avidità di 
gloria e di ricchezza, e la sua inclinazione a certe 
arti occulte diedero- un carattere d’ instabilità e 
d’ incertezza al suo vivere ed alle produzioni del 
suo ingegno. Egli tenne ai Dolo con massimo suc- 
cesso pubbliche lezioni sopra lo scritto di Reu- 
chlin de verbo mirifico ; per consiglio di [Tri- 
. theim ch’era il più celebre adetlo del suo tempo, 
egli scrisse la sua opera de occulta philosophia s 
sistema che comprende ogni sorta di fanatica filo- 
sofia, dove la magìa comparisce come il compi- 
mento della filosofia e la chiave «li tutti i segreti 
della natura nella di lei triplice forma di magia 
naturale celeste e religiosa ossia cerimoniale, se- 
condo la diversità dei tre mondi , corporeo , celeste 
ed intellettuale; e le occulte forze che le cose Ri- 
cevono da Dio per mezzo dello spirito del mon- 
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tlu (1) sono sviluppale con ispccioso apparato di 
scienza ccc. ». 

( Pag. 23. ) « li nuovo misticismo platonico e 
cabalistico fu messo in più stretta unione colla chi- 
mica e colla medicina dal medico e teosofo Filippo 
Aureolo Teofrasto Paracelso Bombasto di Hohenliciin 
( nato ad Einsielden nella Svizzera il 1493 , morto 
1841 a Salisburgo ). Quest’uomo singolare e ciar- 
latano con molte pratiche cognizioni e chiare vedu- 
te, senza scientifica preparazione c coltura, aspi- 
rava alla fama di un riformatore della medicina ; 
ed a quest’uopo doveva servirgli la cabala, ch'egli 
cercò di rendere popolare. L’asserzione di una luce 
intcriore (2), di una emanazione da Dio, l’armonia 
universale di tutte le cose, l’indusso degli astri 
colle cose sublunari, la vita di tutta la natura, 
la teoria degli elementi considerati come spiriti a 
cui i corpi visibili servono d’inviluppo : sono le prin- 
cipali idee teosofico- teurgiche, ch'egli in diverse 
guise , spesso con parole inintelligibili , espone 
senza artificio. Ma è propria di lui la immaginata 
armonia fra l’anima, lo spirilo, il corpo (3), il 
mercurio, lo zolfo, il sale, l’acqua, l’aria, la ter- 
ra c il suo archaeum . La sua stravaganza trovò 
non pochi partigiani. Valentino Weigel seguì Pa- 
racelso e diede alle di lui dottrine un certo ordi- 
ne. Ma le coltivò e le propagò particolarmente la 
società dei Rosenkreuzer ( Rusacroci ) che vcrisi- 
milmente si è formata nel XVII secolo all’occasione 
di una satirica poesia del teologo Valentino An- 
dreac. Il più zelante e più dotto difensore delle 
dottrine medesime fu I’ inglese medico Roberto 

(i) Il moderno fluido dei mesmeristi. 

(>) Il nostro fluido. 

(3) La teoria dello tre sostanze che il Teste, il Touiniasi 
e il Cliarpignon vogliono appoggiare al testo di S. Paolo. 
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l' Imi il ( Rnbertus «le Flùclibus nolo a Milgal in 
. Kcnl nel 137*t, morto il 1B37 ) il quale le coni* 
binò colla storia della creazione di Mose ». 

( Pag. 28. ) •* Giovanni Amos nella sua Syno -. 
finis physices <id lumen dici u uni reformala espose 
più chiaramente le idee di l'Iudd e di altri. Egli 
ammise tre principj dai quali provennero tutte le 
cosej cioè là materia, lo spirito e la luce. Quella 
è la sostanza corporea; lo spirito la sottile, invi- 
sibile, intangibile, che vive per sè, si comunica 
a tulli gli esseri mediante il divino spirito, per 
abitarli ed animarli» Ma la luce è Io spirito pla- 
stico, una sostanza intermedia, lo quale penetra 
la materia , la prepara a ricever lo spirilo c con 
ciò le dà forma >». 

( Pag. 23. ) «< Gio. Balt. de llelmont ( nato a 
Ihussellcs nel 1877, morto a Vienna il 16 M) pe- 
netrando nel vuoto della scolastica che gli era stala 
insegnata a Eovanio dal Gesuita Martino del Rio, e 
leggendo gli scritti del Kempìs, di Tauler e di 
Paracelso, divenne un medico entusiasta, il quale 
però colP illuminala sua mente accanto a molte 
fantasie seppe produrre molte idee più giuste e 
scoperse parecchi errori. Onde effettuare una ri- 
forma della medicina per mezzo dell'alchimia c del- 
le dottrine di Paracelso, ciò che era il suo scopo 
principale , cercò una filosofia sopra V universo . 
Egli restò anche attaccalo al Platonismo del suo - 
tempo , e fece derivare ogni cognizione ed ogni 
sapienza dalla immediata intuizione di Dio e dalla 
passiva illuminazione della ragione. Secondo lui tutta 
la natura è animata; ma le cose e le loro cause 
efficienti non formano alcuna parte di Dio. Tutte 
le forze sono spirituali sostanze che producono ogni 
cosa dall'acqua e dall'aria , come i due soli ele- 
menti, per via di fermcnlasiune. Da ciò egli com- 
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pose una particolare spiritualistica fisiologia dove 
rappresenta una parte principale anche V Ardivo 
come P attivo principio delle cose naturali molti- 
plicalo ». 

» Suo figlio Francesco Mercurio de Helmont ( na- 
to il 1618, visse viaggiando in Germania e in In- 
ghilterra, mori il 1699 ) cercò di diffondere Parte 
sacra { la teosofia ) , e colla divisione degli esseri • 
e col loro rapporto alPunità, di stabilire nn sistema 
nel quale egli venne applicando alle sue vedute 
originali le dottrine platoniche, cabalistiche e cri- 
stiane... Le idee sono le forze della natura; esse 
generano e danno forma ad ogni cosa per mezzo 
della luce. ( Il nostro” fluido mosso dal pensiero. ) 
Anche gli astri influiscono sul mondo sublunare per 
mezzo delle idee e col soccorso della luce ». 

( Pag. 32. ) * Fra i più celebri peripatetici . si 
annovera Pietro Pomponazzi di Mantova ( nato il 
1462, morto nel 1625 o nel 1850 ), il quale si 
atteneva bensì strettamente ad Aristotile, ma nella 
discussione di alcuni particolari soggetti , come : 

P immortalità dell'anima , la libertà , il destino , la 
provvidenza e gP incantesimi ( in altri termini nella 
questione: se i portentosi fenomeni della natii fa 
derivino dall* influenza degli spiriti, come sostene- 
vano i Platonici ovvero i la quella degli astri ? ) 
apri una quantità di nuove vedute, scoprì i Iati 
deboli dell'aristotelico sistema ed eccitò a più pro- 
fonde ricerche ». Cosi il Tennemann ; ma su tali 
opere di Pomponazio al giudizio del Tcnneman . 
contraponiamo quello che ne dà il Tirabusciò , il 
quale appunto intorno ai suoi cinque libri de fato, 
libero arbitrio , praedestinatione et providentin Dei , 
e intorno al libro de incantionibus nel quale at- 
tribuisce tutti gli effetti sopranaturali ad influenza 
delle stelle e delP immaginativa , scrive: « Non 
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può negarsi .clic colai libri non sieno pieni di as- 
surde ed empie proposizioni , quali sono a ragion 
d'esempio clic i miracoli ( ulti non sono clic effetti 
d'immaginazione, c clic la Provvidenza Divina non 
si stende alle cose caduche di questo mondo; che 
Dio non vuole la eterna felicità di tutti gli uomini, 
ina quella solo che è propria delio stato di uatura 
• e che colle forze naturali si può acquistare, ed 
altre di tal maniera. Egli è vero che, assai sovente 
il Pomponazzi dichiara ch'ei parla solo come filoso- 
fo, e che, ove la Heligion Cristiana decide in con- 
trario, convien soggettare il giudizio e credere fer- 
mamente ciò ch'ella propone, il che diede occasione 
al lepido giudizio di Apollo, 'che presso il Boccali- 
ni comanda che il Pomponazzi sia arso solo come 
(ilosofo. Ma dopo aver sostenuto che una tal 
cosa è contraria ai lumi della ragione, non riman 
più luogo a ricorrere all'autorità della fede, Ut 
quale ci propone bensì a creder misteri alla ragion 
superiori ma non mai ad essa conlrarj ». 

Questi furono i maestri di Mesmer , il quale rim- 
pctto specialmente a Paracelso è qualche cosa più 
che discepolo , è un vero aller ego. Il mesmerismo 
può egualmente bene e a tutta ragione chiamarsi 
Paracelsismo 3 nè i nostri magnetizzatori possono 
ricusare il vanto di venir chiamali discepoli di Pa- ' 
racelso. Mentre però eglino confessano una si gloriosa 
genealogia, non è ad essi conveniente il descrivere 
le dottrine dei loro padri e maestri con modi me- 
, no che riverenti, come pur fa per esempio il Ve- 
rati scrivendo: (t) « Alla scuola boemica faceva 
eco la paracelsica gremita di cultori, fra i quali 
primeggiavano Aliamo di Bondcnstein, Jacopo Geory, 
Gherardo Dorneo, Michele Toxixe, Enrico Kunvat, 

I * 

(l) Voi. 2. pag. 4^3. 
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Oswaldo Crollio, Gian Francesco Burro ecc. ... Il 
medico lioherlo Fluddo, paraeelsisla famoso, pose 
per principj maggiori delle cose la luco divina (!) 
essenza centralissima, informante, vivificante, mo- 
vente , e le tenebre materia prima colle acque 
materia seconda; por principj minori attivi la vir- 
tù settentrionale condensante e l’australe rarefacen- 
te (2), e per passivi l’umidità e la siccità. Parlò 
del vetro calendario ossia termometro, in cui di- 
mostra uno spirito che accuratamente consente colla 
macchina del mondo, col quale consente il mondo 
piccino, cioè Putimo. Il magnetismo altro non è clic 
un’ irradiazione di spiriti e le malattie e le gua- 
rigioni non sono che spirito figli dei quattro venti 
cardinali, popolatori della natura, dei quali havvi 
uno più mascicam^ che è l’anima del mondo, in 
cui tutte le anime si covano e si multiplicano (5)». 

Bello e Utile sarebbe il proseguire questo storico 
argomento è l’insistervi: ma crediant che bastino 
quei pochi cenni per dimostrare ad evidenza quanto 
io asseriva dietro la scorta del raziocinio , che la 
moderna teoria della volontà e della fede in man- 
canza del valor fisico del mezzo estèrno non potè 
trarsi in campo se non per escludere la credenza 
in un altro potere in cui dapprima si ebbe fede e 
mediante il quale si volevano questi effetti mede- 
simi. Mesmer mori nel nostro secolo ( 1815 ) c 
risalendo di età in età troviamo storicamente di- 
mostrata la filiazione dell’arte mesmerica dalle arti 
magiche, cabalistiche ed astrologiche, cui molto 
servì a propagare la fama del C. Pico della Miran- 


(i) È un’ idea analoga al fluido di Mesmer. 

(a) Altra Idea analoga ai due poli di Mesmer. 

(3) Idea analoga alla forza vitale universale dei moderili 
magni listi, che il Torninosi dice forse esser l’anima ile! mondo. 
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dola. Ma già due secoli prima del Mirandolano ri- 
leviamo da S. Tommaso che i maghi si scusavano 
dalla taccia di superstizione ricorrendo all 1 influsso 
delle stelle ; ed c notevole che Mesmer comincia 
la sua carriera medica con una tesi de influxu pia- 
vela rum. Del resto la fratellanza delPastrologia giu- 
diziaria colla magìa rimonta sino ai Persiani e Cal- 
dei adoratori degli astri , chiamati magi o sapienti , 
dal cui uome derivò quello di Magìa, la qual ma- 
gìa, cioè la nera., se alcuni vogliono che sia stato 
/oroastro il primo ad esercitarla, altri la fanno 
derivare da Chain , e non v’ha dubbio che al tem- 
po di Mosè non fosse assai conosciuta in Egitto. 
Venendo ai tempi a noi vicini ognun sa quanto fos- 
se diffusa in Europa I 1 astrologia giudiziaria, ed 
asfrologi anzi riputali fra i gran corifei moderni 
dell'astrologia furono appunto Pietro Pomponazio 
e parecchi dei Paracelsisti già nominati' come (ìhe- 
rardo Dorrico , Michele Toxixe, EnriOo kunvat , 
Oswaldo Crollio e Cornelio Agrippa ecc. Nel secolo 
nostro l'astrologia è caduta nel disprezzo che me- 
rita, ma se i Àgli viventi di così gloriosi antenati 
non esercitano la divinazione per mezzo dell’astro- 
logia , Pesercilan bensì • col mezzo del Pitonismo , 
cioè dei loro sonnambuli chiaroveggenti (t). Non 

(i) S. Th. 3 . 3. quaes. 96. art. 3 . 

Omnia divinalio utitur ad pnECognitionem futuri evrnlu» ali- 
qy<> dicnionum ronsilo v*l ausilio! quod quiditn ve] cxpiesse 
implorai tir vel pnetur mtentionurn hominis su occulte da-inoii 
ingerii ad prsenunliandutii futura quxdam quue lioiniiiilius suoi 
ignorata, eis autcui cognita pur inodos de quibus ili primo 
dictuin est. 

Diinonrs aulem . .. solent futura pnedicere moltiplicitcr . . . 
quandoque pur mortuorum aliquorum apparitionem vel locu- 
tionem ( questa è propria dei magnetizzatori Spiritualisti che* 
invocano le anime dui trapassati ) et litec dicitur nuiYomantia... 
quauduquic per lioinines vivos situi iu arreptiliis patti , et li a ut 
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si creda che l'arte di predir il futuro c di pro- 
durre effetti' prodigiosi , la divinazióne cioè e la 
magìa sicno sorelle solo per nascita ; sono tali al- 
tresì pel loro carattere essenziale ; in quanto cioè 
£ parliamo di superstizione coperta ) e Puna e l’al- 
tra si valgono pel loro intento di mezzi fisicamente 
sproporzionati. Nel notare questo essenziale carat- 
tere di tali arti sono concordi dui primo all'ultimo 
tutti i teologi, che dividono la superstizione in due 
. specie, la divinazione e la magia, la prima diretta 
a conoscere , la seconda ad operare : e cosi l'ulta 
come l'altra in implicita ed esplicita- Volete cono- 
scere , dicevasi dagli antichi teologi , e credo si 
dica ancora da parecchi moderni , ( ma convien 
compatire la pochezza del loro ingegno , che ad 

essi non permette d' intendere la sublime teo- 
ria di Mesmer, Van-Helmont, Cornelio Agrippa e 
compagni) (!). Volete conoscere se un effetto sia 

naturale o no, da ascriversi alla fìsica .0 alla su- 

perstizione? Osservate se il mezzo adoperalo ahhia 
una proporzionata efficacia valevole a produr jjuel- 
« l'effetto, e dove si presenti un dubbio ragionevole 
dell'esservj in lui qualche naturale , benché occul- 
ta, virtù, proporzionata all'effetto, ad accertar vene 

. ■ » 

est diviiiilio per Pythonesi ; Pythones a Pvthio Apolline sunt 
(lieti qui diceba'tur esse auclur ili viua tuli ( questa è propria 
rosi ilei fluitlisli come ilei loro fratelli spiritualisti , quantunque 
i primi attribuiscano tal facoltà all’ anima del magnetizzato 
sciolta dui lacci della materia ovvero all’ esaltatimi cerebrale ). 

* ( 1 ) Così il Liguori ragiona intorno alla verga divinatoria 
Theo!, mor. I. £. d.* a. num. 8 : Quoti agii physicc nequit 
dirigi ab intentione hominis ad agenduiu vel non , sed positum 
in iisdetn rircuinslantiis eodem modo agii; at virga divinatoria 
movelur juxla mentirai ferentis ila ut si ille quarit metalla non 
aquuin, virga non movetur cute invenit aquam sed tantum si 
invetiit mutuila, et sic contra : patet igitur tulcm motiiin non 
posse esse naturali-m. 
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osservate se indipendentemente dall 1 intenzione di 
chi ne fa uso, operi costantemente in biodo eguale 
in eguali fisiche circostanze ; l 1 intenzione , la fede, 
e le altre qualità interne c morali di chi se ne 
serve , non potendo cangiarne , aumentarne , dimu 
unirne o sospenderne la naturale virtù , come è 
manifesto in tutti quei mezzi, i quali sappiamo 
senza dubbio possedere un 1 efficacia fisica e natii* 
rate: per conseguenza i carmi, i caratteri, le stra- 
ne parole , i gesti e gli altri vani segnacoli adope- ■ 
rati verbigrazia a guarire sono mezzi senza dubbio 
superstiziosi e non fisici. - Cosi fin ab antiquo si 
ragionava , ma coloro cui scottava la taccia di su- 
perstizione , Cornelio Agrippa, Van-Heluiont , Pa- 
racelso ed altri prima di costoro , aguzzaron l 1 in- 
gegno, e non potendo negare la futilità degli, ester- 
ni melodi considerati in sé stessi, risposero che se 
la volontà e la fede non cangiano la naturale e 
intrinseca virtù del mezzo esterno, esse stesse però 
hanno naturalmente la virtù che a quello manca. 

risposta è scaltra come ognun vede; se la 
volontà e la fede han la naturale virtù di far cose , 
stupende; se suppliscono all 1 insufficienza degli al- 
tri mezzi , con qual fondamento potrassi ormai più 
discorrere di mezzi superstiziosi e di cause preter- 
naturali? Sia quanto si voglia palese l 1 insufficienza 
del mezzo esterno, o ancorché non s 1 impieghi al- 
cun mezzo, sempre potrà dirsi che causa sufficiente 
è la naturai forza della volontà e della fede, e se 
la volontà e la fede hanno tal forza naturale sarà 
sempre superfluo il ricorrere a forze non naturali. 
Fingete verbigrazia che taluno si alzasse a volo 
senz’ali nè globo areostatico nè altro ordigno qua- 
lunque, egualmente potrà dirsi clfcgli opera natu- 
ralmente col mezzo della sua ferma fede e volontà. 
Quella risposta impugna dunque la stessa possi- 
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hiiiià clic mai si adoperi un metodo superstizioso, 
ed è perciò scaltra, qual sarebbe la risposla jdi 
un ladro , ebe collo in flagranti , senza negare il 
' fatto, si accingesse a dimostrare P impossibilità del 
furto mettendo in campo le ‘dottrine comunistiche 
di Prudhon , secondo le quali la proprietà è un 
delitto j e i ladri per conseguenza sono i riordina- 
tori della società. Non so se il ladro riuscirébbe 
colle teorie di Prudhon a persuadere i birri di ri- 
lasciarlo: un magnetisla però che gli si trovasse 
dappresso potrebbe venirgli in ajuio col suggerirgli 
quest’ altra difesa che non è meno solida* della 
precedente e discende legittimamente dalla surrife- 
rita teoria di Van-Helmont: <• lo non ho toccala questa 
borsa che mi trovate indosso : soltanto avendo le 
tasche vuote , aveva il desiderio che fosser piene , 
e in .ciò non v 1 è ombra di male: epperò se la 
borsa dalle altrui tasche si traslocò nelle mie, col- 
pa è di chi si collocò in quella corrente di fluido 
sotto queir occulto influsso j per cui la volontà e 
l’ardtnte desiderio opera sulla persona o la cosa 
assente , o ciò sia fatto tirando o impellendo : 
ciò non è paradossale ad altri che a coloro i 
quali deridono o attribuiscono al diavolo ogni co- 
sa da lor non intesa ». ( Vau-Helmont). Gli avvo- 
cati possono da tali dottrine imparare come si possa 
difendere il più disperato cliente. Ma il meglio si 
è, che siccome posta la teoria di Prudhon non son 
ladri gli spogliatoci, ma bensì gli spogliati, così 
ammesse le dottrine mesmeriche non è supersti- 
zioso l 1 adoperar carmi , caratteri , gesti ed altri 
vani segnacoli, ma superstizioso e fanatico è chi 
dà laccig a questi melodi di superstizione. Inol- 
tre in quella guisa che se venissero comunemen- 
te ricevute le massime dei comunisti - la pto- 
prietà essere un delitto - i ladri che ora negano 
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i loro misfatti passerebbero a proclamarli e si van- 
te/ebbero vendicatori dell 1 ingiustizia ; cosi quei che 
ispirati da quell' assioma « Son potersi concedere 
nessun fatto estraneo alle ordinarie e naturali ca- 
gioni - sotlilizzavan d' ingegno per dimostrar fa- 
voloso ogni antico fatto che si credesse non nalu- 
rate e non finivan dal deriderli ehi vi prestasse 
fedè ; ora ammesse le dottrine mesmeriche , son essi 
medesimi i primi che disotterrauo le vetuste crona- 
che e van ripescando nella storia quanto si attiene 
ad arte magica e nei tempi andati si ascriveva ad 
operazione demoniaca . coll 1 intento di far vedere 
l'antichità del magnetismo, e non altro che ma- 
gnetismo essere la magìa. Nel che essi per fermo 
non han torlo; nè l'agente che or diciamo mestile- 
rico fu di certo * creato c introdotto da Mesmer 
ad operare nel mondo per la prima volta. Intanto 
però essi fan palese di quale spirito fosse infor- 
mata la loro critica nell'esame di quegli antichi 
fatti ; critica cioè sleale e avente per regolo non 
il merito della storica testimonianza, ma il deside- 
rio di stabilire quel lor diletto principio: Aon si 
dà fulto superiore j contrario od estraneo alle fisi- 
che cagioni: iu conseguenza di che or difendono 
come veri , perchè magnetici , quei fatti stessi che 
prima , perchè magici, si studiavano di provar falsi. 
Ascrivete qualche fatto meraviglioso a causa sopra na- 
tura, eli udirete sciamare che è una favola, un 1 im- 
postura, è una commedia giocata per amor di guada- 
gno; le autorità che il tesliGeano non pesano un jota 
ecc., ascrivete quel fatto medesimo a magnetismo, 
e li udirete sciamare essere ben ostinato chi può 
rigettarlo a fronte di tati testimonianze - Ottima- 
mente; ma che signiBca fatto magnetico s che cos 1 è 
il ' magnetismo ? - « Le teorie fin qui esposte son 
mere ipotesi che non possono adempiere di sè una 
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mente severa ; sono contraddittorie ma gioveran- 
no a far che si trovi hi vera spiegazione: noi non 
sappiamo che cosa sia il magnetismo , sappiavi 
solo che a praticarlo non è mestieri conoscerne la 
natura *>. - Eh dabben’ uomini , se non sapete dio 
cosa sia il magnetismo , come pretendete spiegare 
con esso ciò che sena 1 esso dite di non intendere? 
Mentre siete costretti confessare che degli effetti 
magnetici non trovate una naturale spiegazione che 
appaghi voi stessi, e nello stesso tempo sostenete 
che le estasi , le possessioni sataniche , i prestigi 
della magia , le cognizioni di cose occulte e lon- 
tane, altro non furono che naturali effetti magne- 
tici, come non vi accorgete che tutto il vostro na- 
turalismo non ha altro fondamento che una vuota 
parola magnetismo , non altra verità per base che 
la disposizione delPanimo vostro per cui Tamilici- 
tere qualche fenomeno non naturale vi fa T effetto 
di un pettine da lino che vi cardi le spalle (1)? 

(i) Questa similitudine del pettine da lino è dal Prof. 
Vcrati, elle scrivendo al Ttrzaglii sui fenomeni dei tavoli se- 
moventi cosi si esprime» ... Ma qui non feron sosta i novelli 
incantesimi. Positivamente asserisce I’ egregio Luppi aver veri- 
ficato ( eltìf/imr un silcam) che madonna la tavola cacciando 
in gola a Lokc il suo epiteto di rasa c mostrandosi intelligen- 
te c ossequente alla volontà umana, si arresta, torna a sgam- 
bettare, va più o meno celere, muta direzione a seconda ilei 
comandi espressi de’ suoi influenti individui, ed eziandio ( e 
qui mi cascano poi veramente le braccia ) a forma della tacita 
volontà formulata mentalmente dai medesimi sperimentatori... 
Per quanto magnclologo e perciò assuefatto ai più bizzarri 
capricci della natura , me ne rimasi proprio li allibito e traso- 
gnalo. Il giudicar mallo e allucinato un Geminiìfho Luppi , 
sapiente di prim’ ordine e sperimentatore severissimo, parrvami 
inespugnabile temerità; il credere poi a quel nuovo simbolo 
degli apostoli Svedemborgisti mi làieva lo effetto (Unti pelline 
da lino che mi cardasse le spalle. In queste forche caudine 
del mio animo, eccoti piovermi varie lettere dell’ottimo Dei- 
Pozzo , descriventi le sue prove effettuate insieme alla di lui 
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Nè qualcuno pensi che su questo argomento del 
concedere e negare la verità storica dei medesimi 
fatti secondochè si vogliono spiegare o come ope- 
razione magiche non naturali o come magnetiche 
e naturali, io Ali fìnga degli' avversarj ideali. Mi 
limiterò per brevità ad un solo esempio, che sarà 
Targomento del capo seguente. 


scolaresca nello- stesso gabinetto di fisica, e riuscite appuntino 
come quella del Luppi... Firenze i5 Maggio i853.» ( Sulla 
potenza motrice ere. esperimenti ed osservazioni del Dottor 
Giuseppe Terzaglii ). 


« 
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Alcuni cenni sull J antichità dei * fatti moderna- 
mente attribuiti ad un fluido animale. 

Il Verati alla descrizione dei fenomeni mestnerici 
premette una lunga pertrattazione di tutti quei 
subjet ti che possono aver rapporto col suo argo- 
mento; disserta sulla divinazione e gli oracoli, la 
magìa e la sua antichità ; ne percorre i fenomeni 
•d (i) * * * * * 7 insensibilità e di visione attraverso i corpi opa- 
chi, parla della fascinazione e del poculo amatorio, 
delle prescrizioni medico-magiche, della volitazione 
e del sabbato delle streghe; discorre delle posses- 
sioni sataniche e in ispecie della celebre e più 
< recente delle monache di Laudon , ne descrive gli 
effetti di paralisia , catalessi, indovinamenti degli 
altrui pensieri , favellare di lingue sconosciute , 
. prevision delle crisi; ricorda gli esorcismi di Gar 
sner (t), i trematori delle Cevenne, le loro estasi 
e profezie; i convnlsionarj del S. Medardo, gli stra- 
zi cui si sottomettevano, la loro insensibilità ed 
altre facoltà straordinarie. È degna di molte lode 

(i) Gasner curato di Ralishoba verso il 1773 rendeva at- 

tonita I’ Alemanna co’ suoi esorcismi. Essendosi sparsa la voce 
eh’ egli senza rimedio nè retribuzione guariva da ogni sorta di 
male, gl’ infermi accorsero da ogni dove. Esaminato dal Car- 
dinale Arcivescovo di Costanza fece la sua professione di fede 

Cattolica. Egli sosteneva di non far altro che usare del potere 
conferito nell’ ordinazione a tutti i Sacerdoti di cacciar i demoni 
che spesse volle, diceva, sono la causa delle nostre malattie. 

Cominciava da un esorcismo probatorio. Se I’ ammalato non 

esperimentava convulsioni nè crisi violente, la malattia era 

dichiarata naturale : in caso diverso proseguiva cogli esorcismi 

e rimandava I’ ammalato o guarito o stimalo tale. 
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la sua vasta erudizione, la quale confessiamo esser- 
ci §tata di grande ajuto nel comporre il' presenta 
trattato, come altresì grandemente pregevole è la 
scioltezza, la grazia, P amenità del suo scrivere: 
ini si permetta non pertanto di dir ciò che sento 
della sua critica intorno agli ora accennati antichi 
fatti. Qual è dunque questa sua critica? Qual può 
esser quella di chi ha statuito per regola di riget- 
tare ogni fatto non naturale, di lasciar il menni - 
j jlioso alle macchine dell’ epopea, e del romanzo x (t) 
e di stimare sempre più razionale il supporre un 
comparatico che dei prodirjj (2) - principj tanto 
razionali quanto è razionale che in luogo di model-* 
lare le proprie opinioni sui dati storici, si modifi- 
chi la storia a norma delle preconcette opinioni. 

.Ma in queste massime egli è sì fìsso, che anche ad 
ogni nuovo fenomeno mcsmerico che gli avvenga 
di esporre, premette una discussione sulla fisica 
possibilità del medesimo all 1 esame sul valore delle 
prove testimoniali, le quali secondo lui sarebbero 
inutili dove ostasse un 1 impossibilità fìsica: questa - 
poi , chi noi sa ? mai non osta per P onnipotenza 
del fluido svolgentcSi dal cervello. Così parlando 
della magnetica comunicazion dal pensiero, indi- 
pendentemente da ogni relativa manifestazione no- 
li) Voi. 2. p»£. 4 ' 8 . 

(a) il Velali protesta di esser Cattolico e di non impu- 
gnare i Veri miracoli, ma soltanto i Calsi fabbricali per itile- 
res.se ere; ironie- altresì dichiara che ogni projtostlo più o 
tnen serto stilla materia i/ella divinazione , della magia e 
delle possessioni sataniche , è stalo da lui tenuto nell’ esclu- 
sivo concetto di screditare la superstizione dì quelli che 
per te loro pazze, opinioni e stravaganti narrazioni gran- 
demente nocevano e nuociono a certe rispettabili verità 
coprendole di ridicolo ere. ( voi. 2. pag. 9.34. ) Abbuiai 
creduto nostro dovere di premettere alle nostre censure ijuesle 
sue proteste. 
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mie, mimica o d’altro segnacolo , come giungere, 
esclama, ad eliminare il possibile che esso pen- 
siero si eserciti mediante lo elettro-magnetismo 
proprio del sistema nervoso, e segnatamente del 
cervello ? Che le rispettive atmosfere elettriche dei 
due individui , unificandosi e identificandosi , ser- 
vano conte mezzo di comunicazione fra i due ce- 
rebri , per cui le modificazioni generatrici del 
pensiero che hanno luogo nell’uno, egualmente si 
ripetono nell’altro ? Avvertasi però bene che io 
non intendo spacciar con Rostan come teoria della 
penetrazione cogitativa questa ipotesi, di cui ben, 
sento la debolezza: ma soltanto voglio allegarla 
in linea di possibilità all ’ effetto di valutare la 
prova testimoniale concernente l’ esigenza di que- 
sta miranda, facoltà ; prova che non sarebbe affat- 
to permesso invocare, se le ostasse un’assoluta 
impossibilità di fatto (1). Per mezzo di colali teorie 
ogni cosa è possibile, anche P intendere e il pro- 
fetizzare dei tavoli , come infatti or sostengono i 
magnetiti dopo vulgalosi il fenomeno dei tavoli 
semoventi; e il nostro autore (2): Guardiamoci, 
scrive, nè mi stancherò mai di ripeterlo, di mi- 
surare i confini della natura fisiéa con quelli 
delle nostre piccole leste, e di lanciare il fulmine 
di Salmoneo a sentenza di possibile e d’ impossi- 
bile: ma le stesse teste diventan grandissime quan- 
do trattasi di misurare i confini della natura iper- 
fisica; nè ban d’uopo di riflessione per lanciare 
all’ istante il fulmine dell 1 impossibile sopra ogni 
fatto d’ordine preternaturale. Nè è meraviglia che 
tal sia il processo logico di dii avendo posto per 
fondamento di sua filosofia che l’uomo non può 

• . - i >b 

(i) Voi. 4. pagr io. r >. 

(a) Voi. a. pag. »5G. 

4 * 
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inleiulcre (1) se non ciò clic sente od iiiimqgina , 
che uui non conosciamo nè possiamo conoscer 
nulla fuor delle sensazioni, ( Voi. pag- 121. ) 


(i) Il Verali scrive che non si può intendere ciò che no» 
si può immaginare : se ciò fosse , questo stesso vocabolo inten- 
dere sarebbe privo di senso, poiché /’ intendere non essendo 
nulla nè di rotondo, nè di quadro, nè di nero, nè di bianco, 
non si può immaginarlo. 

Il predetto autore pg. 5i. voi. a. in nota, parlando delle 
idee eli’ e«li non considera se non come reminiscenze delle 
sensazioni ha le seguenti prole : « Questi temi bisognevoli di 
« lunga discussione non possono qui trattarsi : ne torneremo a » 
u mover qualche parola in appresso. Aggiungeremo soltanto di 
u volo che il Genovesi scrive: Qui si vuol badare ad ìsfug- 
« gire itn errore fanciullesco , ed è di credere che tutto 
m quel clic non s J immagina neppur s’ intenda , donde s' iti- 
li ferisce poi che non vi sia. ( Romagnosi, Collezione, ecc., 

« |iag. 33. ) Ma lo stesso autore giustamente ha detto : 1/ in - 
u telletlo è una facoltà pensante , cogitante , calcolante, 
u Le maniere di pensare son molte e diverse : la prima è 
a il concepire le forme, immagini , idee , notizie delle, cosej 
a perche tra noi queste quattro parole suonano il medesi- 
« ino. Se questa percezione si fa per gli organi dei sensi , 

« come il vedere , il toccare , V udire , dicesi SENSAZIONE , 

« se colla fantasia , siccome quando concepiamo , e ci figli- 
li riamo l’ incendio di Troja , la battaglia di Canne, le 
*< lune di Giove ecc. , chiamasi IMMAGl X AZtoy E e FA X- 
« tasi A... La sensazione è il primo fondo dell’ in telletlo ; 

•< non si pensa senza sentire. Ibid. pag. 3a*33. Or se la 
•« sensazione è il primo fondamento dell’ intelletto , cioè se 
« senza sentire non si può pensare, se uno dei modi del pen- 
« sare si è V immaginazione , ne risulta che senza sentire 
u non si può neanche immaginare ; perciò senza sentire non si 
« può neppure intendere, e nemmeno si può intendere senza 
« immaginare, n sia aver presenti le immagini delle sensazioni , 

« cioè le idee. È quindi manifesto che, inerendo alle stesse 
« dottrine del Genovesi, è impossibile intendere quelle cose di 
« cui non si ha idea , C che è invece un errore fanciullesco il 
« credere che quello che è impossibile ad immaginarsi sia pos- 
« sibile ad intendersi. Convengo però die non possa assicurarsi , 

« nou esistere per sè ciò clic non sentiamo, ina soltauto non 
esistere per noi. » Cosi il Verali e nello stesso volume, a pag. 
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ne deduce che i vocaboli di Divinità , di eter- 
nità j spirito ecc. esprimono mere negazioni d’i- 
dee; ebe l'azione dell'anima o si confonde ( Voi. 

. • 

131. parimenti in nota, aggiunge: « Che si possa aver remiti i- 
« scenza di un corpo spoglio di uno o di alcuni de’ suoi caral- 
« Ieri , lo intendo , e che quindi vi possono essere delle idee 
« impropriamente dette negative, cioè idre di corpi mancanti 
» di qualche proprietà che sia particolare ad altri e contingente ,• 

« ma che vi abbia idea di un corpo privo di tutti i suoi pro- 
li prj caratteri, cioè di un non -corpo, alla croce di Dio 
« non la ingozzo^ Mi si risponderà: nieghi tu «dunque gti 
« «piriti? Ohibò, ne ammett(H*osì uno come le carrate, ma 
« dico che non ne ho la minima idea, e se mi ciuffa il ghi- 
« ribizzo di volermela formare, eccoti affollarsi nella inia men- 
ci te de’ fantocci tulli materiaioni e corporei; e se allento le 
n redini a mona fantasia, ella è tal fac indierà da stamparmi 
« nel culabro' una figuraccia così strana, come il Marticoro, 

« mutata soltanto la testa umana in quella di un grossissimo 
« bricco. Fi l’idea del niente ? Che bella ideal Secondo il me- 
li desimo Genovesi le idee son forme, immagini, notizie delle 
« cose , e siffattamente attengono ai corpi che senz’ essi nascer 
« non possono mai. Or di grazia m* insegni un po’ egli qual c 
« la forma , l' immagine, la notizia del nulla '( V idea è un ente 
« metafisico, sicché l’ idea del nulla consiste nell’ ente uon-vnlc, 

:• nell’ essere e non essere contemporaneo. Ecco il principio di 
« contraddizione. Ma egli soggiunge, che per mr idea dell’ in* 

« corporeo , bisogna prima possedere quella dei corpi : rispondo, 

« che per questo appunto si potrà conservar l’ idea dei corpi 
i< sentiti, ma non mai dei corpi non sentiti; e che anche 
» distrutti lutti i corpi conosciuti, vi rimarrebbero, sì, le lor 
ii idee, ma non si formerebbe giammai l’idea dell’incorporeo.* 
« Questi riflessi possono applicarsi ni vacatali infinito , eternità, 

« .immensità , vuoto, universale, anima , divinità: ed a 
» tanti altri vocaboli senza significalo , che esprimono soltanto 
« negazione d’ idee. Nel qual tema peraltro vuoisi avvertire 
ii che , sebbene gli uomini non possano concepire nessuna idea 
i< di tali enti, per non averne mai ricevuto le relative sensa- 
li zioni, e laddove lo tentino son costretti di ricorrere a qual- 
.« che cosa di cor|K>reo; pure da ciò non può logicamente de- 
li dursenc che tali enti non esistano assolutamente. Da questo 
n cenno si chiarisce come non fosse avventata la proposizione 
« superiormente da noi emessa , che molti vocaboli vanno al- 
» torno fra gli uomini, affatto vuoti di ideale signiiicauza ». 
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3. pag. 97. ) col movimento encefalico o è per 
noi frase ruota di senso , poiché non possiamo 

aver idea di azione di un essere ignoto, qualora 

* 

I suddetti Invili del Vera ti ci manifestano il fondo della sua 
filosofìa che è il sensismi) : tutte le suddette proposizioni sue 
derivano dal supporre essere impossibile all’uomo I’ aver idèa 
di ciò di cui non eld>e mai uè. può aver sensazione. Oli end 
incorporei non possono affermarsi nè negarsi perchè non 
si conoscono ( voi. a. pag. 8o. ): proposizione da cui segui- 
rebbe essere impossibile all’ uomo o^ni religione tranne l’ idola- 
tria clic ad^ra un Dio eor|w>reo , ogni alti* religione avendo 
per base il credere, rioè l'affer^gfire coir intelletto /’ esistenza 
di un Dio incorporeo, ali) minzione elle secondo la dottrina 
del Verali salibile impossibile. Tal conseguenza non è però 
ammessa dal suddetto autore, il i|uale anzi alla domanda fat- 
tasi da sé medesimo: Pieghi tu iluiujuc gii spirili ? I’ abbiamo 
udito ris|M»ndere; Oib'o ; ne ammetto così uno come le porrate, 
ma dico che non ne ho la minima idea. Il nostro autore 
animelle dunque l’esistenza ili uno spirito, cioè di Dio: e noi 
gli domandiamo, se questo spirilo ■ li’ egli ammette rassomigli 
in qualche (nodo a quella strana figuracela del Marticoro cAq 
la fantasia gli va stampando nel cclabro, o a qualche altro 
fantoccio materialone e corporeo ? No cerio; anzi appunto 
perchè questo spirito uou può rassomigliare a cosa corporea 
raffigurata colla fantasia , ne conclude eli* egli di tale spirito 
non ha la minima idea. Domandiamo dunque di nuovo: Questo 
spirito eh’ egli ammette e di cui non ha idea, è qualche cosa 
ovvero Nulla? Non può essere il Nulla, poiché non vogliam 
credere elle il Verali ammetta rotile le carrate, l’esistenza del 
Nulla; è dunque qualche cosa, ossia un Essere : or se è un Es- 
.sere, il Verali nell’ ammetterlo gli attribuisce qualche rosa di 
positivo, cioè l’ essere, ed ha l’idea dell’ essere che gli attri- 
buisce, ed almcn sotto questo rispetto ( cioè inquanto include 
il concetto dell' essere ) è falso die l’idea eh’ egli ha "di Dio 
sia meramente negativa. Ma il Vcrati senza dubbio non Conce- 
pisce Dio soltanto come un Essere, brusì inoltre come un Es- 
sere onnisciente, onnipotente , infinito, eterno, immenso ere. 
ai quali vocaboli è parimenti falso che non corrispondano se 
non idee negative, ovvero negazioni d’idee. Qualora i suddetti 
vocaboli come pur questi altri vuoto, anima, universale ece. 
fossero privi d’ ideale siguifìeatiza , coui’ egli sostiene , qualora 
per conseguenza fossero tutti fra loro sinonimi e lutti eguali a 
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vor/lia apprendersi come indipendente dal ccrebro 
( bisognava aggiungere: del qual ccrebro ci son 
note , e note per sensazione corporea , le azioni 


zero, non vi sarebbe nessuno sconcio ne! sostituir l’uno all’al- 
tro, e il dire verhigrazia Dio è sapientissimo, F anima so- 
pravive alla morte del proprio corpo , dove havvi un corpo 
animato quivi non havvi il vuoto ere. equivarrebbero al dire: 
Il vuoto è sapientissimo , l' eternità sopravive alla morte 
del proprio corpo , dove havvi un corpo animato quivi 
non havvi l’ anima ecc. Che se questi sono assurdi, conceda 
il Vrrati che si possono aver idee anche di quelle cose che 
non si possono immaginare, e che è propriamente un error 
fanciullesco, come affermò il Genovesi, il credere che tutto 
quel che non s' immagina neppure s’ intenda. È vero che degli 
spiriti a differenza dei corpi nè .abbiamo ne possiamo formarci 
idee intuitive, tali cioè quali le avremmo se li vedessimo o li aves- 
simo veduti almeno una volta, ( non si tratta qui di una vi- 
sione cogli occhi del corpo, ma la parola visione qui significa 
una cognizione determinata immediatamente dalla presenza stessa 
dell’ oggetto che si manifesta tale qual sussiste realmente in se 
medesimo ): non possiamo, dico, degli spirili formarci tali 
idee che ce li rapprrsentino a quel modo determinato e concre- 
to con cui sussistono in se stessi : le idee che ne abbiamo sono 
formate per sintesi, ossia per la riunione di altre idee astratte; 
intendiamo verbigrazia che cosa significhi Essere, Buono, 
Saggio, Potente, Perfetto, Limite ecc. epperò intendiamo 
che cosa significhi un Essere buono, saggio, polente e perfetto 
senza limile: ma questa idea di Dio formata per mero accop- 
piamento di altre idee desunte dalle cose create non ci svelano 
per nulla l’ aspetto reale e concreto dell’ Essenza increata. 
Altro è intendere esempligrazia che in un dato luogo s’ innalzi 
un bel Tempio, altro c vedere questo Tempio medesimo quale 
esiste con tulle le sue concrete determinazioni. Parimente ab- 
biamo idea degli spiriti creati, perchè intendendo il senso dei 
vocaboli essere , sostanza , corpo, privo, pensiero , volontà, 
operazione ecc. intendiamo pure il senso formato dalla riunio- 
ne di queste idee : Un essere o una sostanza , beasi priva 
di corpo , ma pero fornita delle facoltà di pensare , di 
volere , e di eseguire al di fuori i proprj voleri. Siccome 
però tale idea di uno spirito ' è senza dubbio assai lontana dallo' 
scoprirci il concetto intuitivo che sortirebbe nella nostra mente 
dall’ aspetto di uno spirito che sviatamente e nella propria 
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d’intcmlere, giudicare, amare, volere ccc. ). Quindi 
il dispregio degli psicologici che non sono fisiolo- 
gici , e le lodi date a Cabanis, Georget, Broussais, 

natura le si offrisse presente , per tal motivo intendendo sotto 
il nome d’ immagine quella rappresentanza ideale die dipinge 
per così dire le sembianze concrete di un essere a quel modo 
che può vedersi , non abbiamo nè possiamo aver immagini se 
non delle cose materiali , perchè queste soltanto si presentali 
visibili ai nostri sensi nella loro concreta realtà < quindi F im- 
maginazione o fantasia è necessariamente ristretta entro la 
cerchia degli oggetti corporei. Ciononostante in altro senso più 
lato tutte le idee anche delle cose spirituali potrebbero dirsi 
immagini ( rhè tanto vale la parola idea ), perchè sebben que- 
ste non ci offrano a contemplare. I' aspetto concreto di una 
sostanza spirituale, e per loro mezzo le sostanze spirituali ven- 
gano concepite solo astrattamente, sono però sempre un’espres- 
sione mentale, ed espression vera, dell’ essere a cui si riferi- 
scono. Mentre esempligrazia concepisco Iddio come un Essere 
infinito in ogni genere di perfezioni , esprimo mentalmente 
ciò che veramente Dio è in sè stesso. 

Veniamo ora a quella proposizione sopra hi quale sono 
appoggiate dal Verati le false conclusioni che noi abbiamo 
combattuto: Non si pensa senza sentire. Questa proposizione 
è vera inquanto la sensazione è quella che somministra i primi 
elementi del pensiero, ossia la materia prima del lavoro intel- 
lettuale; non già inquanto le idee nuli’ altro siano che sensa- 
zioni, vestigie , reminiscenze, riproduzioni, combinazioni o 
immagini delle sensazioni. Che il pensiero sia ristretto entro 
la cerchia delle sensazioni, ciò è falso: che la sensazione sia 
il punto da cui ]wrte il pensiero, ciò è vero, e ciò solo è quan- 
to afferma il Genovesi , come è manifesto dallo stesso brano 
che ne reca il Verati. Altro è vedere verbigrazia cogli occhi 
un fiore; altro conoscere di vedere un fiore: il primo atto è 
una sensazione, ed ha per oggetto uria cosa materiale qual è 
il fiore: ma il secondo atto riflesso, quello con cui conosco di 
vedere un fiore. Ita per suo oggetto non più il fiore, ma la 
mia visione del fiore, la quale è luti’ altro che cosa materiale. 
E dunque così falso che tulle le idee sieno o sensazioni o im- 
magini di cose corporee, che anzi una sensazione qualunque 
purché io gflclta su me medesimo, subito mi somministra 
un* idea ili cosa incorpora , idea che non è per nulla sensa- 
• /ione. L’ idea, non del fiore, ma del mio vedere il fiore, è 
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Rostan, pei quaji l’anima è l’encefalo. Il meglio 
si è, che quantunque il vocabolo eternità al pari 
degli altri Dio j anima, spirilo ecc. esprima secon- 

i°. idea di cosa incorporea , perchè il vedere, sebbene si eser- 
citi mediante il moto degli organi, non solo non consiste nello 
stesso moto degli organi , ma di più non ha coll’ idea del moto 
la menoma analogia. Quest' idea riflessa del vedere non c 
a 0 , una sensazione, perchè per mezzo degli orchi conosco bensì 
il fiore , ma non certo per mezzo degli occhi nè d’ altro senso 
conosco 1’ atto mio spirituale di percezione del fiore. Se a ciò 
avesse atteso il Vcrali, non avrebbe confuso il sentire coll’ aver 
coscienza, nè scritte le seguenti parole: Non so come alcuni 
colf egregio Galoppi possano fare due atti separati e diversi 
del sentire e dell’ aver Coscienza, (voi. a. pag. 5.). Son 
due atti tanto diversi, quant’ è diverso il conoscere mediante 
riflessione mentale sopra $è medesimo le modilicazioni spirituali 
del proprio animo dal conoscere mediante impressione organica 
i corpi e le loro qualità. Il Vcrali medesimo distingue benis- 
simo la percezione dell’ anima dalle modificazioni dei nervi a 
quelle preparatorie. -- Appunto perchè le sensazioni sono 
indecomponibili, scrive, non possono definirsi. Si può de- 
scrivere sino ad un certo punto gli atti preparatori di esse, 
ma non dare una vera e completa definizione delta loro 
natura. Potrebbe dirsi esempligrazia: Là sensazione è un 
* movimento e modificazione dei nervi e del cerebro perce- 
pita dall’ anima : ma così non riuscirebbero che descritti 
gli alti preparatori mentre la sensazione consiste in quel- 
V atto in cui V anima sente e percepisce, il che poi signi- 
fica che la sensazione consiste nella sensazione, vale a dire 
che è indefinibile — ( ibid. pag. 5i ). Or questa sensazione 
indefinibile, distinta secondo lo stesso Verati dalle modilica- 
zioni preparatorie dei nervi, è senza dubbio da noi conosciuta 
in noi medesimi , e mentre la diciamo indefinibile affermiamo 
indrfinibile ciò stesso che ognuno sa di sperimentare in sè, e che 
sebbene non esplicabile con parole è però noto per esperienza 
interna, ossia per coscienza. La coscienza dunque nel sommi- 
nistrarci idee delle sensazioni e degli altri atti dell’ animo, ci 
somministra idee di cose incorporee. Siccome però le idee ac- 
quistale rolla coscienza sono idee riflesse, e agli atti riflessi 
precedettero c dovettero necessariamente precedere i diretti , 
così è pur vero che la sensazione è per natura sua anteriore 
alla coscienza. 
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do il Verati una mera negazione ili idee, cioè zero, 
egli però faccia uso di tal vocabolo e mostri inten- 
derlo assai bene, come prova verbigrazia il brano 

’ Altro mezzo per cui acquistiamo idee attribuibili agli spirili 
si è I’ astrazione. Un’ idea astratta anche di cosa sensibile non 
è sensazione , nè riproduzione immaginari:! di sensazione : la 
visione esempligrazia di un triangolo sarà necessariamente vi- 
sione di un triangolo o rettangolo, o acutangolo, o ottusan- 
golo; sarà necessariamente la visione di un triangolo o di legno, o 
di ferro, grande o piccolo ccc: sarà diversa secondo le innu- 
merevoli differenze visibili che possono esistere nei diversi 
triangoli ; ma I’ idea astratta del triangolo è mia e nella sua 
unità è applicabile a' tutti i possibili triangoli : su questa idea 
sono appoggiate tutte le verità geometriche clic si riferiscono 
ai triangoli , e quando un geometra nQèrma che in un trian- 
gaio la somma degii angoli equivale a quella di due an- 
goli retti , questa proposizione è vera di qualunque possibile 
triangolo. Donde ha tratto il geometra quest’ idea del triangolo? 
Senza dubbio dalla sensazione. Ala è dessa perciò una sensazione 
o una riproduzione immaginaria di precedente sensazione? Se 
così fosse converrebbe poter vedere o immaginare un triangolo 
che al par dell’ idea astratta fosse applicabile a lutti i possibili 
triangoli. Dovrebbe essere un triangolo massimo, che tutti 
li racchiudesse : lift Un triangolo massimo , cioè più gran- 
fie di tutti gli altri possibili, sarebbe un triangolo i cui lati si * 
prolungherebbero per uno lunghezza infinita Senza mai interse- 
carsi e chiudersi , ossia non sarebbe un triangolo. È. dunque 
impossibile immaginare un triangolo a quella guisa con cui il 
triangolo si concepisce in astratto, e questo concetto per cui inten- 
diamo il puro costitutivo caratteristico di una data cosa, non in 
quanto già esiste con queste c quelle speciali determinazioni concre- 
te, ma inquanto è suscettibile di ricevere in concreto delle sva- 
riatissime e fra loro anche opposte determinazioni, differisce per 
natura sua dagli atti del sentire e dell’ immaginare , i quali 
non possono aggirarsi fuorché intorno ad oggetti concreti. Ho 
detto che per mezzo dell’ astrazione delle cose sensibili acqui- 
stiamo idee attribuibili anche agli spiriti. Infatti attendendo 
alle cose che ci cadono sotto i sensi, intendiamo che cosa vo- 
glia dire verbigrazia un bel quadro, un istrumento perfetto , 
un uomo dolalo di molta fona musculare ecc, ma le idee di 
bellezza, di perfezione, di fona appunto perchè astratte, cioè 
scevre e depurate di qùelle^forme sensibili sotto cui dapprima 
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seguente, dove dopo aver attribuite P intelligenza 
agli uccelli, ai castori, ai ragni, e aver detto che 
costruiscono i lor nidi e le tele non per cieco istin- 
to ma per imitazione, cosi objetla c risponde a sè 
medesimo: Ma il primo uccello esistito , il primo 
ragno , la prima ape , il primo castoro da chi e 


ri si offrirono alla mente nulla più contendono che ne restringa' 
I’ applicazione al puro ordine materiale. In breve : le sostanze 
corporee e le incorporee fra loro convengono sotto certi rispet- 
ti generali, per esempio sotto il rispetto di essere, di causo, 
di sostanza , di perfezione , ere: or siccome la mente arriva 
foli’ astrazione a scoprire queste ragioni generiche negli stessi 
corpi e a formarsene delle idee , quindi avviene clic le stesse 
idee possono giovarla a conoscere anche gli esseri incorporei. I 
difensori delle idee innate oppongono ehe non si può astrarre 
dalla sensazione se non ciò che sia già preeonteuuto nella stessa 
sensazione : or l’ idea verbigrazia dell’ essere non è precon- 
tenuta, dicono, nella sensazione, la quale nulla afferma o 
nega, non dice che lina rosa sia o non sia: dunque I’ idea 
dell’ essere non può aversi per astrazione dalle sensazioni. 
Rispondo che senza dubbio l’ affermare e il negare , il dire 
elle una rosa sia o non sia non appartiene alla facoltà di sen- 
tire, ma liensi a quella di giudicare: ma quanto al preconte- 
nersi l’idea dell’essere nella sensazione, convien distinguere. 
Se parlasi dell’idea astratta di essere, questa senza dubbio 
non si contiene nella sensazione , come neppur vi si contiene 
I’ idea di colore o di figura , che sono astratte esse pure : ma 
p quella guisa che posta la visione di un corpo verde , la 
mente per la sua innata facoltà di astrarre può (ormarsi I’ idea 
di colore, perche il colore c i! verde non sono due cose , ma una 
cosa stessa percepita in due diverse maniere; così del pari posta 
una qualsiasi sensazione, siccome I’ oggetto sentito e la sensa- 
zione sono qualche cosa , cioè un essere, ad acquistare I’ idea 
universale dell’ essere non altro fa bisogno se non di esercitare 
1’ innata facoltà di concepire astrattamente ciò stesso che viene 
sentilo. Ommesse dunque le idee innate che non sono necessa- 
rie, e molto più ommesso il sogno poetico di una visione ideale 
in Dio , concludiamo che ottimamente e a tutta ragione scrisse 
il Genovesi : /Von si pensa senza sentire ; ma che del pari 
ottimamente aggiunse: Essere un error fanciullesco il crede- 
re che tulio quello che non s’ immagina neppur s’ intenda, 
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da che imitarono le loro opere ? Non dissimulo 
la gravità di tale objetlo: ma potrebbe replicarsi 
che o le specie di questi animali sieno sempre 
esistite come porzioni coeteiCne di una natura 
materiale eterna s ovvero abbiano avuto princi- 
pio come modificazioni della stessa natura (1). Dopo 
le quali cose non è meraviglia che un filosofo cosi 
positivo e corporeo, cioè amico del noto che è la ma- 
teria, e nemico dell’ ignoto c delle negazioni d’idee 
che sono gli spiriti ( i quali però, dice egli, ap- 
punto perchè ignoti, non si possono nè affermare 
nè negare ), non si stanchi dall’ adoperare l’ ironia 
e lo scherno contro quanti antichi e moderni cre- 
dessero o soltanto accennassero all’ intervento pos- 
sibile di un potere preternaturale. Perciò parlando 
della divinazione per mezzo dei sogni, il soggiun- 
gere ironicamente: = « E notissima la valentia di 
Giuseppe Ebreo in tal genere d’interpretazione di- 
vinatoria, e quali prodigj per tal mezzo stampò, ma 
egli era un santo patriarca, e perciò non vi è di 
clie far le meraviglie. E convien tener per fermo 
che tale arte abbia veramente del sopranaturale, poi- 
ché sempre ha trionfato e trionfa tuttavia , come lo 
prova il ricercatissimo libro dei sogni ecc. (2) = »» 
Perciò il porre in dilegio e S.S. P.P. e teologi 
disputanti = «se la Pitonessa di Endor (5) disotlerras- 
se o meglio strappasse dal seno di Àbramo e dal 
Limbo il vero Samuele, ovvero quello che apparve 
a Sanile fosse un paltone di diavolo mascherato 
colle polpe e Possa del profeta... Questa è fiera 
pugna - ( soggiunge ) - in cui pende indecisa la 
vittoria, poiché d’ambe le parti le armi sono di 

(1) Voi. 4. pag. 117. 

(2) Voi. a. pag. 296. 

(3) Voi. a. pag. aoG-7. 
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finissima tempra. Non è però mancalo qualche 
profano , il quale ha preteso che tal battaglia fosse 
una vera Batracomiomachia, e che potesse darsi 
una semplicissima soluzion del problema; cioè o 
che il peccatore Saulle fantasticasse, o che la vec- 
chia peccatrice con qualche trappola lo girandolasse. 
Ma questa, se il Ciel ci guardi, è spiegazione più 
liscia ma meno saporita (t) » « Non si è mancato 
pure di agitar con massimo calore la disputa se 
P infernal monarca potesse portar per aria le perso- 
ne dei maghi e delle fattucchiere: ma i sostenitori 
dell' 1 affermativa han chiusa la bocca ai loro avver- 
sar] , osservando che se egli fu capace di caricar- 
si sulla schiena il suo stesso padrone , ed elevarlo 
in vetta di un monte sul pinnacolo del tempio , con 
di lui permissione s’intende perchè diversamente 
non avrebbe ardito di commettere quella malta 
impertinenza, (2) a più forte ragione deve poter 
trasportare una vile creatura = « Perciò dei maghi 
di Faraone (3) lo scrivere : = « Degli arlifiej 
equiparabili a quelli dei nostri prestidigitatori e gio- 
colieri ben potevano cangiare alcuni oggetti in 
altri affatto diversi ; e noi ben sappiamo -questo 
magistero essere antichissimo e rimontare ai maghi 
di Faraone che trasmutavano le verghe in serpenti. 

(») Non essendo qui luogo di confutar ad una ad una le 
asserzioni di questo autore , per riguardo ai fatto di Samuele, 
comparso a Saule non per operazione magica , ma per volere 
di Dio, (così che la stessa Pitonessa se ne spaventò levando 
un grande strido ), basterà citare I’ altro passo dell’ Ecclesiasti- 
co XI. VI. a3 dove di Samuele sta scritto che dopo la sua dor- 
mizione, cioè dopo la morte, profetò la fine del Re Saule: Post, 
hoc fioriti ivi t et nolum fedi Regi et ostendit il/i finem vi- 
he soie, et exaltavil vocem suoni de terra in prophetia, 
dolere impie/atem genlis. 

(a) Voi. a. pag. 367 . 

(3) Voi. a. pag 34o. 
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Dherbclol asserisce esistere in Oriente una tradi- 
zione, aver Mose discoperto che i negromanti egi- 
ziani introducevano del mercurio in vuote ed clasli- 
che bacchette in corde, le quali gettate per terra - 
e riscaldate dal Sole incominciavano a contorcersi 
e strisciare, imitando i serpenti. Ma la sana critica 
non può ammettere cosi grossolano artificio; e piut- 
tosto dee credersi aver usato qualche meccanismo 
consimile a quello dei finti serpenti, che si divin- 
colano per mezzo di elateri, e che spesso veggiaino 
adoperati nelle rappresentazioni teatrali. = » Par- 
lando poi degli innumerevoli processi del medio 
evo contro stregoni o fattucchiere, cosi conclude: == 

« Ned io voglio inferire che tutti quei giudicati c 
quelle pene fossero stolti e interamente ingiuste e 
tiranniche, poiché qualche volta divenivano adequa- 
le punizioni di veri atroci delitti... Ma per un solo 
vero delinquente (t) gran copia d’ innocenti mano- 
mcHcvansi, perocché rei non fossero che o d’inno- 
centi imposture ( le quali possono talvolta riuscir 
dannabili ni? non degne di eculeo nè di gemonie ) 
o di allucinazione e pazzia, meritevole soltanto o 
di non curanza e dispregio, o di elleboro e casa 
d'ospizio. Infatti pur troppo tanto i sedicenti maghi, 
lamie e maliarde od aggirati dai suggesti e dalle 
blandizie dei processanti , o spaventali dalle crudeli 
minaccio, vinti e disperali dal martirio delle tortu- 
re si confessavano di arte magica esercitatori, e 
con orridi patti al ribelle spirito confederati; op- 
pure talmente in essi per intemperanza d’immagi- 
nazione radicata crasi la fallace credenza di posse- 
dere una preternaturale possanza, che di buona 
fede e spontaneamente aceusavansi ciurmatori. Chi 

(i) Reo cioè di veri delitti d’ altra specie che non fosse li- 
supposto delitto di magia. 
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non sa a quali specie di stravaganze si abbandonino 
i dementi, e come talora si persuadano di essere 
imperatori, angioli e lo stesso Onnipotente? b inol- 
tre da considerarsi che alcune volte coloro che ere-*’ 
devano di essere maghi ed esercitare uua soprana- 
turale potenza erano illusi da fantastiche visioni , 
che si a (faccia van loro nel sonno letargico procura- 
tosi con unzioni, pozioni e suffumigi e così in buo- 
na fede spacciavano per cose reali i fantasmi della 
propria alterata e scomposta immaginazione, (t) = » 
Il lettore ha udito qual giudizio sia da formarsi su 
questi antichi fatti, e forse, da saggio e da filosofo 
qual è, si sente tentato, applicando le stesse con- 
clusioni ai moderni fenomeni del mesmerismo, ad 
ascriverli di preferenza alla finzione , alla malizia , 
all’ impostura, al comparatico ed agli scenici ar- 
tificj , o meglio alla scomposta ed alterata imma- 
ginazione degli scrittori di magnetismo j tanto più 
che la moderna spiegazione, per cui solo questi 
recenti dagli antichi fatti si distinguono, P ipotesi, 
dico , di un fluido svolgentesi dal cervello che addor- 
menta di sonno letargico spnza unzioni nè suffumi- 
gi , e produce estasi e visioni, sarebbe opportunissi- 
ma ad intendere il perchè dei sogni e dei fantasti- 
ci delirii di coloro i quali di tali fenomeni a voce e 
in iscritto fanno testimonianza. Che siano stati addor- 
mentali essi medesimi quando lor pareva diaverson- 
nambulizzate, altre persone, e che il fluido anziché 
sul cervello altrui produca gli effetti suoi sul cer- 
vello stesso da cui si svolge, è certo spiegazione più 
liscia benché meno saporita. Ma no, il Ciel ne guar- 
di da tal conseguenza : non è questa per fermo la 
mente del nostro Autore, il quale ascrive alla fin- 
zione, alP immaginazione, ed agli scenici artificj 

(i) Voi. 3. pag. 3 1 8 . 
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quegli antichi fenomeni solamente in quanto si vo- 
lessero magici e satanici ; in questo supposto son 
falsi : se all 7 incontro li attribuite alla naturai virtù 
del magnetismo, allora un saggio e un filosofo ne 
dee parlare tutl 7 altrimenti, infatti cosi egli prose- 
gue (t): = « Il rigoroso processo logico con tutta 
fredda imparzialità insliluito sovra questo tema de- 
ve dettare eguali conclusioni all 7 assennato filosofo , 
amico della ragione , della verità. Il perchè noi non 
dubitammo a varj fatti della divinazione, della magìa , 
delle possessioni sataniche assegnar cause e spiega- 
zioni naturali ordinarie. Ma per alcuni altri tali 
cause non così facilmente soccorrono. Ed al fermo 
rispetto alla insensibilità, le bevande stupefacienli 
c letargiche, come già accennammo, non ispiegano 
quella specie d 7 impassibilità , che permetteva di 
favellare, ridere, conversare placidamente, dormire, 
insomma esercitare le funzioni della vita ordinaria; 
lo modificazioni organiche indotte e provocate dal- 
I 7 altrui volontà; I 7 amore irresistibile; la veduta 
attraverso i corpi opachi e a gran distanza ; la pe- 
netrazione dell 7 altrui inpspresso pensiero ; I 7 intel- 
ligenza e il parlare di lingue straniere non appa- 
rate ; le stupende guarigioni di gravi e incurabili 
morbi , tutte queste straordinarissime facoltà ed 
effetti non sono affatto deciferabili cogli argomenti 
meccanici, fisici, chimici, fisiologici fin qui indu- 
bitabilmente ammessi e riconosciuti ; il. perchè con- 
vien dire - ( attenti alla disgiuntiva ) - o che sicn 
falsi quei fatti e bugiarde le narrazioni e asserzioni 
degli storici-, ovvero che derivino da nuove leggi 
naturali fin 7 ora od affatto ignote o non abbastanza 
osservate , conosciute ed apprezzate. Ma alla prima 
supposizione osta la imponenza delle testimonianze 

fi) Voi. 3 . |Mg. 4 j5. 
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ili die sopra favellavamo; dunque può fondatameli - 
te credersi o almeno dubitarsi che veramente abbia- 
vi di mezzo un qualche movente naturale fin qui 
arcano, o almeno poco studiato e problematico, e 
questo potrebbe essere o il sonnambulismo sponta- 
neo, o il sintomatico, o il morale o il magnetico, 
postochè certamente costasse dei loro corrispondenti 
caratteri. = » Trattandosi di fatti attribuiti ad un 
potere preternaturale quel dilemma è stringentis- 
simo: o i fatti son falsi, o esiste un movente natu- 
rale arcano; cosi per certo è impossibile che mai 
si rechi in mezzo alcun fatto d 1 ordine non natu- 
rate: ma questo dilemma era necessario al Verati 
affin di potere ammettere come veri i fenomeni del 
mesmerismo senza ammetterli come preternaturali. 
Anzi veduta la corrispondenza dei caratteri di que- 
sti moderni con quella dei suddetti antichi. fatti, ne 
conclude che quelli pure eran magnetici e sonnarn- 
bulici , cioè naturali come questi ; epperò il saggio 
e il filosofo che ha tratto in mezzo il movente na- 
turale arcano 3 nella sua critica imparziale ora 
giudicherà veri e storicamente provati quei fatti 
stessi, che prima senza il movente naturale avea 
giudicati falsi e destituiti di sufficienti prove stori- 
che. Infatti intorno agli esorcismi di Gasner,. pei 
quali il nostro Autore aveva scritto : convien 
ripetere esser sempre più razionale supporre 
un comparatico che dei prodigj j come pure in- 
torno ai trematori delle Cevenne e ai Giansenisti 
del S. Medardo, della cui insensibilità negli slra- 
zj cui si sottoponevano avea detto nel volume 
3.° (1) o che erano appunto affetti da malattia 
che in essi produceva la insensibilità 3 ossivero 
che la loro esaltazion cerebrale j simile a quella 

(i) Pag. aia. 
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dei martiri delle religioni (!) li muniva di tanta 
forza « costanza morale da soffrire senzp lamen- 
tazioni e quasi tranquillamente quei tormenti j or 
dopo aver descritte e verificate le moderne meravi- 
glie del mesmerismo , circa quei fatti medesimi 
nel voi. 4.° si esprime ne 1 2 seguenti termini (t): 
== «'Quantunque le relazioni isolate che trattano dei 
convulsionari e treraatori, e specialmente quella di 
Carré di Montgeron, sieno in varie lor parli suscet- 
tive di critica; pure troppo elleno sono e troppe 
concordi nell 1 insieme per non dover cagionare forte 
impressione in ogni animo discreto e non preoccupa- 
to : molto più poi se si consideri che alcuni feno- 
meni di quei crisiaci, e singolarmente la insensibi- 
lità, sono notorj , da niuno impugnati, e nemmeno 
da quegli enciclopedisti ( fra cui, come vedemmo, 
Diderot .) che più acerbi nemici erano di ogni 
meraviglioso. Lo insigne David Huine, il cui scet- 
ticismo troppo è famigerato, parlando dei mirabili 
effetti offerti dai Medardisti così si esprime: Parec- 
chi di tali miracoli rimasero immediatamente 
provati sulla faccia dei luoghi , davanti a giudici 
di una indubitabile integrità, e accertati da ac- 
creditatissimi teslimonj , da persone distinte in 
un secolo illuminato e sul più brillante teatro 
che attualmente siavi nell" universo. Havvi di più: 
essendone stata pubblicata la relazione s i Gesuiti 
società delle più abili 3 favoreggiata dai magistrati 
e acerba nemica delle opinioni al cui sostegno 
supponevansi operati quei miracoli (2), non furo- 

(1) Pag. 393. 

(2) Il Diacono Paris alla rui tornita accadevano quei fatti 
era morto ribelle alla Chiesa e appellante come allor si diceva. 
1 Giansenisti il predicarono santo e in prova di sua santità 
allegavano tutti quei mirabili effetti di insensibilità che offri- 
vano t tei le loro persone i medesimi discepoli di Giaiuciiio ai- 
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no mai in grado di completamente confutargli nè 
di scoprirne la impostura. Ove d" altra parte tro- 
vare una sì prodigiosa quantità di circostanze 
che concorrano per Ja conferma di un fallo? e 
che opporre a un tal nuvolo di testimonj se non 
se la impossibilità assoluta 3 cioè la natura por- 
tentosa degli avvenimenti che attestano? ( //urne 
saggio suU? inten. uman. ) Ma la impossibilità as- 
soluta ( prosegue il Verati ) non può, come sappia- 
lo, objet tarsi a quei falli, e tutta la loro lucravi- 
gliosità rientra nell’ordine fisico e fisiologico, at- 
tribuendosi a sonnambulismo. I prodigiosi fenomeni 
poi eccitali da Gasner nei pretesi ossessi erano 
nell’atto degli sperimenti consegnali a processi 
regolari, mentre un notajo ed un altro pubblico 
ufficialo teneva registro delle interrogazioni, delle 
risposte e delle menomo circostanze: tali processi 
venivano quindi sottoscritti ogni giorno dai più illu- 
stri medici e da altri ragguardevoli spettatori segna- 
tamente protestanti. Inviali tuli autentici documenti 
al famoso medico de liuen dichiarato avversario di 
quelle meraviglie , egli dopo scrupolosamente esa- 
minati e analizzati li trovò incriticabili. Allora 
chiese nuove relative notizie a molti uomini insigni 
suoi corrispondenti stati testiinonj degli esorcismi, 

. e da tutti ebbe positiva conferma di quei fatti. 
Perciò conchiuse che veramente non potendo spie- 
garsi con ragioni naturali, dovevano ascriversi a 

•'ormili alla sua tomba nella Chiesa ili S. MetlarJo. I Gesuiti 
pero non avevano ni un bisogno, come qui suppone 1* Hume , 
eli negare quei falli affi» di combattere i Giansenisti : ammet- 
tendo anzi eoi loro avversar}’ che i fatti eran veri e non natu- 
rali , rimaneva solo a sapersi se provenissero dall’alto o dal 
basso: a scioglier poi questo quesito, bastava considerare tut- 
to ciò die presentavano di grottesco, di ridicolo, di indecente 
e anche di crudele i sumiueutovali fenomeni. 

8 • 
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potenza diabolica. ( f/uen. De miraculis Parisiis . 
1778. par}. 1 44. ) Però il lealino Sterziger ( sog- 
giunge il Vcrali che non può patire quella conclu- 
sione quantunque non sua ) fu più accorto del me- 
dico, mentre dichiarò che quegli effetti potevano 
dipendere da qualche principio di fisica forse tut- 
tora ignoto , riducibile alla elettricità , al magneti- 
smo ecc. ( tìiogr . unic. artic. Gasner.)= » 

In line poi dello stesso 4.° volume pag. 402 , 
cosi il nostro Autore riforma 1 suoi giudizj sur 
vetusti fatti della divinazione e della magìa, non 
che sui fattucchieri del medio evo e dei tempi a 
noi più vicini: =s » Se il rigor logico assolutamente 
vieta ritener come verità storica la conoscenza 
degli antichi nel magnetismo animale , nemmeno è 
dato giudicarlo un 1 impossibilità ed anzi ella presen- 
ta non lieve grado di probabilità ; conciossiachè 
come gli Indiani , come gli Egizj (t), da tutti ad 
una proclamati per cullissimi , dottissimi , per auto- 
ri primigenj dell 1 universale sapienza; come i Greci, 
come i Romani, sottili, profondi, sagacissimi inge- 
gni, per tanti e tanti secoli sarebbero rimasti il 
giuoco, il trastullo di pochi imposturanti; come in 
si diuturna e crassa tenebria sarebbero giaciuti 
assorti stupidamente immemori di lor dignità, se 
in mezzo agli errori , alle macchinazioni , alle sop- 
piattone, agl 1 inganni , un qualche tratto di verità 
balenato alla mente loro non fosse ; se nei prodigj 
dalle sacerdotali caste spacciati un qualche reale ef- 
fetto non avessero intravveduto ? Come non solo nei 
vandalici tempi , non solo nella barbarie 'del medio 
evo, ma si anche dopo il sorger degli astri ga- 

(i) E per conseguenza si potrà credere clic i maghi di 
Faraone abbiano potuto far che si movcs«cro le verghe come 
or si fan muover le tavolo, senza bisogno degli elateri teatrali. ' 
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lilejani, neuloniani c leibuiziani , dopo la risurrezio- 
ne e il meraviglioso progressivo incremento dell 1 eu- 
ropea civiltà, come, dicevasi , poterono consegnarsi 
a centinaja di processi giudiziali in forma di 'pro- 
vate e dimostrate da gran numero di testimonj , 
anche autorevoli per dottrina , carattere e grado 
sociale, le meraviglie della 'magia e dei possedi- 
menti satanici , se ridotte totalmente fossersi ad un 
osceno accozzo di fallacie, di calunnie, di criminosi 
infingimenti istrionici? Cornei magnali, i principi, 
i monarchi, i pontefici avrebbero per si lungo 
tempo allumato le pire, insanguinato i patiboli? 
Come i popoli avrebbero patito quella mauigoldesca 
rabbia ? i dotti che radamente, i buoni che mai son 
complici e ministri dei tiranni , a quelle efferate 
carneficine assentilo? Che orrida mostruosa strage 
ad ogni guisa fosse quella, niuno è che il dinieghi; 
ma dicesi che afTatto gratuita, affatto poggiata su 
mere apparenze, sovra illusioni fantastiche, sovra 
destrezze da giullare esser per avventura noi potè, 
perchè in cose di fatto e sperimentali che sotto i 
sensi caggiono, non è agevole ingannare a dilungo 
tutto il genere umano, nella stessa guisa che colle 
metafisiche e morali ben io si può. Or poiché la 
naturai ragione del magnetismo animale egregiamente 
si presterebbe a spiegare quei mirabili narramenti, 
perchè in animo imparziale e discreto almeno un 
ragionevole dubbio non dovrà sorgere favorevole 
alla effettiva esistenza e potenza nei trascorsi tempi 
del controverso agente? ~ » 

Il Yerali non poteva meglio confutare le sue 
precedenti asserzioni, ed è veramente singolare 
che costoro ci somministrino essi stessi le prove 
più concludenti contro di lor medesimi., c neH’atlo 
medesimo che più si sforzano di provare l’opposto. 
È degna di rimarco la lealtà del lor processo logi- 
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co. Sono da credersi , domandiaiu loro , gli antichi 
talli della magìa, della divinazione, delle ossessio- 
ni diaboliche V - Oibò , rispondono, il crederli fu 
effetto sol d’ignoranza e di superstizione: eran giuo- * 
chi da cerretano, finzioni ed imposture - Ma i fatti 
medesimi accadono anche al presente , nei moderni 
libri dei magnetisti leggiam precisamente tutti i 
fenomeni che vennero anticamente descritti come 
demoniaci ; quella impassibilità al dolore che per- 
mette di favellare, ridere, conversare placidamcn* 
te; le modificazioni organiche prodotte a volontà; la 
veduta senza il soccorso degli occhi , attraverso i 
corpi opachi e a distanza; la predizione delle crisi 
future; le notizie di fatti occulti passati; I 1 intelli- 
genza di lingue non apparale che i magnetisti ascri- 
vono alla penetrazione del pensiero; gli amuleti 
perfino e i talismani sotto nome di oggetti magne- 
tizzati , la divinazione per mezzo dei moderni son- 
nambuli chiaroveggenti e periino delle tavole pro- 
fetizzanti ( la qual divinazione colle tavole Tertul- 
liano- ci narra praticata anche dai maghi de’ suoi 
tempi (i) ), tutte insomma quelle antiche meravi- 
glie sono appunto i moderni fenomeni del me- 
smerismo (2); dunque... - Credereste forse che la 

(i) Tertulliano nell’ Apologetico ( cap. XXtlI. ) c’ insegna 
che a' suoi tempi i maghi facevano apparir degli spettri, che 
evocavano le anime dei morti, eacrcilavan la divinazione per 
mezzo dei fanciulli, e solevano consultare anche te tavole, da 
cui ottenevano risposte per mezzo dei detnon). « Porro si cl 
Magi piiantasinata -edunt , et jatn defunrtorum infamant animas, 
si pueros in eloquium oraculi elidunt , si molta cireuUloriis 
prastigiis ludunt , si et .somnia immittunt , habentes semel in* 
vitatorum Angelorum et deemonum assistcntem sibi poteslateiu , 

|>er quos et capra; et Mensae divinare consueverunt ; quanto 
magi» ea poteslas de suo arbitrio et prò suo negotio studeal 
(otis viribus operari quod aliena; prestai negotialioni ? » 

(a) La magìa si divide in tre specie, che dai teologi vengon 
delle I’ una ars sanitatum , l’altra ars notoria, la lena ars 
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conseguenza sia: dunque gli antichi uveali ragione 
di erodere alla magìa ? Oibó, gii stessi fenomeni 
rinnovandosi anche al presente e perciò non es- 
sendovi mezzo di rivocarli in dubbio, dunque son 
naturali , naturalissimi ; gli antichi non errarono 
nel crederli veri, errarono soltanto nel crederli 
sovrumani. - Ma poe 1 anzi voi dicevate che non 
potean esser veri , appunto perchè se fossero stati 
veri si sarebbe dovuto credere all’azione di una 
potenza sovrumana - Allora non li avevaui per 
anco veduti cogli occhi nostri , epperò sembrandoci 
evidente la lor naturale impossibilità, ne conclude- 
vamo ch’era certa la lor falsità; ora dalla certezza 
che avvengono ne concludiamo con eguale certezza 
che son naturali ; qual logica più naturale di que- 
sta 1 - Ma quegli antichi dabben uomini , i sacerdoti 
degli Moli, i maghi egizj, indiani, greci e romani; i 
fattucchieri e stregoni del medio evo e delle età a 
noi più vicine, nell’esercitar cotali arti non credean 
di usare una lor naturale potenza; credean fer- 
mamente di operare per virtù sia degli Dei , sia 
dei demonj; nè diversa credenza si ha fra i Megli 
dell'Aflrica , fra i barbari dell’America e dell’Asia , 
dove anche al presente la superstizione è fioren- 
tissima; anzi nella stessa Europa e nella parte coi- 
ta d’America i magnetizzatori spiritualisti ascrivono 
i loro effetti ai buoni spiriti ; dunque nè quegli 
* 

tnnìeficìorum. Il mesmerismo riproduce le due prime sjiccie: al- 
l’arte di guarire appartiene il magnetismo consideralo come agen- 
te terapeutico : all’ arte notoria i fenomeni ili chiaroveggenza 
che tutta la riproducono sotto nome diverso; l’arte dei malefici 
non sarebbe conveniente ai tempi in cui viviamo e alla nostra 
gentilezza di costumi , ma ad averla intera anche quella baste- 
rebbe cangiar in malevolenza la bencvulezza raccomandala dui 
mesmeristi come condizione necessaria affinchè sia utile I’ uso 
.del fluido. 
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antichi , uè questi moderili possono voler esercitare 
una potenza naturale che non conoscono c cui non 
prestano nessuna fede. -Oibù, oibò; dunque e que- 
gli antichi esercitavano , e questi moderni eserci- 
tano la naturale potenza senza avvedersene; non fa 
d’uopo di credervi nè di volerla usare ; basta voler 
che segua l’efTetto e credere che debba seguirne, 
qualunque sia il mezzo o la potenza che v’ inter- 
viene. - So è così, questa scoperta davvero supera 
tutte le altre, nè fa meraviglia che nelle tenebre 
dei tempi andati quei grossi uomini non vi arri- 
vassero: che ad operare esternamente basti voler 
ohe segua l'effetto e credere che debba seguirne , 
è tale scoperta da render inutili tutte le altre, 
non esclusa quella dei vapori di terra e di mare, 
a muovere le cui ruote basterà d’ora in poi il flui- 
di» encefalico dei viaggiatori persmsi d» arrivare e 
volenti arrivare alla lor mèta. - Sì , il magnetismo 
confonde i filosofi d’o'gni setta ( Verati ) ; i suoi 
fenomeni sono incredibili, inesplicabili, iucompren- 
sibili ( passim erutti i magnetiti ad una voce ); 
indarno si procurerebbe spiegarli colla fisica e la 
fisiologia { Deleuze ); stranamente ripugnalo alla 
ragione, ed ogni conosciuta legge naturale travolgono 
e distruggono (Verati): dunque... Cessereu» dunque 
dall’ostinarci a negare la possibilità di fenomeni pre- 
ternaturali? - Oibò, oibò: dunque intorno alle leggi 
della natura fin qui non si è saputo nulla; nes- 
suna scienza fin qui è stata compresa, e bisogna 
tornar da capo a studiare con buona pace di 
quante gualdrappe dottoresche furon fin qui in- 
dossate. ( Verati ) - Cosi i nostri autori , e lutto 
il fondamento di un ragionamento sì portentoso sta 
in ciò, che gli antichi perchè ignoranti credevano 
al diavolo , mentre noi moderni fitosofi troppo 
c’inoltrammo nelle vie del progresso, per credere. 
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all'esistenza o alla possibilità di fenomeni non na- 
turali. 

Oh ameni filosofi di questo secolo di luce I Voi 
non avete posto mente che i vostri scritti e i fatti 
per voi attestali sono una chiara dimostrazione di 
quelle verità medesime che vi affaticaste per ini*, 
pugnare. Le opere stampate sul mesmerismo saran- 
no altrettanti testiinonj pei nostri posteri della ve- 
rità dei fatti meravigliosi che vi si leggono, e tc- 
stimonj tali pel loro numero c per gli altri loro 
caratteri intrinseci che una critica abhorrenle dai 
cavilli non dubiterà di confessarsene soddisfatta. 
Voi di più avete fatti dei profondi sludj storici aflin 
di comprovare l'antichità della vostra arte e de' suoi 
effetti, nel quale intento siete pienamente riusciti; 
i dati storici che avete raccolto e le vostre rifles- 
sioni critiche fan vedere che fatti consimili sono 
avvenuti in ogni tempo dall 1 epoca recente di Ga- 
sner, dei Mcdardisli e dei trematori delle Cevenne, 
fino alle più remote dei Romani, dei Greci, Egizj 
ed Indiani. D'altronde chi ammettendo i vostri fe- 
nomeni iiiesmcrici potrà rivocur in dubbio quegli 
altri fatti più antichi, chiamati con nomediverso ma 
identici pei caratteri che li contrassegnano (1)? Son 


(i) Con ciò non inlcndiom già sostenere die tutte le con- 
danne pronunziate negli scorsi tempi contro fati uccli ieri e maliar- 
de fossero giuste , c che tutti i proressi allor compilati possano 
reggere ad una sana rritiea. Certo il processo delle streghe del 
Tirolo dato in luce del ’C. Tullio Dandolo non prova nulla 
intorno alla verità dei delitti di cui erano accusate; e 1’ uso 
liarbaro e allor generale di adoperar la tortura contro gl’ inqui- 
siti è più che mai idoneo a render sospette le lor medesime 
ronfessioni , mentre non è sempre agevole il definire se il con- 
fessarsi reo anziché dalla verità, provenisse dal desiderio di sot- 
trarsi a quel martoro. Ciononostante dobbiam guardarci dal 
dedurre delle conclusioni più ampie delle premesse , e come 
sarebbe affatto illogico il supporre che gli scandali di Monza 
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dunque veri e i moderni e gli antichi, e coni gli uni 
come gli altri sono dovuti ad un medesimo agente. 
Ciò c quanto voi pure non solo affermate ma inol- 
tre chiaramente dimostrate colle vostre erudite ri- 
cerche , facendoci osservare che la teoria moderna 
,si trpva a verbo a verbo negli scritti di coloro che 
anticamente si chiamavano maghi ( del mago Al- 
chiudo per esempio), e che essa fu tratta in caui- 


fusser culmini ullu maggior parie dei conventi di* quel tempo , 
dei quali anzi mollissimi sappiamo < li’ eran cospicui per I’ auste- 
rità del vivere r per le virtù dei loro abitatori ) cosi non sardi* 
lie meno illogico il supporre elle tutti i processi di inaila equi- 
valessero a quel delle streghe del Titolo. Forseellè pel corso di 
tanti secoli tutti i magistrali d’ ugni angolo d’ Europa non furori 
clic una luridi di crudeli imbecilli? So il dolore polca far si 
die si ronfrssasscr rei am be degli innocenti , rispetto agli accusati 
di làllucdiii-ria uno dei lor privilegi si era appunto di rimane- 
re impassibili, ili ridere, cantare e tiunquillauienle rispondere 
agli ittici rugalorj in mezzo alle piti atroci torture. « Moltissi- 
mi .stili pj se ne iiieoiilrano negli scrittori di siffatte materie e 
special metile nei citati dal Frotuann nel suo trattato della fasci- 
nazione ( Kroin. De fase. en\ pag. 593*94 )• Nicola Eymerii: 
granile inquisitore di Aragoua anianiinenle lagnasi nel suo Diret- 
torio degli Inquisitori ehc i presligj dei fattueeliieri gli renda- 
no affatto impassibili alle torture. Le <|ua!i cose conferma il 
suo commentatore Pegna am be sull' autorità del Grillando e 
il’ Ippolito de Marsiliis professore di giurisprudenza a Mobi- 
glia nel l 5 a 4 ( /Eym. Direct, iriquis. eum. adii. Fr. Piglia, 
lloiuie par. 3 . )>ag. 84 » , 843 . J. Wierius, De prast. libr. 4 » 
cap. iu. pag, 5 uo et seq. ) Il Wieru asseveri» aver veduto una » 
femmina egualmente impassìbile sull’eculeo, il eui viso era 
nero , gli ocelli prominenti dall’ orbite e presentante i segni 
dello strangolamento » Il Verati, di cui sono le parole or ci- 
tate, ( voi. 1. pag. 326-27. ) giustamente osserva inoltre che 
• se dei fòrtissimi narcotici . come t’oppio , la morfina , 
il gitisi/ «imo , la belladonna ed altri tossici possono pro- 
durre insensibilità , t/ucsta non è che conseguenza di una 
cera sincope cui quei cirosi determinano : or la sincope 
è una morte apparente , e non dà certo agio nè di rispon- 
dere agli interrogatori , nè di ridere, nò di cantare, nè 
di dormire tranquillamente sul tormento .■ 
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po affili di combattere, come dite voi, la comune 
superstizione , cioè affin di cangiare le idee degli 
uomini e il nome che davano a questo genere di 
effetti. Inoltre non è certo probabile che Pagenle 
qualunque si fosse, cui eran dovute queste mera- 
viglie presso gli antichi, sia scomparso dal mondo , 
ovvero che sia stato creato un nuovo agente appo- 
sitamente per Mesmer e i suoi discepoli. È dun- 
que fuor di dubbio Pidentilà non pur degli effetti 
ma ancor della loro causa così nei tempi trascorsi 
come nei presenti : e fin qui , e noi e voi ci tro- 
viam unanimi nelle nostre sentenze. Rimane a sape- 
re se e gli antichi e i moderni abbiano o no a 
dirsi effetti naturali. Ma vorrein noi muover lite 
pe? un mero vocabolo? lì qual difficoltà avrem noi 
di chiamarli come voi naturali 3 dacché il loro 
naturalismo concedete voi pure essere affatto oppo- 
sto al naturalismo degli effetti non mesmcrici , 
perchè non questi ma bensì i mesmerici , ( sou 
vostre espressioni ) confondono i filosofi d’ ogni 
setta j non possono credersi senza vedersi in- 
darno si spererebbe spiegarli colla fisica e fisiolo- 
gia j ripugnano stranamente alla ragionej ed ogni * 
conosciuta legge naturale travolgono e distrug- 
gono ? Quale ostacolo c 1 impedirà dal chiamarli 
come voi mesmerici piuttosto che magici 3 men- 
tre le teorie dei mesmeristi dirette , come scri- 
vea*il Teste , a soppiantare P intervento degli spi- 
riti, le giudicale voi* stessi affatto insussistenti e 
ridicole? Dopo aver recalo per intero le diverse 
opinioni dei magnetizzatori, così conchiude lo slessar 
Verati , al cui giudizio noi soscriviamo con lutto 
Panimo: Tali sono le idee dei magnetizzatori in- 
torno il sonnambulismo e le risposte loro alle più 
imbarazzanti domande. Idee e risposte non degne 
solo di bianca pietra ma sì del più perfetto bel- 
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zuavo che abbia mai porlato la capra Amallea. • 
Qui può veramente dirsi con Damasco riferito da 
Snida: Non forse queste sembreranno grandissime 
baje? certo sembreranno e davvero meritamente 3 
non già a modo dei cosi detti delirj da vecchie- 
rello j ma a foggia di più che massime inezie (1). 

Io non so se a confonder l’orgoglio di quest’epoca 
di miscredenza (che cominciata nello scorso secolo 
or sembra volgere al suo termine ) esista una dis- 
posizione della Provvidenza!* più acconcia di quella 
che si scorge nel permettere eli 1 ella fa questi fe- 
nomeni di cui trattiamo. Ognun sa quanto sia al>- 
borrentc Io spirilo moderno dal prestar fede ad un 
fatto non naturale; persino i racconti biblici vol- 
lero da parecchi aversi in conto di miti ed allegorie: > 
quanto poi ajgli effetti demoniaci chi enumererebbe 
i volumi clic potrebber comporsi col solo raccoglier 
le ingiurie scagliale contro la superstizione e l’igno- 
ranza dei passati tempi , contro la credenza e i riti 
della Chiesa Cattolica relativi alle ossessioni ? Or 
ecco nel campo stesso di quei che più alle levava- 
no le grida di scherno, sorgere una schiera e pel nu- 
» mero e per le altre qualità abbastanza poderosa , c 
contro la comune opinione protestare animosamente 
che fatti simili accadono anche al presente, e chi noti 
li crede li vegga cogli occhi suoi proprj. Allora i più 
caldi declamai uri cangiar tattica ad un tratto , e 
volger la punta del ridicolo non più contro l’antica 
dabbenaggine dell'animcltere Come veri questi fatti , 
ma bensì contro l’antica sciocchezza del pensar che 
ne fosse autrice una potenza preternaturale. Intanto 
però quando parlan sul serio si trovan costretti a 
confessare , che le moderne spiegazioni sostituite 
all’antica valgono quanto le massime inezie c i de- 

(i) Voi. {. j».»g. 35-j. 
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lii j delle vecchierello j dal che risulta in ultima 
analisi* che e il negar dapprima la verità di questi 
fenomeni e il sostener dappoi che son veri ma na- 
turali non ha altro fondamento se non le disposi-* 
zioni morali di coloro che ne parlano. 

Dalle cose or discorse comprenderà di leggieri il 
lettore quanta sia P importanza delPargomento che 
abbiati) per le mani ; si tratta cioè non solo di quei 
* fatti che accaddero per i processi di Mesmer e dei 
suoi moderni seguaci, ma di lutti i fatti consimili 
che avvennero fin dai primordj del mondo. E gli 
uni e gli altri appartengono alla medesima ca- 
tegoria ; nè vi ha magnetizzatore il quale al^bia 
potuto considerar la presente questione sotto un 
aspètto diverso; esseudo troppo evidente l'analogia 
che passa fra questi recenti e quegli antichi fatti 
che sempre e presso tutte le nazioni furono per 
lo passalo avuti in conto di preternaturali. Ben 
dovrebbe far meraviglia a chi non conoscesse quel- 
le disposizioni morali di cui sopra discorrevamo , 
che questi autori si pensino di aver illuminato il 
mondo intorno alla natura di tali fenomeni con 
nulla più che aver foggialo il nuovo vocabolo di 
magnetismo animale 4 e riempite molte pagine di 
rettoriehe amplificazioni contro l’ignoranza, la bar- 
barie e la superstizione dei secoli scorsi (i). 

. (i) Non mancherò forse chi anche noi perche ci mostria- 

mo avversi all’opinione moderna e sostenitori dell’antica, sia 
per onorare dei medesimi titoli d’ ignorante , superstizioso e 
fanatico, e procuri eccitar contro noi lo sdegno della molti- 
tudine eolia solita cantilena clic vorremmo veder in piè i roghi 
e le torture. A quelle onorevoli appellazioni rispondiamo : Gra- 
zie j mi’ ingiuria non è una ragione s rispetto poi all’altra 
accusa gratuita protestiamo di aver in orrore al par di chicches- 
sia la tortura e l’atrocità delle pene eh’ erano in uso anticamente , 
sellitene non consentiamo che lutti quei che le soffrirono per 
delitto di magìa fossero sempre innocenti. 
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Quanto a quella sentenza che alcuni venerano 
quale assioma inconcusso - Aon dover il filosofo 
ricorrere al sopranaturale - ci permetteremo 
«li osservare che al contrario non può esser vero 
filosofo , cioè conoscitore del vero sistema del- 
runi verso e debordine mondiale , chi non voglia 
spinger lo sguardo al di là delle cause prossime e 
naturali, terrore opposto ebbe origine da «coloro 
che essendo nemici del Cristianesimo pretesero che 
la filosofia dovesse trovarsi in opposizione colle dot- 
trine rivelate, e mentre tentarono di spiegare il 
sistema dell 1 Universo in modo diverso da quello 
con cui lo spiega la rivelazione , caddero iu 
cosi palpabili assurdi da indurre la moltitudine 
a dubitare se la filosofia abborrisse per sua pro- 
pria indole dai dettati del volgare buon senso. 
Per la qual cosa dove un filosofo non volesse ac- 
cettare le teorie cristiane come divinamente rive- 
late, dovrebbe però ancora accettarle come Punica 
spiegazione possibile del sistema dell 1 Universo, Pu- 
nica ipotesi che sia alla ragione ed al senso co- 
mune consentanea. Il celebre Schelling, dopo aver 
tentate egli solo tutte le vie che si aprono alla ragio- 
ne abbandonata a sè stessa , ed essersi miseramente 
perduto nelle vuote astrazioni del panteismo idea- 
listico , cosi finalmente esclamava nella maturità 
senile del suo pensare ; « Oh venga colui che dee 
farci conoscere il vero teismo cristiano , e scovrirci 
tutta la profondità e la sublimità di questo siste- 
ma ammirabile! Costui troverà una generosità im- 
paziente di accogliere le sue dottrine ! Perchè 
quantunque noi non abbiamo ancora trovata la 
semplice e genuina credenza de 1 padri nostri, 
siamo' nondimeno convinti della insufficienza delle 
nostre speculazioni ; ed è già gran tempo che dis- 
ingannati da una triste esperienza , abbiamo lo- 
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talmente sbandila dal nostro spirilo questa idea illu- 
soria di cui fummo troppo a longo infatuati, di una 
pretesa fede o piuttosto incredulità filosofica (1). »• 
La verità non potendo essere in contraddizion con 
sé stessa, la vera filosofia è necessariamente con- 
corde ne 1 suoi dettati cogl' insegnamenti della fede, 
e questa filosofia' non ha difficoltà di ammettere , 
che tulio l'ordine materiale è allo spirituale subor- 
dinalo , e il naturale è diretto come a suo ultimò 
scopo, al sopranaturale; poste le quali cose, come 
potrà dirsi filosofo, cioè desideroso di conoscere le 
supreme ragioni delle cose , chi rifugge per prin- 
cipio sistema dal levare gli sguardi al di £bpra 
di questo mondo visibile , e neppur può patird il 
nome di quanto accenni ad un ordine sopra natu- 
ra? Costui togliendo a sè medesimo i mezzi per 
conoscere il vero sistema dell 1 Universo e l ordine 
.della Provvidenza , diventa per ciò stesso incapace 
di filosofia. E poiché qui si tratta di fatti, dove 
fuorché nell’ordine sopranaturate rivelatoci dalla 
fede può un pensatore trovare una spiegazione 
della storia, e una ragione dette umane vicende 
adequata e completa? Le grandi catastrofi cosmiche, 
.l'origine, il decadimento, la ristorazione dell'uo- 
mo, i destini dei popoli, i rivolgimenti delle na- 
zioni se sono governati dalla inano della Provvi- 
denza e se in mano della Provvidenza non sono 
che mezzi per uno scopo d’ordine sopranaturale , 
con vico pure che da quest 1 ordine £i derivi ogni 
luce necessaria ad abbracciare Io sterminato nu- 
mero degli avvenimenti con quello sguardo sinte- 
tico senza il quale la storia non sarà che un 1 indi- 
gesta e confusa moltitudine di fatti privi di unità, 

(t) Denkma! iler Schrift von Goltirlien Dini’en di 1 » Hm. 
Jacolti, Scit. >3o. ; Romano filosofia voi. 3, pag. 4$- 
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dò potrà venir innalzata all’altezza della filosofìa. 
Non si creda già che con queste nostre proposizio- 
ni da noi si voglia sostenere che il filosofo debba 
a piè pari 'oltrepassar le prossime c naturali ca- 
gioni degli avvenimenti umani per ricorrere alla 
Causa prima o agli esseri spirituali ; non è questo 
il nostro intendimento ; iniriam solo a dimostrare 
quanto sia antifi Fosofiea quell’antipatia e quell’bsti- 
lilà che si professa per principio e per sistema ad 
ogni fatto che esca fuori del consueto ordine di 
natura; quanto irragionevole quella filosofìa, ohe 
ali’udir un fatto di questo genere non possibile a 
negarsi , impallidisce , suda , si divincola e si arro- 
vella affla di trovare per fax e per nefas qualche 
ridicola ipotesi che lo spieghi ; quanto assurda 
quella proposizione da noi udita poc’anzi intorno' 
alla magia ed alle possessioni sataniche -Che è sem- 
pre più razionale supporre un comparatico che 
dei prodigi ; quanto frivola e in vero ciarlatane- 
sca quella tendenza che ereditata da Voltaire e da- 
gli enciclopedisti francesi ancor sussiste , di ado- 
perare in questo argomento l’ironia e il sarcasmo 
in mancanza d’ogni buona ragione. Se nelle dispu- 
te sul mesmerismo si dovesse adoperare solo o. 
principalmente l’arme del ridicolo, chi si trovereb- 
be in peggiori condizioni , i magnetiti o i loro 
avversarj ? 

La credenza nella magìa e nelle ossessioni dia- 
boliche non si .dimostra falsa colle beffe , non col 
gettare sull’altrui viso le appellazioni d’ignorante 
e di superlizioso , nè col magnificare le scoperte e 
la luce che irradia il secol nostro, o le opinioni 
or di moda: queste son ciancio; veniamo alle ra- 
gioni ; e qual ragione può addursi per dimostrare 
che non esistano degli spiriti creati privi di corpo 
e superiori all’uomo , o che questi esseri mai non 
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debbano nò possano intervenire in alcun aliare del 
nostro inondo? Ha forse rivelato iddio di non aver 
create tali sostanze, e di aver fra esse e il mondo cor- 
poreo frapposta una barriera insormontabile? Ciò non 
potrebbe conoscersi fuorché per divina rivelazione ; 
ma la rivelazione anzi c’insegna precisamente Top- 
posto; per suo mezzo sappiamo che tali esseri esi- 
stono , e che in questo mondo in modo invisibile 
e spirituale operano di continuo coH’eccitar gli 
uomini al bene o al male seconduchè son essi 
buoni o malvagi: c’insegna di più che anche in 
maniera sensibile operarono assai di frequente. Che 
la magìa abbia esistito non si può negare senza 
impugnare la divina autorità delle sacre scritture (1). 
Levit. 19. Non declinelis ad Magos neque ab 
Ariolis aliquid sciscilemini , ib. cap. 10 - Deuter. 
XVIII. . 11 . 12. Nec incantatore s neepythones con- 
sulat nec divinoSj aut q ine rat a mortuis verità lem. 
Omnia enim hcec abominatili' Dominus. -Levit. cap. 
20. Anima quee declinaverit ad magos et ariolos 
etc. interficiam illam. Chr. Mal. 24. Surgent pseu- 
dochristiet psendo prophetic et dabunl sigma et pro- 
digio, ita ut in crrorem inducantur si fieri potest 
etiam electi .etc. Quanto poi alle ossessioni e pos- 
sessioni diaboliche se ne parla quasi ad ogni pagi- 
na del nuovo Testamento. Per la qual cosa egre- 
giamente il Debreyne a proposito del mesmerismo 
scrive: » A questa parola possessioni il filosofo in- 
credulo sorride e’ dice - Io non posso concepire 
nè ammettere le possessioni ; la mia ragione vi si 
rifiuta ostinatamente; dunque sono impossibili - Il 
filosofo cattolico alla sua volta dirà - La , mia ra- 

/ 

(i) Dari aulem magiam ila rcrlum est ut sine errore in 
fide negari non possi l. Così (Va gli altri teologi il Stiarez.. 
( t. io. tract. 3. I. a? cap. XIV. Comp. P. Noti.) 



«ione regolata e condotta dalla fede, dalla storia 
evangelica , dalla tradizione costante , Jal sentimen- 
to unanime dei Padri e dei Dottori della Chiesa , 
dalla dottrina e pratica della Chiesa stessa (t), mi 
assicurano Che le possessioni hanno realmente avuto 
luogo; dunque sono possibili ». (2) ( Pensées d’un 


(i) Ma che vale la dottrina e pratica della Chiesa presso 
i nostri sapientissimi*/ — La Chiesa, dicono, ha scioccamente 
creduto che fossero ossessi quei che non erano se non magne- 
tizzati - Ottimamente; resta solo a sapere che cosa sia l’essere 
magnetizzato , e dopo rio si saprà anche sul rapo di chi vada 
a riversarsi quell’ avverbio. Il lommasi scrive a proposito della 
penetrazion del («ensiero ( pag. «34 ): * È però certo che 
nuche nei secoli di barbarie fu spesso osservato /’ identici 
fenomeno in quegli sgraziati estatici o pazzi allucinati che 
si dicevano posseduti dal demonio , tantoché non era per- 
messo esorcizzarli finché non si fosse constatalo questo 
fenomeno , ritenendosi allora che desso costituisse il segno 
direi patognomico della possessione. Ho detto sgraziati . 
perchè se V esorcizzazione non valeva a guarirli ( e per 
si non lo poteva mai ) venivano caritatevolmente abbrac- 
ciati vivi. I sonnambuli lucidi od estatici infatti sanno 
talvolta dire , egualmente che quegli sfortunati ciò che 
pensa il suo magnetizzatore... Una sonnambula avrebbe 
perfino ( bellissimo questo perfino ! ) recitato ad alta voce 
cui che il suo magnetizzatore leggeva mentalmente su di 
un libro, trovandosi egli in una stanza attigua ». Cosi il 
Tommasi il quale per tacere il resto, qui spaccia arditamente 
lina bugia storica c una calunnia dicendo elle venivano carita- 
tevolmente abbruciati vivi gl' indemoniati, asserzione falsissi- 
ma, perche si abbracciavano gli stregoni, ma non gl’ indemo- 
niali che potean esser tati anche senza alcuna loro colpa. 

(o) E come potrao sostenere impossibili le ossessioni dia- 
boliche i magnelisli , essi i quali sostengono che un uomo possa 
venire ossesso da un altro uomo cosi che il domini , anima e 
corpo , a suo talento ; tale appunto essendo secondo lor mente 
1’ effetto fondamentale della magnetizzazione , da cui derivano 
tutti gli altri? Non potrà un uomo esser dominalo da uno 
spirito privo di corpo , e per natura più potente dell’ uomo , 
mentre secondo essi può esser posseduto dal proprio suo 
simile? ' * 
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croyant ). La filosofia, non quella imbevuta d'ateismo 
e di materialismo, ma quella che nell'uomo sa ve- 
dere un' intelligenza che non è materia , e dalle 
cose create sa dedurre l'esistenza di una Mente 
infinita, questa filosofia , dico, non può durar fa- 
tica ad, ammettere che l'uomo non sia fra le crea- 
te la sola natura intellettuale; l'armonia del sistema 
dell' Universo c la stessa analogia basta a farle com- 
prendere quanto sia conveniente che siccome nel 
mondo visibile per mezzo di nature le une più 
delle altre perfette, a guisa di tanti anelli inler- 
medj, la serie dei minerali si connette con quella 
dei vegetali , c questa con quella degli animali 
avente il suo compimento nella natura umana, sola 
fornita d'intelligenza e scopo di tutto il sensibile; 
cosi alla sua volta l'uomo non sia se non l'anello 
intermedio che congiunge il sensibile coll'insensi- 
bile, e da cui ha principio un altro ordine di 
«sseri , una serie cioè di create ed incorporee intel- 
ligenze . le ime più delle altre perfette e ascen- 
denti ( non già ascondenti fino a Dio, tra il finito 
e l'infinito dovendo sempre per necessità frapporsi 
un' infinita distanza ) ma ascendenti così da imi- 
tare sempre meno imperfettamente la pienezza del 
Sommo Essere fino a quel supremo grado ( a noi 
.ignoto ma necessariamente però ancor limitato ) 
in coi a Lui piacque che avesse termine questa 
imitazione creata della sua infinita ed increata 
Perfezione. L’esistenza dunque di spirili incorporei 
e superiori all'uomo coni’ è certa per fede , così è 
sommamente credibile anche per umano discorso; 
e ammessa una volta questa loro esistenza, il vero 
filosofo anziché far le meraviglie che parecchi fatti 
ad essi si ascrivano , e ostinarsi nel negare tali 
fatti o distillarsi il cervello per trovarne qualche di- 
versa ma sofistica spiegazione, dovrebbe piuttosto 

6 
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stupire altamente se nelle umane faccende essi mai 
non intervenissero , e fossero per noi come se non 
esistessero. Un cattolico comprende agevolmente 
che se 1’ intervenire dei demonj non è più frequen- 
te , ciò non può certo ascriversi a mancanza in 
essi di volontà o di potenza , ma solo al non ve- 
nir loro consentilo dalPalto. Essi nemici dell’uomo 
implacabili , e pronti a far uso d’ogni mezzo alTìn 
di perderlo, se non venissero impediti, non trala- 
. scierebber senza dubbio di. far uso continuo anche 
di mezzi sensibili. Ma Dio lor non permette che 
facciano se non la menoma parte di quanto vor- 
rebbero a norma degl’imperscrutabili -consigli di 
sua Provvidenza : già fin d J ora però noi sappia- 
mo dalla fede che verrà tempu quando lor sarà 
data molto più ampia licenza, e che sorgerà un uo- 
mo , cujus est adventus secundum operatianem 
Satana; in ornili virtute et signis et prodigiis 
mendaci bus et in omni seduclione iniquitatis ( 2. 
The, ss. 2. 9. 10. ). Ma non è mestieri aspettar 
l’Anticristo perchè si avverino dei fatti demonia- 
ci ; la storia e sacra e profana ne rende certi 
* che anche in ciò è vero quel detto del Savio : 
Nihil sub sole novum... Coloro poi che li negano 
anziché meritar il vanto di filosofi , sono assai simili 
ai ragazzi, perchè come i ragazzi non son per l’età 
ancor capaci ad intendere le cose astratte, cosi 
essi non sanno persuadersi che alcuni fatti sensibili 
possano essere prodotti da sostanze spirituali di cui 
non odono la voce, nè veggono le sembianze. 

Coucediam pienamente che nella spiegazione di 
un fatto non si debba leggermente e quando ba- 
stano le cause naturali e ordinarie, ricorrere al 
sopranaturale (1) e straordinario ; e ciò per la 

(i) Prendo la voce sopranaturale in senso lato in quanto 
comprende anche il preternaturale, cioè ogni fatto che non è 
nalm ale, sia |K>i miracolo o prestigio. 
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slossa ragione per cui un nrlcfice non ricorre ai 
meccanismi più complicati quando gli basta un più 
semplice. Ma come è irragionevole la propensione 
di ascrivere a cause sopranaturali ciò che senza 
sforzo nè violenza può ascriversi alle naturali, cosi 
è irragionevole la propensione di escludere il so- 
pranaturale ad ogni patto. Nel dubbio se un fatto 
sia o non sia naturale , è più ragionevole il cre- 
derlo naturale : neghiamo però assolutamente che 
rispetto agli effetti mesmeriei possa aver luogo un 
dubbio ragionevole. Parlando poi in tesi generale 
d’ogni fatto sopranaturale, neghiamo che per giu- 
dicare se sia vero o falso un tal fatto, se bastino- 
o no le cause naturali a spiegarlo, possano ragio- 
nevolmente neppur proporsi come spiegazioni quel- 
le insussistenti e ridicole ipotesi, le quali senza il 
secreto desiderio di escluder ad ogni patto il so- 
pranaturale si chiamerebbero cól lor vero nome di 
baje j sogni ed inezie. Neghiamo che si debbano 
avere due pesi e due misure , due logiche e due 
critiche; Tona naturale pei fatti naturali, e Taltra 
non naturale pei fatti non naturali. Neghiamo final- 
mente e soprattutto, che per gli uomini non esista 
nessun mezzo, nessun criterio, nessuna certa re- 
gola, con cui distinguere i fatti non naturali dai 
naturali : tal regola non solo esiste , ma deve di 
più essere assai chiara , dacché Dio medesimo a 
convincere i popoli della veracità di una dottrina 
e missione divina si servo di fatti discernibili da- 
gli uomini con* quella regola. Per conseguenza ne- 
ghiamo che siano naturali quei fenomeni, dei quali 
affin di sostenere il naturalismo è giuocoforza im- 
pugnare lo stesso criterio, la stessa regola gene- 
rale , con cui i fatti naturali dai non naturali si 
discernono. 

I fenomeni mesmeriei non si possono sostener 
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naturali se non mediante un’ ipotesi la quale di- 
rettamente impugna lo stesso criterio generale, 
con cui si distinguono gli eventi naturali dagli al- 
tri; poiché essi non si possono sostener naturali 
senza usar il sotterfugio di sostener l’esistenza 
di una forza naturale , occulta e prodigiosa , 
connessa col volere e col credere dell’uomo: sot- 
terfugio , col quale si nega in genere la neces- 
sità di proporzione tra i mezzi esterni e l’effetto 
sensibile da ottenersi, e quindi anche l'esisten- 
za di una regola o criterio chiaro c certissimo 
con cui gli uomini possano distinguere i fatti non 
naturali dagli altri : sotterfugio insomma che im- 
plicitamente nega esser fuor dell’ordine della na- 
tura qualsiasi fatto o miracoloso o demoniaco, cui 
abbia dato o possa dare occasione l’umano volere. 
Infatti parecchi fra i iiiaguelisti pretesero colla stes- 
sa assurda teoria Spiegare naturalmente anche i 
miracoli che si leggono nei sacri libri. « Tutti co- 
noscono i miracoli del Vangelo, scriveva il Teste 
nella prima edizione del suo manuale (1) ( parole 
che con più sano consiglio soppresse nelle edizioni 
seguenti); lutti conoscono i miracoli del Vangelo, 
ma atteso il rispetto che c' ispirano certe convin- 
zioni , noi ci asterremo dal parlarne, molto più 
che ci ripugnerebbe infinitamente di stabilire un 
parallelo fra lì. Cristo e Mesmcr. » Non altri- 
menti Gaulbicr (2): Gesù Cristo guariva i ciechi 
imponendo sovr J essi le mani , e toccando lor gli 
occhi col dito intinto di saliva , c d altri hanno 
folta lo stesso dopo di lui ». ( Altri si, ma non i 
iiiugnetisii ) « La saliva, continua Gaulhier, servi- 
va di corpo intermedio , necessario per rinforzare 

(i) M.uiucl eoe. |w^. 16 Paris. i8jo. Vcrali i. pa;;. i 4 - 

(?) inlruJ. pag. 76. Vurali. 1. pa^. 16. 
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la virtù magnetica , ma tuie non è il solo esem- 
pio di un corpo addizionale ». li Dupotet (1) scrive: 
« Per poco clic s 1 2 indaghino le traccio del magne- 
tismo, tostamente si rimane accorti che tutte le 
religioni vi hanno attinti dei mezzi per costituir- 
si. I miracoli , le rivelazioni, la visione a di- 
stanza appartengono al magnetismo j la medicina 
medesima non ha diversa origine ». Più baldanzosa- 
mente di tutti così bestemmia io Strauss (2): « Per 
assicurarci del carattere naturale delibazione di 
Gesù in certi atti miracolosi e della credenza che 
meritano , noi dobbiamo cercare dei corrispondenti 
fenomeni nel dominio di quelle contingenze che 
son riguardate come naturali ; ora qui il magne- 
tismo animale forma , com J è nolo, il punto cen- 
trale di tutte le analogie che possono rintracciarsi. 
Noi vi riscontriamo egualmente un * azione cura- 
tiva , non già della mano che offre un rimedio o 
ch.e pratica una operazione, ma della mano che 
semplicemente tocca, della sola imposizion di essa , 
in virtù della quale Gesù così spesso guariva. 
In ciò pure noi troviamo senza immediato con- 
tatto f efficacia della semplice parola, ed eziandio 
della volontà del magnetizzatore , e frattanto sì 
l J individuo che opera, come il processo di guari- 
gione, ambi impediscono di pensare a qualche co- 
sa di sovranaturale ecc. » Il medesimo Strauss par- 
lando della risposta di G. Cr. a Natanael - lo ti 
ho veduto sotto la ficaja ecc. così si esprime : 
••Qui dunque non si tratta di una certa situazione 
di colui che è stato visto , ma unicamente della 
facoltà di vedere di G. Cr. la ' quale attesa tutta 

(1) Cours de mag. pag. a 53 . Paris i 84 o. Verali i. pag. 16. 

(2) Vila ili Gesù Cristo toni. 1. se/.. 2. e. 5 . 68. 

(rad. frane, per E. Liltré ecc. Paris. 1840. Verati 1. i. r *. 
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V importanza clic Cic ne annessa a un lai pas- 
saggio j non può essere stata una facoltà ordi- 
naria ed esercitata per l’ intermediario dei sen- 
si. Certo non è senza esempio che una tal vista 
a distanza senza intervento dei sensi esteriori sia 
stata osservata nel circolo dei fenomeni magnetici 
e di altri analoghi , come si riferisce dai profeti 
Camisardi. L J ammissione di una simile facoltà in 
G. Cr. è soggetta alle medesime obiezioni e alla 
stessa soluzione dell* antecedente storia, riguar- 
dante la sua conversazione colla Samaritana ». (1) 
Non è qui luogo di confulare le bestemmie di 
Strauss e compagni; altri scrittori cattolici anche 
senza impugnare nè i fatti nè la teoria mesmerica, 
già fecero osservare quale immensa differenza pas- 
si tra i fenomeni del mesmerismo c i veri miracoli. 
Il mesmerismo non potrà mai verbigrazia nc restituir 
gli ocelli a chi gli abbia perduli, nè richiamar alla 
vita qualche Lazzaro fetente c quatriduano. Strauss 
aflln di eguagliare il potere di G. C. a quello del 
magnetismo , avrebbe dapprima dovuto trovare qual- 
che magnetizzatore il quale avesse risuscitato sè 
stesso da morte : questo sarebbe stato senza dubbio 
il più bel fruito da cogliersi dall’arte mesmerica : 
ma se tal frullo nessun magnetizzante ha mai spe- 
rato nè sognato di poter cogliere , convien confes- 
sare che il poter di G C. fu di tult’ altro genere 
e infinitamente superiore alla potenza mesmerica; 
di quel potere suo proprio dunque e non di arte 
mesmerica furono effetto anche le sue altre mira- 
colose operazioni. Così e in mille altre diverse ma- 
niere si può argomentare , prescindendo dalla teo- 
ria, e ponendo a confronto gli effetti magnetici coi 
veri miracoli. Ciò però non toglie che ragionando 

(i) limi. 
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non sui falli ma sulla teoria, questa, per quanto 
a lei spelta , non contenga una generai negazione 
(Pegni fatto non naturale, di quelli almeno cui ha 
dato occasione il volere ed il credere umano; ed an- 
che per tal motivo noi la diciamo stolta ed assurda. 
\ quelli poi che si valgono dei mesmerici per 
impugnare o rivocare in dubbio i fatti che la fe- 
de ci dà come sopranaturali , omessa ora ogni 
altra considerazione , francamente e brevemen- 
te rispondiamo negando il supposto da cui essi 
partono, cioè che i mesmerici sien naturali, e di- 
ciamo che anzi all’opposto ( sebben contro l’inten- 
zione dell’agente mesmerico ) i mesmerici servono 
agli altri di conferma , non già perchè anch’ essi 
sieno veri miracoli , ma perchè neppur essi son 
fatti naturali, come abbiamo già a lungo dimostrato. 

Parrai qui d’udire il maggior numero dei tua- 
gnetisti esclamare, eh" essi 'credono ai miracoli c 
sono assai lontani dal volerli combattere col ma- 
gnetismo. Così infatti si legge in alcuni dei più 
recenti scritti sul mesmerismo, e parecchi di quelli 
che prima li ripugnarono ora si sono accorti che 
combattendo i miracoli anziché favorire ponevano 
in discredito la propria causa. Rispondo dunque 
che sono ancor io assai lontano dal voler attribuire 
questi errori a tutti i magnetisli in un fascio, ch’io 
combatto il magnetismo c non i magnetisli ; e che 
assai bene si deve distinguere fra le persone c la 
cosa. Non tutti, ma parecchi, e specialmente in 
Germania, vollero dal magn. trarre argomento a 
combattere i miracoli ; e dove nessun magnelista 
li avesse combattuti, è per sè diretta a combatterli 
benché assai infruttuosamente, la lor comune ed in- 
sostenibile teoria , in quanto distrugge l’uno dei più 
chiari ed evidenti criterj con cui discernere i fatti 
naturali dai non naturali , negando la necessità 
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di proporzione fra i mezzi esterni e gii effetti. 
Quanto poi a quelli fra i magnetizzatori che essen- 
do cattolici, non hanno dubbio sulla divinità di 
G. C. e sui miracoli del Vangelo, dallo stesso Van- 
gelo possono trarre un altro assai valido argomento a 
convincersi che i falli mesuierici non son naturali. 
Infatti G. Cristo medesimo enumerando i prodigi, 
che in suo nome avrebbero operati i credenti , alla 
cui vista come a segni certissimi della verità della 
fede, si sarebbe arresa P incredulità gentilesca,, 
dice che 'in suo nome avrebber cacciati i dernonj , 
parlato nuove lingue non apprese, tolti i serpenti, 
e non ricevuto nocumento dal loro veleno, risanati 
gl 1 infermi coir impor sovr‘ essi le mani. Signa 
eos j qui credituri sunt fiate sequentur : In nomi- 
ne meo da; mania 'vjicient... super atgros manus 
imponent et bene habebunt. ( Marc. XVI. 17. 18.) 
Or se fosse naturale alPuomo la potenza di curare 
le malattie colia volontà e colP impor delle mani, 
come avrebbe potuto G. Cristo annoverarla fra le 
facoltà prodigiose ond’ egli era per insignire i suoi 
discepoli , fra quegli speciali caratteri che dove- 
vano distinguere gP inviati da lui, e mostrare agli 
infedeli la Divinità di loro dottrina e missione ? 
Posto che il mesmerismo, tutta la cui utilità da 
suoi fautori si riduce appunto al potere di risanare 
i morbi colla volontà e col gesto, si fondasse so- 
pra una facoltà naturale, quel discorso di Gesù 
Cristo sarebbe stato simile aquesl 1 altro - Alla fede 
de 1 miei seguaci terrai! dietro questi prodigi : Cuc- 
cieranno i dernonj , parleranno senza studio lin- 
gue non prima sapute , potranno bere il veleno 
senza danno , e per colmo di potere sapranno gua- 
rir gl J infermi coi naturali rimedj j verbigrazia 
colla dieta , e coi purganti. - Che i mali spiriti, 
per quanto loro il consente la lor finita virtù, 
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tentino d ' imitare » tingano d" imitare le opere di 
Dio e che Dio ior permetta questa imitazione en- 
tro certi limili e in quei casi , in cui l’uomo d’al- 
tronde non manchi di mezzi affli» di conoscere se 
sieri miracoli ovvero presligj , ciò non fa meravi- 
glia. Così ai miracoli di Mosè i maghi di Faraone 
tentarono por di riscontro le lor demoniache me- 
raviglie, le quali però non poteano credersi divi- 
ne, appunto perchè eran vinte e superate dai pro- 
digi di Mosè diretti ad un fine affatto contrario ; 
del pari ai leuipi nostri converrebbe essere al tutto 
scemo aflin di credere che sia Dio l’operatore delle 
meraviglie cui danno occasione le buffonesche com- 
medie dei magnetizzatori. In ciò dunque non v’ è 
a stupire ; ma ben sarebbe stato assurdo che Gesù 
Cristo fra i segni miracolosi che dovean distinguere 
i seguaci e gli apostoli della vera fede, avesse an- 
noverata una virtù comune a tutti gli uomini per 
natura. 

Chi dunque è sinceramente persuaso della verità 
della dottrina rivelata convertirà quella proposizione 
che leggiamo in molti scritti di mesmerismo - La 
vecchia magìa non fu che magnetismo - la con- 
vertirà, dico, in quest’altra • Il magnetismo non 
è che la vecchia magìa ; - e anziché spiegare na- 
turalmente col mesmerismo i miracoli o i fatti ma- 
gici e delle ossessioni diaboliche, con questi fatti 
all’incontro spiegherà perfettamente il mesmerismo, 
che per sè nuli’ è altro fuorché schiettissima super- 
stizione, quantunque non neghiamo in alcun modo ' 
che l’ignoranza e la buona fede possa scusare da 
colpa chi fa uso di tali pratiche. Ma checché ne 
sia di coloro che ne fanno uso, le pratiche per sè 
sono in primo luogo aperta superstizione presso i 
magnetizzatori spiritualisti , che si credono esser in 
comunicazione cogli Angeli buoni , cui ascrivono i 
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fenomeni ; i quali buoni Angeli per mezzo delle 
lor sonnambule insegnano ogni genere di erro- 
ri anche in materia di religione ; nè valgono le 
continue contraddizioni di queste veggenti a far- 
li accorti del loro inganno. Presso i flnidisti la 
superstizione è coperta ; essi non invocano an- 
geli nè buoni nè mali , nè intendono ricorrere ad 
alcun intervento fuor di natura : non però i loro 
metodi lasciano di essere vera e reale supersti- 
zione, benché soltanto inplicita e velata sotto il 
manto della fisica ; è superstizione vera e reale in 
. quanto per ottenere un effetto fanno oso di mezzi 
naturalmente e manifestamente vani e sproporzio- 
nati. Dico manifestamente sproporzionati, e qui 
non vo 1 ripetere le cose già scritte, le quali prego 

11 lettore di tenere presenti alla mente: omesso il 
cavillo della volontà e della fede, i gesti, i soffj , 
il contatto , gli sguardi sono azioni anche agli oc- 
elli dei magnetiti manifestamente sproporzionate. 
E ciò posto, qualunque teologo si apra da S. Tom- 
maso fino ai tempi nostri , vi si leggeran condan- 
nate come superstiziose quelle pratiche che or si 
dicon mesme riche j come vedremo nel capo se- 
guente. 
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CAPO IV. 

Sentenze dei teologi relative all* argomento , e- 
risposte delle S. Congregazioni Ilomane. 

La regola generale dei teologi per distinguere se 
un* azione o un metodo esterno sia o non sia super- 
stizioso è di vedere se quell 1 azione o‘ quel metodo 
possa considerarsi come causa dell 1 effetto che segue; 
qualora per la sua manifesta sproporzione non possa 
tenersi per causa , resta che sia un mero segno 
della volontà e del pensiero, nel qual caso è umazio- 
ne superstiziosa; e inoltre si ponga ben mente che 
ogni teologo distingue fra la superstizione espressa 
e l 1 occulta. 

Cominciamo da San Tommaso ( 2 . 2 . q. 98 . 
art. 2 ): » Respondeo dicendum quod superstite 
importai indebitum cullum divinitatis. Ad cultum 
attieni Dei pertinet aliquid dupliciter: uno modo 
cum aliquid Deo offertur vel sacrificium vel oblatio 
vel aliquid hujusmodi: alio modo cum aliquid divi- 
num assumilùr sicut dicium est de juramento. Et 
ideo ad superstilionem pertinet non soluiu cum sa- 
crfficium daemonibus offertur per idoloiatriam, sed 
etiaui cum aliquis assumil auxilium daemonum ad 
aliquid faciendum ( la magia ) vel conoscendum 
( la divinazione ). » 

Ib. artic. 3 . « Omnis divinatio utilur ad prseco- 
gnitionem futuri eventus aliquo daemonum consiiio 
vel auxilio: quod quidem vel expresse imploratur 
( ecco la distinzione fra la superstizione 0 il patto 
esplicito e la superstizione oii patto implicito) vel 
prseter intenlionem hominis se occulte daemon inge- 
rii ad prsenuntiandum futura qutedam qua- homiuibus 
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snnt ignorala , cis autom oognila por modus de 
quibus supra diclini) est. *> 

Ibid. 9. 9fi. art. t. « Respondeo dioendum quod 
ars notoria ( la quale si distingue dalla divinazione 
in quanto questa riguarda soltanto il futuro e quella 
qualunque cosa ignorata dall’ uomo ) est illicita et 
ineflicax: illicita quideni quia utitur quibusdain ad 
scientiam acquirendam qua ( attenti alla ragione ) 
non babent secundum se virtutem causancH scien- 
tiaui; sicut in ispectione quarumdam figurarnm et 
prolatione quorumdam ignotorum veiborum et aliis 
hujusmodi : et ideo bujsumodi ars utitur his non ut 
causis sed ut signis : non autem ut signis divinitus 
institutis sicut sunt sacramentalia signa: unde re- 
linquitur quod sint supen acua signa ( qui non 
venne in mente a S. Tommaso che questi gv perca- 
cua signa forse potean acquistar valore dal fluido 
mosso dalla volontà e dalla fede ) et per eonse- 
qucns perlinentia ad pacta quadam significalionum 
cum daemonibus placita alque federala ( dove si 
badi non essere necessario che sieno placita atque 
federala da colui che ne fa uso, altrimenti non 
avrebbe luogo V occulte se deemon ingerii ). » 

Ib. art. 2. « Utrum observationes ad corporum 
immutationem ordinata?, puta ad sanitalem ( il ma- 
gnetismo considerato come agente terapeutico ) \el 
ad aliquid hujusmodi, sint illicitse . . . Respondeo 
dicendum quod in his qua; fiunt ad aliquos efleclus 
particolares indurendosi considerandum est (ecco la 
regola generale ) utrum naturaliter videantur posse 
tales effectus causare: sic enim non eril illicitum; 
licet enim causas naturales adhibere ad proprios 
effectus: unde* si naturaliter non videantur posse 
tales effectus causare, consequens est quod neque 
adhibeantur ad hos effectus causandos tamquam 
causse sed solum quasi signa : et sic pertinent ad 
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pacla significationum cum d&monibus inita: . . ( Art. 3 ) 
Non observanlur autem sicut signa a Deo tradita , 
cuin non sint ini rodaci a ex a udori tale divina, Red 
aiagisex vanitale humana, cooperante doMiionum mali- 
tia, qui nitunlur animos hoininum hujusmodi vani* 
tatibus implicare, et ideo manifestum est liujusmodi 
observationes superstitiosas esse et iiiicilas. » 

Dopo S. Toinrnaso riferirò i testi di due altri 
sommi teologi, i quali due secoli prima di Mésmer 
riferivano e rigettavano ia teoria di lui e de 1 suoi 
viventi discepoli. 

Il Suarez I. 2. de superstitione cap. XV. n. II. 
scrive: ... » infinita est varietas s'uperstitionum 
quas lue 6x professo docere aut numerare necessa- 
rirnn non est, ncc ad prresentem doctrinan» perti- 
Uel. Satis ergo est scire hsec media interduin 
consistere in actionibus transeunlibus, inlerdum in 
permanentibus signis, aliquando in utrisque simul. 
Deinde transeunti aliquando sunt verba , aliquan- 
do sunt actiones aliqme vel manuurn, ut benedictio- 
nes cuiu certo modo et figura, per aliquam insuf- 
fla lioneiu aut hai it uni , vel totius corporis per 
alios ritus et caeremonias . . . 

N. 12... Secluso vero expresso cultu dirmonis in 
bis actionibus, semper invenitur inutililas in ralio- 
ne causse , quia nullain vim naturalem liaberc pos 
sunt ad effectimi intentino. Quia solum sunt ca:re- 
inoniae quaedam qu* per ieves motus manuurn aut 
aliorum membrorum corporis fiunt, qua» per se non 
sunt activae circa aiios ad quorum coinmodum ordi- 
narie fiunt, nec in ipsomet qui movetur, si in eo 
effectus intendatur, possunt per se causare nisi hoc 
vel illud ubi ( cioè una mutazione di -luogo ) et 
per accidens calorem aliquem , si motus sii ad il- 
luni sulficrcns : sed in praesenti nec solet èsse lalis 
nec ob cain causati». ( I inesmeristi infatti noti 
Dei Fenomeni Me a ni e ri ci. V. II. 7 
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gestiscon mica per pigliar caldo. ) Omnis ergo iste , 
ritus adhìbetur solimi in ralione signi , quia seclu- 
sa rationc causa;, nulla alia ratio sopercst, ut saepe 
dietimi est. • 

12. 1B. Duo autem subteifugia Magornm bic 
breviter rejicienda sunt. Unum est eoruiu qui dixe- 
runt liaec signa qua; adhibentur, ut verba vel alia 
similia, licei de se inefficacia videantur, accipere 
virtdtera ad prsedictos effeclus, etiani quod extra- 
ordinarium operandi niodum, ab cfficacitatc anima; 
vel imaginationis ( ecco la nostra teoria ) aut a f- 
fectibus ipsius hoiuinis operantis linee mira opera 
( dalla volontà e dalla fede che svolgono il fluido ). 
Dicunt eniin esse in anima vim ad inifiriinendani 
virtutem iis signis quse adbibenlur, quando illa 
signa talia sunt ut proportionem aliquam servent 
ad effectum , qua possint excitare affeclum et ima- 
ginationem operantis, ut si sin! verba significantia 
sanitatetn aut aliquid simile. Sed hoc subterfn- 
gium tam vanum est ut in illius irnpugnatione i na- 
niorari supervaeaneuni videatur. Primo quia id nulla 
probabili aut verisimiii ratione fundatur. Secundo 
quia imaginatio hominis non babet vim movendi 
externa corpora etc. 

N. 16.... Aliud effugium Magorum est ad coe- 
lestes influentias , il quale effugio essendo sembrato 
al Suarez meno indegno di positiva confutazione 
ebe non il precedente ( non per sè stesso ma per 
riguardo a quelli che difesero un tale pretesto ) 
prosegue a lungo a dimostrarne Pinsussistenza. Che 
cosa poi sente il Suarez di chi adoperando i detti 
mezzi protestasse di non volere alcun ajulo diabo- 
lico, ma di usarli soltanto perchè ('esperienza li 
dimostrò efficaci ? 

Lib. 2. cap. X. de divinalione n. 16. 

Sed dicci aliquis primo posse aiiquem velie liti 
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iiis vanis inquisitionibus, expresse intendendo non 
kaberc pactum cuin riunione, seti solum propicr 
experientias aliquas, qua; estendimi futura ita eve- 
nire sicut signa illa, qua; a nobis vana censentur, 
indicant juxta regulas (alia art is vel juxla tradilio- 
noni peritorum in illa. Ncque iste sie illa utens 
attendi! vel curat quoinodo fucrint nota hoiuinibus 
talia signa, sed ab hoc abstrabit et ab ornai pacto 
rum dxiuonc per expressani volunlatcni suaui, ut 
supponi! ur ; ergo non polcst sic o|>erauti attribuì 
pactuin impliciluin. 

... Ad i responditur, (IN. 17 ) itilcrduui per 
crassani ignorantiain vel incogitanliaui velie aliquem 
contraria, unuin in se et foriualiter, aliud vir- 
tulc et in alio. ( In ne e formalmente non vuole 
T intervento demoniaco, ma lo vuole virtualmente 
et in alio in quanto vuole adoperare dei mezzi per 
$è inefficaci. ) Sic ergo accidit in ilio casu , naia 
licet is qui voluntarie utitur talibus inquisitionibus 
vanis, explicite dicat se nolle pactum cum demo- 
ne , implicite vult illud : et licet nolit expressuiu 
pactum, de facto vult tacituiu, quia vult uti illis 
tncdiis ut utilibus, cum tamen utililatcm babere 
non possint nisi interventi! damerai m ». ■ 

E se alcuno per ignoranza credesse che questi 
segni ( qui il Suarez parla della divinazione ) ben- 
ché non sieno causa dclPevento futuro , sieno però 
stati instituiti da Dio stesso a pronunziare naturai* 

* niente il futuro, chi ne facesse uso con tale erro- 
nea persuasione sarebbe ancora superstizioso? Ibid. 

N. 15... << Jara supra dixi , considerandoci esse 
quid per se conveniat actioni, non quid possit excu- 
sare ignorantia. Qui ergo crediderit talia signa esse 
a Deo creata et instituta ad significandoci natura- 
liter eliaci sine ulla conexione causa: vel effeetus , 
in re ipsa valde deeipitur et rnatenaliter miteni id 
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facict quoti per se inchulit tacitimi paclum cimi 
lineinone : ipse vero excusari poterit vel a toto vel 
a tanto juxta graduai ignoranti»:; non enim videtur 
impossibile esse aliquando invincibilem , licei regu- 
lariter valde crassa videatur: id tainen ex genera- 
libus regulis de ignoranti;) discernendum est, ut 
ilixil Cajetanus , quia non potest particularis toglila 
certior ilari. At vero qui non potai illa signa esse 
a l)eo et ducitur propter usimi et consuetiHlineni 
et experinientuin veiorum evenluum , non exeusa- 
tur ut dixi; quia lolum id ad experientiam redu- 
citur quse ex industria et societate dnemonum pro- 
venit, ut supra declaravi ». 

Ai Suarez aggiungiamo il Lessio, il quale lib. 2. 
capo 45. De supcrstilione , Dubitat. 1., cosi si 
esprime: 

« Magia superslitiosa est ratio quaedam operandi 
mira per signa ope daemonum; sicut enim magia na- 
turali utitur causis naturalibus, ita linee utitur 
signis quse sunt causse morales; his enim ex pacto 
allicitur dirmon ut faciat quod magus petit, et sic 
ipsa signa facere videntur: unde D. Aug. lib. 2t 
de civ. c. 6. Jllicìuntur deemones per creatura s 
qaas non ipsi sed Deus crearti , non vi anirnalia 
cibis sed vt spiritus signis quee cujusque d'eie- 
dalioni congruunt 3 per varia genera lierbarum , 
lapidata j liqnorum, animali um } carminata ri- 
tuum ». 

«< Dubit. 2. Quae sint magi* funiRimenta. 

« Diabolus ut non statini apparerei ipsum esse 
operuni inngicorum auctorem , et ut facilius homi- 
nibus curiosis hanc artem commendaret , exeogita- 
vit quxdam principia et fundamenta , quibus posi- 
ti» ars viderctur licita, et in naturalìuin rerum 
concursu, cooperalione , sympathia et antipathia 
fondala ». 
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» Primum est imitai u ai et singulus mundi partes 
esse aniuiatas anima intelligente qux et ipsis vitaiu 
tribual et vini inlelligendi et sentiendi habeat ». 

Si ricordi il lettore del fluido universale che se- 
condo i magnclisli diventa la forza vitale , si ar- 
horizza, s’incarna, s' im bestia e si umanizza, <j che 
il Torninosi dice forse essere l'anima universale (t). 
Ometto il 2.° c il 5.° fondamento ebe non fanno al 
nostro proposito per venirne al quarto. 

» Quarlum fondamenlum est, animimi humanam 
quando in magnimi desidcrium exardescil, huberc 
sufTicientem potestatem ad iinprimendam verbis, 
scripturis, imaginibus et cliaraclcribus vini quam- 
dani, qme naluralitcr efTicax sii, et energiam < Ita- 
lica! ad cffectum desideratimi etc. ». 

Dubit. X. Observatio sanitutum (la uiagìa me- 
dicinale ) usi quando adbibentur aliqua verbo vel 
alia signa aul caerimonix inanes ad houiinum vel 
aliorum animalium curandos inorbos, sistemili!» 
sanguinei^, mitigandos dolorcs; ad conservandam 
vitaiq vel valetudinem, ad se pracslandum iuiuiu- 
nem conira laesiones bostiijm vel casus fortuitos 
«l similia. Iluc item pertinet cuin adbibentur qui- 
dem medicamcnta naturalia , lamen bis aliqua fri- 
vola adjunguntur tamquam necessaria. Eodctu etiam 
pertineiil omnia periamuiata, amuleta ( gli oggetti 
magnetizzati ), brevia, involucro, reliquia , ver- 
bo sacra, preces descript*, qu* gestantur a qui- 
busdaui ne possint l*di aut ne ellluat sanguis, 
au t ob similes alias fmes, si conlineanl circuì»- * 
stautias parergas tamquam necessarias: onmis eiiim 

* 

(i) « Chi sa poi (ho tulle lo forze a noi nule non siano 
tante inamlislazion» diverse di una forza universale ol unica 
dello fluido universale da . Mcsout , anima universale da altri? » 
Timi) ma m pag. 3o. 
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cimimsluntiu imitili;} si lamquain necessaria iulhi - 
bel tir, facit ut opus sii superstitiosuin ; cum enim 
illa non juvet ut causa, necessc est ut adhibcalur 
instar sigili, quod cura non sit a Deo, consequens 
est ut ad pacta occulta cura dxmonibus pcrtincat ». 

stesse cose si poseon leggere in qualsiasi teo- 
logo e non è quindi bisogno di moltiplicare le ci- 
tazioni, ma per aggiungere agli antichi qualche 
moderno cosi scrive S. Alfonso de Liguori , lib. 3. 
c. !. dub. 2. N. 8. 

« Expresse censetur invocare seu convenire et 
pactum faccre cura dacuione qui vel verbis daerao- 
nem invocai, vel saliera facto aliquid usurpai per 
quod scit aut potai dacinonem cooperari. Is vero 
tacite paciscitur qui mediis vanis et naturalitcr ira- 
proportionatis ulitur ad aliquid cognoscendura vel 
cflicienduni. Ncque requiritur ut dxmon aliquando 
pactus sit se ad talis vani tnedii adbibitioncni con- 
ctirsitrtun ; eo enim ipso quo quis vanitatibus iis 
ntitur, d:emon se immiscet , licei praeter. intentio- 
nem uteutis sit eum invocare, ut docent Su^rcz, 
Less. et Sanch. Non exepsatur a peccato qqi utendo 
talibus rebus qjuas constai esse naturalitcr iiupro-, 
portionatas, proteslatur se nullum cura demone 
coinmercium intendere , quia re ipsa facit contro 
suain protestationera. Cura enim nec Deus jiec an- 
geli boni talibus se misceant, daemon implicite iis 
invocatur , ut prarter citatos docent Laymann et 
Bon. A. eie. *(t). Ncque is excusalur qui talia me- 

• 

(i) E se non constasse, clic quelle cause sono naturalmen- 
te sproporzionate? Allora convien distinguere: Altro è che il 
•dubbio nasca dal non conoscersi il valore proprio del mezzo 
tisico adoperato : in tal dubbio basterà il protestare. Altro è 
che conoscendosi , come nel nostro caso , I' evidente nullità del 
mezzo adoperato ( i gesti, il contatto, il soffio ) la loro effi- 
cacia fisica si voglia estrinsecamento derivare dalla volontà c 
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dia utiiia credit uropler experienlias ; quia bas daj- 
uion procurai ut hemines paullaliui illaqueet et ad 
similia usurpando indurai. Vide Sunch. 2. tuor. 
cap. 58. cum Viva etc. ». , 

Se i magnetizzatori si fossero data la briga di 
Consultare i teologi, «non avrebber potuto nè anche 
tentare di travolgere in lon4a*ore il sènso della pri- 
ma risposta data dalla Congregazione del S. Ufficio li 
23 giugno 1840. Roma finora non credè necessario 
di occuparsi essa medesima deirargomento del ma- 
gnetismo animale; si limitò a rispondere ai casi 
particolari e concreti che le venner proposti rela- 
tivi a questo tema. La prima volta alla domanda 
generica sul magnetismo animale, rispose generi- 

dalia fede con una teoria studiata a Lelia posta per negare I’ esi- 
stenza dell’implicita superstizione: teoria elle toglie la distinzio- 
ne intrinseca tra mezzi efficaci ed iinffieari, e che vale a scu- 
sar egualmente qualunque più manifesta azione superstiziosa. In 
tal t aso il protestare è per sé stesso un atto illusorio ; e sebbe- 
ne anche qui colui che opera in buona fede possa dalla sua 
ignoranza venir isrusato dalla colpa, non però la previa pro- 
testa può render lecita intrinsecamente l’azione, perche il 
dubbio di tal caso non si appoggia sopra nessuna ragione elle 
renda incetta l’ applic azione concreta della dottrina teologica 
de superstitionc : ma nasce unicamente dall’ essere stata 

maliziosamente impugnala in genere la stessa dottrina teologica 
sulla superstizione implicita , e dal voler trasformare qualunque 
allo di sti|>erst izione implicita in un’ azione lecita. Se i inesmc- 
risti in forza della loro teoria Voglion dubitare in genere della 
possibilità di azioni che appartengono all’ implicita superstizione, 
tal dubbio non è ragionevole, e per conseguenza ogni uom ragione- 
vole risponderà che la sproporzione dei loro mezzi non è dubbia 
ma certa, che perciò il protestare non rende lecite intrinseca- m 
mente simili azioni ; e che sebbene ehi le fa in buona fede, 
possa scusarsi da colpa a motivo dell’ ignoranza e jtixta gradimi 
ignoranti re ( come scrive il Suarez ), però sallem rnaterialiter 
f 'aciel id quod per se includil tacitimi pacioni cum deemo- 
ne... Considerandum est quid per se conveniat actioni , 
non quid excuset ignorando. S’intenderà meglio tutto ciò da 
quanto diremo piu aranti. 
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caiuenlc di consultare gli autori appronti. Ecco le 
parole di quella prima risposta: Feria 3. /oc. h. 
Consulat proba t us anelare*, c uni hac advertentia , 
qaod remoto ornai errore , sortilegio , explicita 
atti implicita dannonis invocai ione , merus actns 
adhibendi media phisica , aliunde licita , non est 
tnoruliler velilus , dwmàtudo non tendat ad finem 
illiciltim aul quomodocumque pravum. Applicano 
autem principiorum aut mediorum pure phisico- 
rum ad res aut effectus vere super naturales , ut 
phisice explicentur , non est nisi deceptio omnino 
illicita , et lue reti cali*. 

— Ecco vedete ! Han preso a dire alcuni magnetisli 
(altri poco si curano delle risposte romane )- Ecco 
vedete l La S. Congregazione non condanna assolu- 
tamente il magnetismo, tua solo la esplicita ed im- 
plicita invocazione del diavolo, ovvero l 1 usare i 
mezzi fìsici per un line d'altronde illecito, qual 
sarebbe il pretendere di spiegare con essi le cose 
sopranaturali. Or noi siain ben lontani dall' invo- 
care esplicitamente ed implicitamente il diavolo : 
uè anche vogliamo spiegare col magnetismo gli ef- 
fetti sopranaturali; il far uso di mezzi fìsici d'al- 
tronde leciti la S. Gmgregazione dice espressa- 
mente non essere proibito, e noi facciamo uso di 
mezzi fisici: la mano ( cosi il Nani (1) ), l’insuf- 
flazione , i conduttori, i sostituti magnetici, l’au- 
rea nervea del magnetizzatore sono mezzi fisici. 
Quanto poi al consultare autori approvati , come 
si potrà consultarli , quando non esistessero autori 

'che trattino di magnetismo? ( così ancora il Na- 
ni (2) c il laminasi (3) }: secondo la mente delia 


(0 »>««. XX. 

Vi) Fa». XXVI c XXVII. 
(3) fag. ai 3. 
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.Messìi S. Congregazione cosa buona e lodevole e 
dunque lo scrivere di magnetismo - Questa è P in- 
terpol razione da essi adottala di quel consulti prò - 
'boto* alidore* j e se quel consulat probato s ali- 
dore* significa consultali; i magnetizzatori che han- 
no scritto su questo argomento, affé non vi può 
essere ombra di dubbio che Parte mesmerica non 
sia naturale naturalissima, lecita e lecitissima; anzi 
di più necessaria , doverosa e meritoria , quanto il 
dar la vita per amor del prassi 1141. Il fatto sta che 
presso quegli autori approvati , ai quali ci rimaudò 
la S. Congregazione, cioè presso i moralisti, non 
sono in ninn modo avuti in conto di mezzi fisici 
P insufflazione , c i moli delle mani; anzi voi stes- 
si , signori magnetizzatori , non li stimate mezzi 
fisici per sé sufficienti, ma ricorrete all’awrea iter- 
rea mossa non già dui gesti ma dalla volontà; la 
volontà dunque secondo voi è il mezzo fisico ; or 
dagli stessi autori approvali il sostenere clje sia 
mezzo fisico la volontà e la fede è espressamente 
dichiarato vano figmento, sotterfugio dei maghi, e 
fondamento della magia. Quanto poi ai conduttori 
e *o*tituti magnetici; qui la frase può aver dop- 
• pio senso. Se per conduttori e sostituti magnetici 
intendete gli oggetti magnetizzati colle vostre co- 
miche cerimonie, col soffiar sopra una bottiglia 44 
passarvi sopra le mani, colPabbracciare un albero o 
fargli intorno dei cenni , in questo senso Pusar con- 
duttori e sostituti magnetici non è mezzo fisico; 
ma siccome per altro lato il magnetismo terrestre, 
l’elettricismo , il galvanismo sono generalmente con- 
siderali in fisica come effetti diversi di una stessa 
causa , possou dirsi conduttori magnetici anche i 
conduttori non mestuericainenle ma fisicamente elet- 
trici e galvanici , e si può di tali mezzi non rne- 
smerici ma veramente fisici c innocentissimi far 

7 * 
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uso per la guarigione dei inorili. Così posson ap- 
plicarsi ad un corpo infermo le catene galvaniche ; 
si possono ricevere delle scosse da una macchina 
elettrica e da una bottiglia di Leyda etc. e gli * 
effetti determinati con taH mezzi in un vivo ur* 
gallismo anch'essi posson dirsi magnetismo « elettrici- 
smo animale; il qual magnetismo però ( ancora una vol- 
ta ) non è il magnetismo di cui parlfamo .noi , ed 
è affatto iodipendente dalla volontà; nè ad alcuno 
cadde mai nepput sognando in pensiero che ver* 
bigrazia le catene galvaniche, la pila di Volta, la 
macchina c i conduttori elettrici ecc. non fossero 
mezzi fìsici e naturalissimi. Questi e simili dunque 
sono i mezzi fisici che la S. Congregazione rispose 
esser leciti , nè avrebbe potuto rispondere diversa- 
mente senza entrare in una questione non più dot- 
trinale ma di fatto, senza cioè instituir un accurato 
esame sui mezzi e metodi adoperati in fatto dai 
discepoli di Mesmer, e definir essa medesima il 
senso in cui dovea prendersi il vocabolo magneti- 
smo. Non son forse essi s medesimi i nostri magne- 
tizzatori che indifferentemente adoperan le voci di 
elettricismo e di magnetismo, e a tutto potere si 
studiano di confondere il lor magnetismo animale 
coll'elettricismo o magnetismo fisico, da cui han de- 
rubato il nome per indicare il loro agente, la loro 
arte, e i suoi fenomeni? Certo quel magnetismo 
animale di cui stiamo scrivendo, cioè il mesmerismo, 
è tuli 1 altro in sè che il magnetismo fisico: sono 
due cose distinte da' caratteri non solo diversi ma 
opposti : alfine però di distinguer l'uno dall'altro è' 
forza entrare in una questione di fatto intorno ai 
mezzi adoperati dai discepoli di Mesmer ; anzi nep- 
pur basterebbe specificare i loro mezzi , i gesti 
cioè, lo sguardo, il contatto, il soffiare e simili; 
si dovrebbe di più determinare per quali effetti 
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sia illecito ('adoperare quei mezzi ; poiché i gesti , 
il contatto, sono azioni comuni e ordinarie di ogni 
uomo, proporzionate ad effetti moltissimi per sé 
medesime e senzadio a dimostrarle proporzionate 
sia necessario ricorrere alla volontà o ad un fluido 
mosso dalla volontà: cosi non è mesmerismo l'ali- 
tar sopra le mani fredde o il confricare colle mani 
qualche parte del corpo afline di riscaldarla. Non 
proponendosi dunque allora la S. Congregazione di 
entrare essa medesima nell’esame dei fatti attinen- 
tisi aliarle mcsmerica , ma solo di rispondere alla 
domanda propostale, c la domanda non essendo 
determinata nè concreta pel racconto dei fatti, ma 
generica e dottrinale intorno non al mesmerismo 
ma al magnetismo animale, se avesse senza distin- 
zione condannato lutto ciò che può venir sotto il 
nome di magnetismo animale , non avrebber di 
certo mancato i nostri sapienti di gridare alle bar- 
barie e all’oscurantismo e di ricantare il consueto 
ritornello - che la Chiesa osteggia il progresso del- 
le scienze Volete voi che la Chiesa condanni il 
magnetismo animale senza definire che cosa si abbia 
ad intendere per magnetismo animale ? 0 non 
sapete voi che dei magnetismo animale fttron date 
tali definizioni dagli stessi magnetologi, le quali 
quando si ammettessero c posto che la Chiesa dichia- 
rasse senza niuna spiegazione illecito in genere il 
magnetismo , un fedele per obbedire alla Chiesa 
dovrebbe tramutarsi in uno stipite? Gauthier de- 
finisce il magnetismo (1) « L'azione che ritorno 
può esercitare sul suo simile , sopra sè medesimo , 
sui bruti, sui vegetabili, sui minerali ». Ricard 
lo definisce (2): « La manifestazione delle facoltà 

(i) intr. au. maga. pag. 7. 

( 1 ) Traile Ihcor. eie. pag. 193. 
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die naturalmente posseggono tutti gli esseri di agi - 
re gli uni sugli altri e ciascuno sulla propria 
organiszazione ». Il Dupotet *(l.) dà il nume di 
magnetismo all’occulta in fitteli tè: che gli esseri or- 
ganizzati esercitano a distanza; l’ uno sull’altro. 

Il Charpignon (2) ad ogni influenza che ha il suo 
centro d’azione nell’uomo. Il Velali dopo aver ri- 
ferite. le difioi/ioni del tìautliier c Idèi Kicurd osser- 
va giustamente: «• Queste definizioni ci sembrano 
peggiori della famosa data di I Untane dell’uomo ; 
poiché le espressioni agir dell'uomo sul suo si- 
mile j AZIO* E dell'uomo sor ha altrui , so- 

V RA SE , SOMA L'INTIERA MATURA ORGANICA 

ed inorganica appariscono troppo generiche an- 
zi universali , in quanto abbracciano qualsivoglia 
azione e operazione che l’uomo possa compiere o 
col mezzo delle sole sue membra , o di estranee ma- 
terie j o sovra sé stesso , o sovra altro animale o 
vegetabile j il che può valere ad esprimere un’ar- 
te o un mestiere qualunque come sarebbe la me- 
dicina j la chirurgia j l’agricoltura 3 la mineralo- 
gia ecc. ». Egli poi caratterizza così il magneti- 
smo: » Un’azione modificatrice dell’organismo 

animale e dei corpi vegetabili e inorganici , impres- ' 
sa MEDIANTE CONCORSO DI VOLONTÀ 1 CO»* segni 

tattili e moti e posizioni di mani, o senza contatto 
e a distanza, o per semplice influsso della me- 
desima volontà 1 ». (3) Noi (e si osservi che non ci 
allontaniamo dall'or citata definizione del Verati ) 
dopo tutto quanto nc abbiamo già detto riporremo 
il mesmerizzare nella volontà o intenzione di ot- 
tenere un effetto senza una azione fìsica la quale 

% 

(•) P-8- «3. 

(a) P»» 4<v 

(3) Voi. j. paj». 4;f>, 
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imlipcndcnltHiicnfe dalla stessa volontà e intenzione 
sia per sè medesima proporzionata alt 1 intento; poi* 
ehè appunto dalla mancanza di proporzione suffl- 
<*icntc tra Perfetto voluto e i segni tattili, i moti 
e le posizioni delle mani, deriva nei mesiueristi la 
necessità di ricorrere al concorso della volontà e 
all'ipotesi di un fluido mosso dalla volontà (t). 


(i) Nonostante queste diverse definizioni che del magneti* 
sino danno i meMDerisli , tutti in ultima analisi convengono in 
quella del Verali} (toichè quando vogliono render ragione dei 
loro fenomeni , lutti ricorrono al concorso della volontà. 
Ahbiam citate le lor |estiinonianr.e quando trattammo di cotale 
influsso immediato della volontà negli effetti mesmerici. Il 
quale influsso immediato , siccome è il carattere distintivo ed 
essenziale di un effetto mesmerico , così è pure il fondamento 
di tutti gli argomenti finora da noi recati per dimostrare che 
il mesmerismo non è natdrale. Pessimamente dunque ragiona 
il Nani dicendo clic se fosse r diabolici questi fenomeni, dovrei)* 
ber del pari dirsi diabolici molli deliri! , isterismi e sonnam* 
bulismi spontanei e non prodotti ad arte. Tal conseguenza non 
segue in alcun modo , poiché I» ragione dei dirsi non naturali 
i fenomeni mesmerici non si desume dalla qualità del f'enoine* 
no considerato in sè stesso , ina dal modo con cui vien prodot- 
to. Nella stessa guisa che i magnetizzatori (piando producono 
ad arte le convulsioni , la paralisi , I’ insensibilità , il sonnam* 
bui nino, il sonno ecc. non possono allora attribuirli a quelle 
stesse cause che in altre circostanze sono atte a produr effetti 
simili iudipendenteraenle dall’umana volontà s così noi pure 
distinguiamo questi effetti in quanto prodotti dai magnetizzatori 
dagli effetti simili prodotti da cause naturali. Molti sì tra i 
fenomeni del mesmerismo sono tali che possono dimostrarsi 
non producibili da cause nalurali in nessun caso : verbigrazia 
il vedere senz’occhi e da lontano, il narrare fatti passati o 
futuri noli deducibili per raziocinio dalle cognizioni possedute 
in veglia dal dormiente , il descrivere sopra aleuni capegli o 
altro oggetto di persona assente lo stato fisico e morale di essa 
ecc. Ma intorno a questi speciali fenomeni le ragioni del non 
essere naturali sono due, I’ una desunta dalla qualità del feno* 
meno, l’altra dal modo di produrlo: qui siccome palliamo 
del mesmerismo in genere e di ciascuno de’ suoi effetti , non 
la prima ma sì la seconda di quelle ragioni è il cardine del 
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Do|K) queste diverse deiinizioni ognun vede , quanto 
sia stala saggia la ragione della risposta data dalla 
Congregazione del S. Cilicio ad un quesito inde- 

nostro discorso. I magnetizzatori dunque non estendano il no- 
stro discorso al di là de’ suoi confini , e quando affermiamo 
che i Tatti del magnetismo, cioè del mesmerismo, non son na- 
turali, intendali bette che noi non racchiudiamo nel numero di 

a uesti Tatti se non quelli per cui essi ricorrono alla teoria dei 
uido mosso dalla volontà, quelli dei quali noti ?’ è ragion 
sufficiente nell’ azione comandata dulia volontà, ma Vengono 
determinati per immediato influsso della stessa volontà ; o in 
una parola : la cui • causalità dee riporsi immediatamente 
nell’ intenzione di chi li produce. Tralascino per conseguenza 
di domandarci se noi crediamo non naturale verbigrazia anche 
il Tatto del serpente che attrae I’ uccello , dell’ uomo che collo 
sguardo doma la ferocia delle belve ; non naturali gli effètti di 
antipatia e di simpatia , ed altri simili clic essi del pari attri- 
buiscono ali’ agente magnetico. Se è fero che collo sguardo il 
serpeute Taccia tale impressione sull’ uccello da tirarselo in 
gola, ciò è conseguenza non dell’ azione di un fluido fisico , 
ma di un Tascino morale ossia delta perturbata e sconvolta ira- 
maginazion dell’uccello nel veder (issi sopra di sè quegli sguar- 
di truculenti; e infatti se l'uccello non guardi alla sua volta 
il serpente, non ha luogo 1’ incanto. Per una ragione consimile 
gli uccelli si aggirano intorno alla civetta, e affili di prender 
le allodole Tu inventata una macchinetta avente una parte mo- 
bile munita di piccoli specchietti, e che montasi a guisa di Un 
orologio i caricata la macchinetta c posta in mezzo a un campo, 
la parte mobile e con essa gli specchietti girando e ripercuoten- 
do i raggi della luce incantano per modo gli uccelli della specie 
suddetta che non cessano dali’avvicinarscte e dal volarle intorno • 
nonostante il cader che Tanno molti di essi colpiti a morte dal 
cacciatore. Ma l'agente magnetico per conseguire i suni effetti 
non ha d’ uopo d’ impressionare I’ immaginazione del paziente, 
il quale, come abbiaiu veduto, può essere anche un dormiente 
di sonno naturale. Del resto qualunque sia la maniera con cui 
piaccia ad altri di spiegare questa attrazione di un uccello 
mediante lo sguardo del serpente, è certo come dimostra la 
quotidiana esperienza , che simile potere uon lo possiede per sè 
lo sguardo dell’ uomo sull' uomo : per la qual cosa se un ma- 
gnetizzatore arriva collo sguardo ad attrarre violentemente un 
suo simile , a furio camminare or a destra ora a sinistra, ad 
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terminalo c generico sul ma glieli* mo animale. Hi* 
spose ('.anali lai probalos aneto res ; e il trar prò* 
lido da tale risposta, come pretende fare il Nani, è 


illividirne le membro, e purché voglia a farlo eziandio cadere 
come una massa inerte , come abliiain veduto praticarsi a ra- 
gion d’ esempio dal Dupotet , questi .effetti non possono ascri- 
verti alla mera potenza di uno sguardo, qualunque sia d* altron- 
de I’ atteggiamento che sotto I' impero «leda volontà possa darsi 
all’occhio nostro; ronvien dunque ricorrere a qualche altro 
ulta del magnetizzatore pel cui influsso accadono questi feno- 
meni; conviene cioè, come fu dimostrato, aver ricorso alla sua 
medesima volontà e intenzione i non già ( ripeto anche a rischio 
d’annojare il lettore) non già alla volontà e intenzione in quan- 
to può' modificare uno sguardo umano, che questo sarebbe 
influsso della volontà mediata e naturale ; ma bensì alla volontà 
e intenzione operanti con una virtù supcriore , eterogenea ed 
estrinseca all’ influsso qualunque clic possa aver lo sguardo del 
più appassionato mortale. Questa necessità per ispirgare 1’ attra- 
zione tnesmeriea di ricorrere ad un’ influenza estrinseca a quella 
delio sguardo è ciò elle la dimostra preternaturale ; senza che 
lo «tesso ragionamento possa applicarsi all’ attrazione esercitala 
dalla serpe sull’ uccello ; mentre liensì quella si dimostra non 
aver ragion sufficiente nello sguardo del irtRgnelisla , ma non 
egualmente può dimostrarsi clic questa non abbia una ragion 
sufficiente nello sguardo del serpente. Non I’ uomo è per natu- 
ra ordinato a servir di ludibrio alt’ uomo , ma bensì 1’ uccello 
a servir di pascolo ad alcune specie di rettili. Insisto sopra que- 
sto punto , perette il |toler di uno sguardo sembra ciò che nel- 
la inente di alcuni più d’ ogni altra cosa vale a confonder le 
loro idee intorno all’ argomento del mesmerismo. Essi non 
distinguono bastantemente tra il concorso niella volontà inune- 
« dialo e mediato. Gli affetti dell’ animo si dipingon sul volto 
e itegli oerhi, e danno così al volto come specialmente all’ oc- 
v • chio una significantissima e perciò assai influente espressione: 
ma in tal caso si tratta di un’ influenza della volontà mediante 
lo sguardo. Le corrispondesti affezioni che tali sguardi possono 
eccitare in chi li rimira, compassione, fiducia, avversione, 
diffidenza, amore, timore e simili, sono naturali, come 
naturalissima benché grandissima è I’ influenza della musica , 
influenza attch’ essa tanto maggiore quanto meglio esprime i 
sentimenti dell’ animo. Ma che han di comune le suddette cose 
coi fenomeni del mesmerismo ? For sechi l’ arte mesmerica è 
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dire che il bianco è nero, c che approvare signi- 
fica riprovare s poiché afltn di dichiarare innocente 
ciò che noi ed il Nani intendiamo sotto il nome 

I’ arie di alleggiare lo sguardo in modo da eccitare o amore o 
timore o eoni|>assione ? Foracchi: a produrre nel magnetizzato 
i tremiti convulsi il magnetizzatore deve assumere le sembianze 
di un pazzo furente, affinchè la sua vittima tremi pel terrore 
che le incute quella vi^ta ? Come poi dee mutarsi la iisonomia 
dello stesso furente affinchè il terrore che incute or si limili 
secondochè vuole, a scuotere sollunto un braccio del paziente , 
or trapassi nell’ altro braccio , or discenda nel piede ? Forscchè 
quando il magnetizzato è attratto, o invece paralizzato e reso 
insensibile al dolore, ciò accade per la gioja e l'ardentissimo 
amore che gl’ ispira lo sguardo angelico del magnclisla? E qual 
sarà quel veemente adulto die signoreggia con tanta forza lo 
stesso magnetizzalo da piombarlo suo malgrado nel sonno ? Fi- 
nora si è creduto che le passioni e i moli veementi dell’ ani- 
mo anzi qualunque emozione un pa’ viva fossero d'ostacolo al 
dormire : saremmo or desiderosi di conoscere qual nome si 
abbia i’ affetto di cui è proprio 1* addormentare. È desso 
uno sguardo che fa impressione anche senza esser veduto, an- 
che attraverso i inori e le porte , che dà al dormiente la facoltà 
di parlare e risponder nel sonno, che rende lo stesso dormiente 
isolalo per ogni altro fuorché pel suo ciurmatore , clic infine 
gli là riaprir gli occhi e lo restituisce all’ uso ordinario della 
vita ? I inagnetisti piuttostochè tentar di suscitare nell’ alto 
della megnelizzazione qualsiasi vivacità di sentimenti nei loro 
soggetti, lutti all’opposto unanimamente convengono nel racco- 
mandar loro di esser tranquilli e di abbandonarsi all’ influsso 
magnetico senza pensare a nulla , a nulla cioè di quanto 
possa disturbare la suddetta tranquillità dello spirito; per la 
qual cosa se il sopore che ne consegue fosse da attribuire a . 
qualcuna delle note e ordinarie cagioni, dovrebbe attribuirsi 
alla noja : ma omettendo che la noja non potrebbe aver luogo 
se non talvolta , quando per esempio il magnetisla ha d’ uopo * 
di lungo tempo per riuscir nell' intento ; omettendo che la noja 
non renderebbe ragione delle speciali facoltà che manifesta il 
sonniloquo; a dimostrar la differenza che passa fra il sonno 
ordinario qual può prodursi dalla noja, e il sonno magnetico, 
basta attendere anche solo ai seguenti caratteri esterni e risibili. 

Il celebre doli. Frank, citalo poi dagli altri magnetizzatori , 
istituisce questo coufrouto fra il soduo ualuralc e il tnesmcrico : 
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di maijìtetitimo, piiittostockè inorarci agli autori ap- 
provati ( cioè ai moralisti e non ai magnetisli di 
cui nessuno eli 7 io sappia fu mai approvato dalla 


Sonno Naturale. Sonno iì/esrnerico. 

I. Le palpebre son basse. # I. Le palpebre sonq contraile, 
a. I muscoli moventi i' occhio a. i muscoli retti superiori 
sono assolutamente quieti e sono contratti, 

rilassali. 3. La pupilla è contratta. 

3. La pupilla è piuttosto dilatata. 4- L’ udito è aperto soltanto pel 
4- I sensi esterni quanti sono proprio magnetizzatore. 

si trovano chiusi. * 5. Ordinariamente lascia qual- 

5. Ordinariamente rinvigorisce. che molestia. 

La stessa iisonomia di un magnetizzato fa vedere, che non 
fiottasi qui di un riposò delia natura, ma di una violenza 
esercitata da un arcano potere. 

Ritornando a ciò da cui trasse origine questa nota , repli- 
chiamo die non si dee estrudere il nostro ragionamento al di 
là de’ suoi confini , computando tra i fenomeni mesincrici anche 
alcuni fatti , senza dubbio naturalissimi , die non convengo» 
coi primi se non per qualche analogia. Così ora parecchi chia- 
mano magnetismo la simpatia , magnetico lo sguardo di utt 
domatore di lirre ere. Ma la «impana o antipatia che possiam 
provare verso un individuo deriva dalle qualità fisiche o mora- 
li che piii o meli coni usamente si conoscono o da alcuni segni 
si sup|iongono esistere in quell’ individuo , e sarebbe somma- 
mente ridicolo 1’ ascriver la simpatia ed antipatia ad un fluido 
fisiio. È forse questa simpatia o antipatia vicendevole di due 
individui immethatnmente determinala dall’ intenzione dell’ uno 
o dell’ alilo | Se I’ uom collo sguardo tiene in soggezione una 
belva, 1’ uomo collo sgua'rdo e coll’ espressione di tutto il volto 
può tenere ili rispetto sjh-ssu volte anche il suo simile, seiizachè 
neppur qui vi sia riiun bisogno di trarre in campo I’ immediato 
( si badi che diciamo immediato ) concorso della volontà. Co- 
tali bazzecole neppur meriterebbero conlutazione , se la turba 
che lieve grosso non venisse tratta in errore appunto col mezzo 
di somiglianti analogie. Commodo |ier verità si è questo meto- 
do di ragionare proprio dei magnetisti ! Cominciano dall’ attri- 
buire a magnetismo, ommeltendo di notarne le differenze ca- 
ratteristiche , tutti gli effetti naturali che possono aver qualche 
analogia ai loro leiionieni , e poi concludono elle il magneti- 
smo è cosa al tulio naturale. Ma converrebbe che prima dimo- 
strassero, e non soltanto supponessero, c gli uni e gli altri 
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Chiesa) avrebbe dovuto riprovare le loro sentenze 
e quanto scrissero de imperlinone speeialinente im- 
plicita; essendo verissimo che se nei loro libri si leg- 
ga mesmerismo ogniqualvolta scrivono supersti Itone 
implicita j il senso rimane affatto il medesimo, e 
tutto ciò che dicon delPunosi applica alPaltro. Con- 
vien che i magnetizzatori intendano una volta che 
cosa sia la superstizione o il patto implicito. La 
parola patto li muove a riso , quasiché si trattasse 
di una convenzione espressa verbalmente. Dai loro 
libri quando parlano di tale argomento si rileva 
chiaramente , non capirsi da loro che vi possa es- 
sere superstizione, sebbene taluno col suo pensiero 
non invochi nessuna potenza preternaturale; molto 
meno capirsi che vi possa essere superstizione , 
sebbene positivamente taluno protesti di non volere 
nessun intervento preternaturale ; la superstizione 
ci i quando nonostante qualunque protesta si usa- 
no dei mezzi per sé inefficaci , e che si conoscono 
per sè inefficaci. Dico che si conoscono inefficaci per 
sè, cioè considerati indipendentemente da una effica- 
cia estrinseca che loro si aggiunga, qual si è quella 
della volontà o di un fluido mosso dalla volontà, cui 
ricorrono i magnetizzatori per trovar l'efficacia non 
possibile a riporsi neppur da essi nelle semplici 
azioni esterne fatte da loro. Il non ricórrere col 

esser dovuti ad una medesima causa. Noi al contrario dimo- 
striamo 1’ essenzial differenza che passa fra gli uni e gli altri, 
differenza che finora non abbiain desunta dagli effetti conside- 
rati in sè stessi, tna dalla maniera con cui si producono: e i 
magnetizzatori affili di trarre un argomento di parità in favore 
del loro sistema da qualche fatto indubbiamente naturale , do- 
vrebbero prima assegnar qualche effetto volontario , dovuto non 
ad un’azione comandata dalla volontà la quale sia persa stessa 
sufficiente a produrlo, ma dovuto immediatamente alla stessa 
volontà o intenzione nel senso da noi spiegato intorno agli 
effètti mesmerici. 
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pensiero ad una potenza preternaturale, e il pro- 
testare di non volere che intervenga, provan solo 
che non ha luogo il patto esplicito , ma nulla pro- 
vano in quanto all 1 implicito consistente nell 1 usa- 
re di mezzi sproporzionati, quantunque si cono- 
scono per sè sproporzionati : si dice implicito 
appunto perchè il ricorso al demonio non vi esiste 
in sè formalmente, ina solo virtualmente nell'uso 
di quei mezzi. Ora i mezzi dei mesmeristi , i segni 
lattili cioè, i moti e le posizioni delle inani, sono 
c si conoscono per sè stessi sproporzionati; se poi 
valesse la loro risposta , che diventano proporzio- 
nali pel concorso della volontà o di un fluido mos- 
so dalla volontà, tale, risposta proverebbe che mai 
non esiste nè può esistere patto implìcito, perchè 
mai non potrebbe usarsi un mezzo sproporzionato : 
infatti se ad ottenere un effetto , un mezzo è spro- 
porzionato per sè medesimo e nondimeno si ado- 
pera colla volontà di conseguire quell 1 effetto , vi 
sarà necessariamente la volontà e il fluido mosso 
dalla volontà che gli daranno la proporzione di 
cui manca. Sé a cagion d'esempio Simon mago di 
cui S. Pietro interruppe cosi bruscamente il volo 
aereo, or ritornasse fra noi, anch'egli potrebbe' 
dir che volava pel concorso della sua volontà ino-* 
venie il fluido, e clic la sua troppo rapida discesa 
fu cagionala dal fluido più polente mosso dalla 
volontà dell'Apostolo. Dunque o la risposta dei me- 
smeristi non è che un sotterfugio di niun valore , 
o non esiste superstizione implicita. Appunto, di- 
ranno i magnetizzatori, il mesmerismo fa vedere 
l'errore dei teologi. Rispondo: prima di accusar 
d'errore i teologi, provatevi a disingannare ìnsieftì 
coi teologi tutto il genere umano, il quale ha 
sempre creduto e crede aucora che per un datò 
effetto alcuni mezzi sieno efficaci cd altri inefficaci, 
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die il voler conseguire un effetto con alcuni mezzi 
sia da uoin ragionevole, e il volerlo conseguire 
con altri sia da pazzo. Del* resto che i magnetiz- 
zatori sieno contenti di poter concludere che non 
esiste nè può esistere superstizione implicita, tal 
conclusione non è certo quella che fu abbracciata 
dalla Congregazione del S. Ufficio, la quale nella 
risposta di cui parliamo non solo ammette la dottrina 
degli autoriapprovati col raccomandarci di consultar- 
li, ma quanto al patto implicito espressamente rac- 
comanda di rimuoverne ogni traccia con quelle pa- 
role: remolo omni errore, sortilegio, esplicita uut 
implicita dwnionis invocatone. Da quella risposta 
dunque sebbene non sia condannalo formalmente 
il mesmerismo sotto il suo proprio nome, la con- 
danna però ne segue per illazione, in quanto il 
mesmerismo s' identifica di fatto coll 1 implicita (/«?- 
monis Jnroeationc. Togliete il coucorso immediato 
della vdloptà nella produzion di un fenomeno, e 
più non vi è mesmerismo ; ammettete coi tjiesme* 
risii che tale concorso -sia un influsso fisico , e più 
non vi è implicita superstizione. 

. Quella non fu però la sola decisione che si eb- 
be da Roma, altre due ne furon date dappoi; e 
Siccome questi due altri quesiti non islavan più 
sulle generali come il primo , ina discendevano a 
specificar il magnetismo coll 1 esposizione <11 fatti 
.determinali, entrambe le risposte condannarono il 
magnetismo prout exponitur. La prima di queste 
duo risposte si ebbe dalla stessa Congregazione del 
S. Ufficio in data del 21 aprile 1841* cd è così 
concepita: Usum magnetismi prout exponitur non 
libere. La seconda in data del 1 luglio 1852 della 
Congregazione della S. Penitenziaria , suona: Ma- 
ture perpensis expositis 3 usum magnetismi prout 
exponitur non licere. E si noti che in questo sc- 
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rondo caso proposto dal Vescovo di Losanna e Gi- 
nevra vi si domandava se l'uso del magnetismo in 
quel modo caratterizzato fosse illécito, quantunque 
dapprima si facesse protesta di rinunziare ad ogni 
intervento satanico di qualunque specie. Fu rispo- 
sto essere ciò nonostante illecito.' Trascriviaiu qui 
per intero la lettera di Monsignor di Losanna, cui 
fu data quest’ ultima risposta. 

0 

POSTULATUM 

Episcopi Lausanensis circa magnelismum. 
Eminrntissiine D. 

Cum hactenus responsa circa maglietismniu ani* 
inalem minime suiTicere videantur, sitque magno- 
perc optandum ut tutius magisque uni formi ter 
solvi queant casus non raro incidentes , infra 
signatus Eminenti* veslrae huiuiliter sequentia 
exponit. 

Persona magnetisata, qu® plerumque sexus-est 
feeminei, in eum stallini soporis ingreditur, dicium 
, sownambulismum magnelicum , tana alte, ut nec 
maximus fragor ad ejus aures, nec ferri ignisvc 
ulla veliementia ìllam suscitare valeant. Al) soloana- 
gnetisatore, cui conseiisum suum dodit ( consensus 
cnim est necessarius ), ad illud extasis genus ad- 
ducitur, sive variis palpationihus gesticulationibus- 
vc, quando ille adest, sive simplici mandato eo- 
demque interno, cum vel pluribus leucis distat. 

Tunc viva voceseu mentaliter de suo absenlium- 
que penitus ignotorum sibi morbo interrogala , 
l»<ee persona evidenter indocta illico medicos scien- 
tia longe superai ; res analomieas accuratissime 
enunciai; morborum internorum in humano corpo- 
re, qui cognitu definituque peritis difficlllimi sunt, 
causam, sedem , naturam indigilàt ; eoriimqiie prò* 
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grcssus, vaiialioncs ol coniplicationes evolti! , id- 
«I uc propriis termi nis ; sxpe etiam dictorum mor- 
borunt diulurnilalem exaclc pnenuntiat, remedia 
sinodicissima et efficacissima prsecipit. * 

Si adest persona , de qua magoetisata mulier con- 
sulitur, relalionem inter ulrumque per contactuui 
insliluit magnelisator ; culti vero abest , cincinnus 
ex ejus cesarie cani supplel ac sufficit. Hoc enim 
cincinno tantum ad palmam magnetisatae admoto, 
confcstim Itaec deelarare quid sit ( quin adspiciat 
nenlis, ) eujus sin! capili!, ubinam versetur nunc 
persona ad quam pcrtinent, quid rerum agat, cir- 
caque ejus morbum omnia supradicta documenta 
ministrare, liaud aliter alque si medicorum more 
corpus ipsa introspiceret. 

Postremo uiagnetisata non oculis cernii, ipsis 
velalis, quidquid erit , illud leget legendi nescia, 
' seu librum, seu manuscriptum, vei apertuui vei clau- 
sum, seu capiti vei ventri impositum. Etiaiu ex 
bac regione ejus verba egredi videntur. Hoc auteiu 
slatu educta, vei ad jussum etiam internati) magne- 
tisantis , vei quasi sponte sua ipso temporis pimelo 
a se pramuntiato , nihil omnino de rebus in paro- 
xisrno peractis sibi conscire videtur, quantumvis 
ilio duraverit: q menai» ab ipsa pelila fucrint , quae 
vero responderit, quse pertulerit, lisec oiunia nul- 
iam in ejus intelleclu ideai», nec minimum in me- 
moria vestigiuin rdiquerunl. 

Itaque, orator infra script us, tam validas eer- 
nens raliones dubitandi un simpliciter naluralcs 
sint tales efTectus quorum occasionalis causa tam 
parum cura eis proporlioiiata demoiistralur , enixe 
vebeiucntissimeqiie vestram Emincnliam rogai, ut 
ipsa, prò sua sapientia ad majorcni Omnipotentis 
gloriai» , nec non ad ntajus animarum bonutu , quae 
a Domino redemptse tanti constiter'unt , decernere 
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vclit, an, posila praefaloruin veniale, confessanti», 
parochusve tuto possi! pcenitcniibus aut parochia- 
nis suis permuterei 

I.° Ut luagnetisuiuni animalem, illis charactcribus 
aliisque similibtis pneditum exerceanl, tanquam ar> 
lem medicina; auxiliatriecn) alquc suppletoriam ; 
2.° Ut sese illuni in statum sonuiambulismi magne* 
tici deinittcndos consentianl; 3.° Ut vel de se vel 
de aliis personas consulant ilio modomagnetisatas; 
4.° Ut unum de tribus pr<ediclis suscipiant , balli- 
la prius cautela formaliler ex animo reniintiandi 
curlibet diabolico pacto explicito , ornili eliani sa- 
tanica inlervenlioni ; quoniam , hac non obslante 
caulione, a nonnulli* ex magnetismo hujusmodi vel 
iidcm vel aliquot effectus oblenti jam fuerunt. 

4 

Eminentissimi DD. Eminenti»; vestra;, 

De mandato reverendissimi Episcopi Lausanensis et 
Genevensis, Immilli mus obsequentissimnsque ser- 
vii* Jac. Xavcrius Fontana , Can. Cancell. Epise. 

* Friburgi Ilei vctisc ex xdibus Episc. , die 1 9 
Mai 1841. 

RESPONSIO 

Sacra Poenitentiaria , mature perpensis exposilis, 
respondendum ccnset , prout respondet : usimi ma- 
gnetismi , prout in casu exponitur , non licere. 

Datimi Roma in S. Poenitentiaria die 1.® Ju> 
lii 1841. , 

Card. Castracane M. P. 

Ph. Poinelia, S. P. Secretami». 

Dopo tali risposte , che dissero i mesmerisli 1 La 
più parte nei loro scritti non ne fanno alcun cenno; 
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altri, fra cui ancora il Nani, replicarono: Che la 
S. Congregazione non condannò il magnetismo 
in se, ma solo prout exponitur ,* che per conse- 
guenza (l) vi si condanna solamente il procurare 
ad arte cpiei fenomeni che vi si descrivono , non 
già il semplice magnetizzare, c ciò non mica per- 
chè neppure in quelli v 1 intervenga il diavolo , ma 
solo perchè quei fenomeni essendo molto simili ai fatti 
magici e miracolosi, v'era pericolo elle i semplici 
ne traessero argomento di credere naturali anche i 
fatti che la fede insegna non essere naturali : che 
il produrre i fenomeni del sonnambulismo lucido , 
restava proibito soltanto in quella guisa che è proi- 
bito ai cattolici laici e illeterati la lettura del 
S. Testo in volgare a cagione delle male inter- 
pretazioni eh" essi non teologi potrebbero farne ; 

* allo stesso modo è proibito il produr sonnambuli 
degli ultimi gradi , ed è proibito solamente fino a 
nuovo ordine , cioè fintanto che si sappia meglio 
conoscere la differenza fra i detti fenomeni e gli 
effetti non naturali, alla qual cognizione arrive- 
ranno i teologi quando saranno stati istruiti dai 
magnetizzatori. Sarà dunque ora ( prosegue il Nani 
nella prefazione al suo libro ) riprovevole secondo 
la mente delle S. Congregazioni Romane lo scrivere 
di magnetismo? No, sarà anzi lodevole. Non han- 
no esse detto Consulal probatos auctorcs? Or co- 
me si potrebbero consultare autori approvati o 
approvabili ( ben detto quell 1 approvabili ) se lo 
scrivere ad un buon Cattolico dovesse essere in- 
terdetto? È dunque lodevole lo scrivere di magne- 
tismo affinchè i teologi meglio istruiti riformino s 
se bisogni j le antiche loro sentenze intorno ai 
miracoli j ai votici nj , alle cose magiche o procc- 

(i) Nani pajp Si. 
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denti du Dio ; come ( noi cioè il Nani ) intendia- 
mo qui fare j se la ragione j la forza e la fede a 
tanto ci sovvengano e ci bastino (1). 

Così il Nani e noi ( protestando di sottomettere 
umilmente ogni nostra sentenza al giudizio della 
medesima S. Sede ) al Nani e agli altri clic dal- 
l'essere stato condannalo il magnetismo soltanto 
ptvul exponitur > pretendono trarne un argomento 
in favore della licitezza delParle mcsmerica , rispon- 
deremo che in questa soluzione del quesito proposto 
di Monsignor di Losanna, se la piena ed assoluta 
condanna del mesmerismo non è formale ed espi i - 
. cita, vi è però contenuta implicitamente, e ne di- 
scende come legittima conclusione per chiunque 
voglia dirittamente ragionare; cosi che ornai il ma- 
gnetismo non possa giudicarsi ancor lecito fuorché 
a dispetto della buona logica (2). 

E in primo luogo , qui si dichiara illecito il ma- 
gnetismo nel modo con cui viene esposto ; ora il 
modo con cui viene esposto lo caratterizza qual è 
realmente, sia che si consideri nelle azioni del ma- 
gnetizzatore, sia che si consideri negli effetti da lui 
prodotti nel paziente ; dunque il mesmerismo è il- 
lecito. Aflin di rispondere senza alcuna restrizione 
la $. Congregazione avrebbe dovuto essa medesima 
esaminare la questione in tutta la sua ampiezza e 
determinare *i caratteri del magnetismo; il che non 
essendo allora il suo scopo , ma solamente di scio- 
gliere il dubbio proposto , necessariamente dovè 
rispondere prout exponitur senza entrar mallcva- 
dricc delta verità delPesposto. Nè lo stesso espo- 
nente Monsignor di Losanna volendo sapere se fosse 

(|) Pag. XXX III. 

(a) Non pretendiamo con ciò di arrogarci nessun diritto di 
obbligare l’altrui coscienza a seguir la nostra sentenza; tal di- 
ritto non appartiene a noi nè ad alcun privato scrittore. 
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lecito o illecito il valersi del magnetismo come 
.di turarle ausiliare della medicina, altro doman- 
data se uon die si rispondesse sulla licitela del 
magnetismo determinato coi caratteri da lui espo- 
sti e con altri similij intorno poi all'essere quelli i 
veri caratteri del magnetismo, era questa una que- 
stione di fatto, di cui l'interpellante era già istrut- 
to prima d’ interrogare la S. Penitenziaria. Affine 
dunque d' infermare la data risposta fondandosi su 
quel prout exponitur t converrebbe negare la ten- 
ia dell'esposto; ma ciò non faranno i magnetizza- 
tori , i cui metodi di magnetizzare sono appunto 
quelli che qui vengono esposti , e i cui libri sono 
pieni di fatti della stessa specie dei quivi esposti, 
e di altri che uon vi sono esposti , ma che se fos- 
sero stati esposti avrebber avvalorala la data solu- 
zione, quali sarebber verbigrazia i fatti così delti 
di relrovisione , per cui il sonnambulo narra un 
evento passato da lui in veglia ignorato, la de- 
scrizione di luoghi lontani non mai veduti, del- 
l'estasi magnetica dai magnetizzatori distinta e di- 
chiarata superiore al sonnambulismo lucido, e nel- 
l'estasi il dirsi- il sonniloquo in comunicazione coi 
beali , il simulare una gioja celeste e deliqui d'a- 
more ecc. (Immessi questi altri effetti che avrebber 
potuto da Monsignor di Losanna inserirsi nella sua 
esposizione , basti ora sapere quanto- alla verità 
dell'esposto , che uno dei più accreditati ed esperti 
autori di magnetismo qual è il Teste, riporta per 
intero quella lettera a cui premette le seguenti 
parole (I): 

» Qui han fine le osservazioni che intendemmo 
presentare ai nostri lettori sul sonnambulismo lu- 
cido. Ciò nonostante sarà caro ai medesimi che ter- 

(i) Pag. i3a. . . 
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miniamo questo capitolo e ne esauriamo, dirò qua- 
si , la materia 4.° col racconto di un fatto inara- 
viglioso che in sé riunisce in qualche modo tutte 
le facoltà del sonnambulismo: 2.° colla produzione 
di un documento autentico, l’uno dei più impor- 
tanti che attualmente possegga la storia del ma- 
gnetismo , e che ne riassume con ammirabile con- 
cisione i fenomeni più straordinarj. È questa una 
lettera scritta nel 1842 alla S. Penitenzieria sotto 
. la dettatura di Mons. Vescovo di Losanna. Si capi- 
rà d’altronde che le condizioni nelle quali tal let- 
tera venne scritta tengon. lontano qualsiasi sospetto 
( di menzogna ) ancor più che il nome, il rango 
e lo stesso s. carattere dell’Autore ». 

Cosi il Teste, e prosegue narrando dapprima il 
fatto promesso; è Alexis Didier, nome noto presso 
i moderni scrittori di magnetismo, sonnambulo del 
sig. r Marcillet, il quale in sonnambulismo, presa 
la mano di un colonnello inglese, da lui non mai 
veduto, gli ricorda, che egli il colonnello trentan- 
ni prima in lspagna avea salvata la vita ad un 
francese, di cui il medesimo colonnello cercava 
indarno notizie da gran tempo e del quale avea 
nhbliato il nome, lo assicura che il suo amico esi- 
ste, gli narra che ne avvenisse dopo il tempo dac- 
ché si eran veduti , e gl’ insegna il modo di ri- 
trovarlo , come accadde infatti. Questo racconto e 
gli altri dello stesso genere che i magnetisti chia- 
mano di retrovisione dimostrano che il magnetismo 
. non è cosa naturale ancor più evidentemente ( se 
pur è possibile un’ evidenza maggiore ) che non i 
fatti di visione a distanza o di visione senz’ occhi , 
poiché trattasi di conoscere azioni umane passate , 
di cui non esiste al presente nessuna traccia suffi- 
ciente a dedurle ; impossibili quindi a narrarsi se 
non da chi già le sapesse ; or chi già la sapeva 
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non è i! dormiente. Dopo quel fallo trascrive il 
Teste la lettera del Vescovo di Losanna, ma omette 
la risposta datale dalli) S. Penitenzieria; omissione - 
per altro non molto accorta, essendo diflicite che 
dii legge nel Teste quella lettera non desideri e 
non cerchi sapere qual soluzione sia stala data al 
quesito. 

Ritornando al Nani , egli afferma che in forza di 
quel prout exponitur , e venendo esposti nel caso 
i. fenomeni del sonnambulismo lucido, con quella 
dichiarazione resta sol proibito il procurare ad ar- 
te cosi fatti fenomeni , non già in genere il ma- 
gnetizzare. - Ma qual è, domando io, Parte di 
procurar i fenomeni del sonnambulismo lucido os- 
sia la cosi detta chiaroveggenza? È essa si o no 
l'arte di magnetizzare? Il gestire , il volere, il cre- 
dere è l'arte in genere di magnetizzare, e parimenti 
il gestire, il volere, il credere è Parte di procurare 
la chiaroveggenza. L ben vero , che i magnetizzato- 
ri distinguono dal sonnambulismo o sonniloquio il 
semplice sonno ( in cui il dormiente è o non è 
isolato, e in cui pure cominciano a manifestarsi 
delle cognizioni non ordinarie, come il saper esat- 
tamente qual sia l'ora e il minuto corrente, il ri- 
cordarsi di quanto accadde nelle crisi precedenti 
e dei fatti passati della propria vita già obbliati 
da gran tempo ecc. ) distinguono , dico , il sonno 
dal sonnambulismo lucido, in cui appariscono le 
altre più meravigliose facoltà qui descritte da Mon- 
signor di Losanna ; ma queste distinzioni sono de- 
sunte dalla diversità degli effetti manifeslanlisi nel 
magnetizzato , non già da una diversità nelParte o 
azione di magnetizzare, quasiché vi fossero due 
arti o azioni magnetiche, di modo che vietala l'una, 
l'altra potesse sussistere come lecita. Posta l'azione 
magnetica, la chiaroveggenza nel sonno potrà ap- 
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pai-ire o non apparire, ma il suo apparire nulla 
richiede nel magnetista fuorché la già supposta azio- 
ne di magnetizzare. Forse , essendo già dichiarato 
illecito il produrre i fenomeni quivi enumerati , 
sarà ancor lecito ciò nonostante il magnetizzare, 
perchè quei fenomeni non sempre appariscono e 
non in ogdi magnetizzalo ? Tutto ciò nulla importa; 
un 1 azione identica capace di produrre questi » 
quegli effetti , è lecita o illecita allora quando vien 
posta , antecedentemente e indipendentemente dal 
seguirne o non seguirne di fatto piuttosto gli uni 
che gli altri fra i suoi effetti diversi. A scansare 
tal conclusione dovrebbe dirsi che i fenomeni del 
sonnambulismo qui descritti dal Vescovo di Losan- 
na non sono effetti magnetici ; il che non dirà nè 
alcun magnetizzatore , nè alcun conoscitore del ma- 
gnetismo e della sua storia. Al tempo di Mesmer 
gli effetti visibili ordinar] della magnetizzazione al- 
tri non erano che convulsioni più o men violente; 
dopo Mesmer, il quale però diceva di posseder un 
secreto non si sa quale, il primo a produrre il 
sonnambulismo lucido fu il M. e di Ptiysegur, che 
non lo conosceva e non ne avea nessun sospetto; 
' d’allora in poi Parte di magnetizzare fu Parte di 
produrre principalmente il sonnambulismo, i cui 
caratteri son quelli che qui descrive il Vescovo di 
Losanna , e di cni gli effetti nervosi non son più 
che segni precursori. La chiaroveggenza diventò un 
effetto cosi proprio del magnetismo , così opportuno 
a provarne Pesistenza e a caratterizzarlo , che co- 
loro, i quali vollero provare all'Accademia di Pa- 
rigi la sua verità, non altro seppero proporre che 
esperienze appunto di chiaroveggenza , come fecero 
il Berna , il Pigeaire e il Teste ; ed è noto che 
Burdin propose un premio di 3000 franchi a chi 
leggesse senza Pnjuto degli occhi; riducendosi con 
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rio lolla lo questiona sull’esistenza del magnetismo 
fra i suoi fautori e l’Accademia all 1 esistenza di un 
fenomeno di chiaroveggenza. Siccome .però la chia- 
roveggenza è Ira gli effetti magnetici quella che me- 
no è soggetta alla volontà del magnetisla , al pre- 
sente per convertire gli increduli i magnetizzatori si 
appigliano di preferenza agli altri fenomeni clPessi 
possono produrre a volontà, quali sono quelli d’ in- 
sensibilità , paralisi», attrazione, catalessi» , e il 
Lafoulaine raccomanda a’ suoi aocii : « Affinché il 
magnetismo venga adoperato da» medici, couvien 
loro presentare dapprima i suoi effetti più semplici 
che in qualche modo dipendono dal magnetizzato- 
re, e eh’ egli può produrre a volontà, e non conte 
*4 è fallo dai magnetiti, gli effetti psicologici che 
ad essi sfuggono di frequente nel momento più 
opportuno... Più tardi il sonnambulismo prenderà 
de sè medesimo il suo luogo (I) ». Al presente 
dunque i magnetizzatori possono provare resistenza 
del magnetismo senza bisogno del sonnambulismo, 
perchè si som» accorti che quegli effetti fisici po- 
tevano volendo prodursi anche sopra uno sveglio ; 
ma dapprima non era cosi. * Fu creduto luogo 
tempo ( avverte anche il Cbarpignon (2) ) che la 
paralisi», la catalessia e P insensibilità non potessero 
essere determinate fuorché presso individui perve- 
nuti ad un sonno completo o .al sonnambulismo. 
Ma l’esperienza ha fatto vedere che tali fenomeni 
potevano cagionarsi sopra individui clic rimanevano 
svegliali. Tuttavia i detti effetti non toccano il lor 
sommo grado d’intensità e di frequenza se non in 
persone eminentemente predisposte al sonnambuli- 
smo e il più spesso soltanto in tale stalo parlico- 

(*) Pag. 1 57. .... 

<9) ' ... 
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laro** « Da tulle lo quali cose risulta «be’ Peffefto 
il più «arallorislico delibarle mesiuerica , 6 preeisa- 
monlu il sonnambulismo , sebbene non ne sia il 
solo. « Allorquando dopo aver magnetizzato qual- 
cuno ( cosi ancora lo stesso autore (t) ) e osser- 
vati parecchi degli effetti nervosi di cui abbiamo 
parlato, voi vedete uno stato di risoluzione inva- 
dare il corpo e sopravvenire un sonno, di cui gli 
strepiti improvvisi non possono turbare P impassi- 
bilità , voi conoscerete che il magnetizzato dorme , 
e che ben tosto lo stesso giorno o fosse il giorno 
dopo soltanto, questo sonno si trasformerà in son- 
nambulismo » ( sonniloquio ; tutta questa differen- 
' za si riduce al parlare dormendo o al tacere ). Gli 
effetti nervosi che precedono il sonnambulismo non 
sono che perturbazioni delPorganismo indicanti l’a- 
zione non violenta ma progressiva ( per lo più ) 
delPagente magnetico. « Essi (2) si presentano sen- 
< \ ’ -* ’ • - „ 

(1) Pag. 68. 

(a) li Charpigiion ( pag. 347 - ) appunto dall' essere pro- 
gressiva c sensibilmente giaduala I’ azione del magnetico dallo 
stato normale di un individuo magnetizzato lino alla lucidità , 
trae argomento contro quelli die stimano non naturale il ma- 
gnetismo. « È impossibile , dice, dì non riconoscere in que- 
sto cammino fenomenale ( marche plienomrnale ) /’ azione 
tutta naturale delle leggi fisiologiche. » (Questa considerazio- 
ne, rispondo, neppur contiene l'ombra di una prova. Forse 
clic uno spirilo non può fare ciò che farebbe un fluido , di cui 
intende assumere le apparenze ? O forse che la sua azione non 
dovrà in nessun modo accomodarsi alla natura del soggetto 
sopra cui influisce V Non sono essi al contrario i magnetizzatori 
die non Uniscono di lamentare i capricci del fluido, l’incostan- 
za ed irregolarità de’ suoi effetti , di cui indarno cercano delle 
ragioni nelle qualità non solo fisiche ma perfin inorali or del 
soggetto in cui opera, or di quelli che sono presenti, e nd* 
l’ essere gli spettatori più o inai credenti e benevoli ? Del resto 
se per ordinario l’#zioue del loro agente è progressiva , può 
essere violenta, e in prova valgano le seguenti parole dello stesso 
Cbarpignon (pag. 367.) « Noi potremmo forse trovare una 



U2 

bordine, isolati o riuniti, effìmeri o persistenti in 
tutto il corso della magnetizzazione (t): nondimeno il 
magnetizzatore ha sul loro apparire, il loro grado, 
e la loro durata un poter positivo di niodoehè quasi 
sempre ottiene quei che vuole e annulla gli al- 
tri ». Dopo tali prodromi si presenta il sonnam- 
bulismo il quale può essere più o men lucido. 
« La erisc (2) sonnambula si dichiara più spes- 
so dopo qualche perturbazione nervosa ; ciò non- 
dimeno è lontano dall 1 esser costante, e presso 
alcune persone si presenta nel mezzo di un son- 
no calmo e profondo... Alcuni impallidiscono en- 
trando in soniiamtyilisino , altri traggono un pro- 
fondo sospiro , o si muovono e sognano ad alta 
voce. K questo il tempo di parlare al sonnambulo, 
poiché quasi tutti dimorano in silenzio, e la loro 
lucidità rimarrebbe latente; essa non ha bisogno 
che di venire stimolata aflin di manifestarsi. » JL.« 
stesse cose si leggono anche nel Teste « Il sonno 
magnetico, (3) se non vi si comprende il sonnambcli- 
s*o , non costituisce a dir vero che un tempo assai 
limitato e spesso inapprezzabile quanto alla durata 
nel complesso e nella successione dei fenomeni n»a- 

decima maniera di magnetizzare , ette chiameremo magne- 
lizzate per sorpresa. Ecco quanto ne scrivevamo nella 
nostra prima edizione : Eccitate per alcuni istanti la vostra 
volontà, accumulatela nel vostro cervello, poi a uh tratto 
gettatela sul capo ( sii : Lanci* -là à la tele ) ili colui che 
volete magnetizzar per sorpresa, lanciate questo fulmine 
con una parola , una sola parola trovata dalf a. Faria 
( dormite ) e nel minuto stesso il vostro soggetto cadrà 
colpito da una leggiera convulsione , talora inifierceUibile , 
e non si troverà più nel suo statò normale. » Quell’ accu- 
mulare e gettar t-i volontà come un fulmine sull' altrui testa 
è un giojrllo inapprezzabile. ■ • 

(i) M. pag 5t. < * 

(a) Ibiil. 

(3) Pa;;. 56. 
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gridici. Vieti tnagnelizzalo un individuo , voi io 
credete addormentalo , ed eccolo aprir gli occhi al 
solo contatto della vostra mano , dal che si pptrà 
concludere che non dormiva. Ma se non si risve- 
glia toccandolo ? Parlategli allora ed egli vi ri- 
sponderà, perchè si trova in sonnambulismo. » 
Alle quali parole soggiunge in nota : » Questo 
passo è forse troppo esplicito, mentre in alcuni 
casi si manifesta realmente un sonno profondo 
senza sonnambulismo. » Nonostante tal restrizio- 
ne, le cose dette bastano ad intendere qual sia 
il naturai legame Ira Parte mesmcrica e il son- 
nambulismo. Qual legame poi v’ha tra il sonnam- 
bulismo e i fenomeni di lucidità enumerati da 
Mons. di Losanna? « Tutti i sonnambuli ( così lo 
stesso Teste (1)) non sono lucidi*, ma la più parte 
divengon tali, più o meno, dopo un numero suffi- 
ciente d’esperienze. Alcuni son lucidi alla prima 
seduta, altri alla seconda, altri alla terza, altri dopo 
otto o dieci sedute ; ma in questo caso sentono ed 
annunciano più giorni prima Pora e il minuto in 
cui vedranno. *■ Cosi pure il Tommasi (2) « Quan- 
do ( i sonnambuli ) divengon lucidi dopo alcune 
sedute soltanto, annunciano allo stato di sonnam- 
bulismo semplice il giorno e Pora in cui saranno 
lucidi. » E il Nani : (3) « Molte volte la lucidezza 
non è permanente e non si riproduce che ad in- 
tervalli. Qui ancora è indispensabile interrogare i 
sonnambuli per conoscere il ritorno di queste sor- 
ta di crisi eh' essi predicono più giorni innanzi , 
indicandone non solo Pora ma i secondi. Il poco 
conto nel quale il pubblico ha tenuto questa pre- 

{') 73 - 

(a) Pag. 124. 

( 3 ) Pag. 186. 
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dizione è sialo certo una delle cagioni dello sfa- 
vore in cui si trova ancora il magnetismo: giacché 
il sonnambulo annunzia che leggerà ( cogli occhi 
bendati ) per es. in tal giorno, alla tal ora preci- 
sa, ed invece quel giorno o si anticipa o si posti- 
cipa ( l’arrivo degl’ invitati alla esperienza >. e l’e- 
sperienza fallisce. >» Valga finalmente il seguente 
squarcio di Deleuze, che meglio d’ogni altri descrive 
dagli effetti il mesmerismo. « Sovra alcuni l’azione 
( magnetica ) si sviluppa tostamente alle prime pas- 
sate ; sovr’. altri soltanto se ne distingue l’effetto 
dopo molle sedute; taluno cade subito in sonno * 
magnetico; tal altro soffre leggiera o grave sonno- 
lenza ma senza vero sonno; altri non prova nem- 
meno sonnolenza ma si sente come istupidito; al- 
cuno passa immediatamente, altri per più n muli 
gradi al sonnambulismo.; questo in tale non é lu- 
cido; in taluno è semiluckio; lucido e lucidissimo 
in altri ; chi rimane insensibile ed isolato perfetta- 
mente; cbi imperfettamente; chi catalettico, chi 
estatico; chi ha lo istinto dei rimedj ; chi penetra 
nella mente del magnetizzatore e degli astanti ; chi 
ba previsione cd intuizione attraverso i corpi opa- 
chi e a distanza; chi gode più, chi meno, chi 
tutte siffatte prerogative ; in alcuni spariscono dopo 
breve tempo; in altri permangono anche per anni 
( 8 J intende: durante la loro crisi ); in alcuni gli 
effetti sono progressivi ; in altri stazionarj , in altri 
retrogradi, in altri saltuarj; v’hanno alcuni che 
dopo essere stati sensibilissimi all’ influenza vi si 
assuefanno (t) e nulla più risentono; altri invece 

i 

(i) Secondo la teoria dei magnetisli : ma il vero si è che 
I’ agente magnetico può invadere o non invadere un individuo , 
schhen questi sia stato , molte o poche volle , o nou sia stato 
prima già invaso. 
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( e questi sono i più ) coll'altitudine diventano ol- 
tremodo sensitivi. » (t) Dopo tutte queste cose, 

. qual è, ripeto , Parte di produrre i fenomeni di 
chiaroveggenza ? È essa stessa Parte di magnetiz- 
zare o il mesmerismo. Se dunque è illecito» iì pre- 
dar fenòmeni di chiaroveggenza , è illecito il ma- 
gnetizzare. Mons. di Losanna caratterizzò il mesme- 
rismo dal suo fatto principale. » Il sonnambulismo 
è al presente ( così ancora il Teste (2) ) , il fatto 
capitale del magnetismo, e non si tratta più afTin 
di risolvere la grande questione che vi è unita 
( cioè la questione della sua esistenza negata dalla 
scienza ) fuorché di far conoscere e dimostrare la 
esistenza dei fenomeni da cui quello è costituito. » 

I fenomeni poi che il costituiscono sono appunto i 
descritti dal suddetto Prelato. Il rapporto Husson — — 
si esprime in tal modo : « L’esistenza di un carat- 
tere unico, proprio a far conoscere in lutti i casi 
la realtà di uno stato di sonnambulismo , non fu 
constatata. Nondimeno si può concludere con cer- 
tezza che tale stato esiste, quando dà luogo allo 
svolgimento di nuove facoltà che furono designale 
col nome di chiaroveggenza , intuizione , previsione 
interna; ovvero produce dei grandi cangiamenti 
nello staio fisiologico, come P insensibilità , un au- 
mento subitaneo e considerevole di forze, e quando 
questo effetto 'iloti può riferirsi ad altra cagione. « 
Nulla importa che la lucidità arrivi o non arrivi alla 
perfezione, nè che si sviluppi alle prime sedute o 
alle successive. Prima di magnetizzare un individuo , 
non può sapersi se diverrà onon diverrà un perfetto 
sonnambulo, e dopo averlo magnetizzalo una o due 
volte, cresce la probabilità che tale divenga. Nulla 

(i) Delrme Instr. eli. 3. pag. 3p. Verali voi. 3. p»g. 68. 

W) Pag. ao. 
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varrebbe neppure il rispondere che" volendo , quei 
fenomeni si possano impedire : verbigrazia col li- 
mitarsi a magnetizzare un braccio ovvero col volere, 
che il magnetizzalo rimanga desto. Tale risposta 
{trova anzi che qui iutcr\icnu una causa ebe può 
operare a volontà ed intenzione; circostanza che se 
fosse stata esposta , non era sicuramente idonea a 
cangiare la soluzione data al quesito. Gli effetti 
quivi enumerati non vi si espongono come ciò che 
costituisce illecito il magnetismo, ma bensì conio 
ciò che lo dimostra illecito : sono essi conseguenze 
di un' azione già d’altronde illecita , e conseguenze 
che meglio d’ogni altra sono opportune a caratte- 
rizzarla; non sono cause uniche d’ illecitezza , lolle 
le quali P azione abbia a diventar lecita ; vi si 
espongono come motivi del dubitare se l’agente 
magnetico sia naturale, e come segni del non es- 
sere naturale; non già come fenomeni, che indi- 
pendentemente dalla loro causa contengano in sè 
qualche altra specie di reità. Lo scopo della do- 
manda non è solo di papere se sia lecito il predur 
quei fenomeni determinati; cosichè in caso diverso 
se ne possano produrre degli altri; ma di sapere 
se sia lecito il magnetismo caratterizzato da quel- 
li e simili effetti. Non vi si descrivono solo gli 
effetti, ma anche i mezzi ordinarj di magnetizzare , 
il contano, i gesti, un comando; e dopo esposti i 
metodi di magnetizzare, o avrebbe il Prelato do- 
vuto scrivere un intero trattato di magnetismo, o 
dovea, come fece, limitarsi a qualificarlo da quei 
fenomeni che più chiaramente il caratterizzano. 
Tutto poi il fondamento e del dubbio c della so- 
luzione, come or vedremo, contro le gratuite e false 
asserzioni del Nani , essendo proprio l 1 intervento 
di un agente dotalo di libero arbitrio , sarebbe 
affatto ridicolo il replicare che non ostante quella 
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decisione il magnetismo è lecito , perchè i fenomeni 
enumerativi non sempre accadono, o perchè col noti • 
volerli 3 si può ottenere che non accadano; ciò è quan- 
to dire che non trattasi di un agente fisico, col che 
vien confermata la data soluzione. - Affatto insussi- 
stente del pari è quella distinzione dei Nani che sia 
illecito il magnetizzare solo colla positiva intensione 
di procurar quei fenomeni 3 o dove non chiesti si 
presentino f solo il profittarne per sè o per al- 
tri. (1) Appunto perchè a chi magnetizza si pre- 
sentano anche non chiesti, il magnetizzare è già 
un chiederli di fatto, ancorché non s 1 intendano 
direttamente' e a preferenza degli altri ; quando poi 
non fosse male il procurarli col fatto del magnetiz- 
zare, e anche senza la positiva intenzione di otte- 
nerli, ueppur sarebbe male il desiderarli con po- 
sitiva e determinata intenzione, non potendo esser 
male il volere qualche cosa se nulla vi sia di ma- 
le nel fare quella stessa cosa. Se, come concede lo 
stesso Nani , è obbligo (2) d^ogni buon cattolico il 
sottomettere obbediente il capo alle decisioni Ro- 
mane anche non dogmatiche j e l’astenersi perciò 
oggimai dal cercar di provocare le churovisio- 
.jft dell' ultimo grado j è pur obbligo d’ ogni 
buon cattolico l’astenersi dal magnetizzare 3 perchè 
non altrimenti si provocano le chiarovisioni così 
del prhilo come dell’ultimo grado se non col solo 
magnetizzare, sia poi che tali visioni avvengano, 
come possono avvenire , ad una prima , ad una 
seconda o ad una terza seduta; inoltre perchè non 
vi sarebbe ragione dell’essere illecito l’ultimo gra- 
do se illeciti non fossero anche i primi , e se il 
germe degli ultimi non si contenesse nei primi. 

(«) Pu S . XXXIII. 

(a) ii>;a. 

Dei Fenomeni Mesmerici. V. II. 0 
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Tulle queste insussistenti distinzioni del Nani han- 
no origine dall’aver egli tentato di rendere della 
soluzione di quel caso una ragione assai diversa 
dalla vera. Nel caso si domanda se sia lecito il far 
uso del magnetismo qualificalo da quelli e simili 
caratteri ; e il motivo del dubbio vi si esprime for- 
malmente in quelle parole: tunto fòrti essendo le 
ragioni di dubitare che degli effetti prodotti da 
una causa occasionale così poco proporzionata sto- 
no puramente naturali y prega eoe. Tale è poi il . 
motivo della risposta qual è quella della proposta, 
e si rileva chiaramente da quel Mature perpensis 
expositis ,• il motivo sta nelle cose esposte ; or le 
cose esposte, posto che non v’intervenisse un agente 
non naturale, nulla affatto contengono di male, 
anzi quando quelle fossero effetti fisici, sarebbe 
senza dubbio buona cosa il giovarsi del magne- 
tismo col fine espresso nella domanda , dj trar- 
ne ajuto per la medicina. Tale è dunque il fon- 
damento della soluzione qual è quello del dub- 
bio, l’intervento di una causa non naturale. In 
questo terzo quesito proposto a Roma sul magneti- 
smo nulla si dice per cui si possa replicare ciò 
che replicarono i incsmeristi dopo la soluzione, 
del secondo quesito, cioè essere stato condannato 
il magnetismo solo per 1’ immoralità di cui ve- 
niva accusalo ; qui si domanda se sìa lecito il 
magnetizzare per un fine onesto e buono qual è il 
giovamento degli ammalati ; e il fine di giovare a 
un infermo non renderebbe illecita un’azione, seb- 
bene d’altronde fosse meramente pericolosa per i 
costumi; ma qni di più si nota espressamente che 
il magnetizzato, benché per lo più sia una donna, 
può anche esser un uomo; del pari espressa- 
mente vien detto non essere necessario il contatto, - 
ma bastare alcuni gesti, o un comando, e anche 
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da lontano. Per nulla adunque vi entra qui la 
moralità o V immoralità del magnetismo relativa 
ai buon costume , la quale non è in niun modo 
ima conseguenza necessaria delle cose quivi esposte. 
È poi tutta finzione quanto si legge nel Nani , che 
il produr quei fenomeni sia proibito fino a nuovo 
ordine, com 3 è proibita la lettura del sacro Testo 
in volgare, e solo per il pericolo degl 3 indotti che 
potrebbero trarne occasione di credere egualmente 
naturali i fatti che la fede insegna non esser na- 
turali. Di tal pericolo il Vescovo di Losanna non 
fé'’ nessun cenno; altro è proibire, cioè render 
illecito estrinsecamente per dovere d’obbedienza ciò 
che d’altronde e per sè stesso Sarebbe lecito , altro 
è dichiarare che qualche azione sia illecita intrin- 
secamente e per sè medesima. Qui non si dice 
prohibetur -e molto meno fino a nuovo ordine come 
sogna il Nani ; si dice chiaro ed aperto Non licere ; 
e questo non licere tanto riguarda i dotti quanto 
gl’ ignoranti. Quando si trattasse di fenomeni pu- 
ramente naturali, nessun pericolo vi potrebbe es- 
sere di confonder con quelli i fatti sopranaturali: la 
Chiesa poi non solo non ha niun timore che dallo 
studio della natura si' possa mai trarre alcun ar- 
gomento contro fa fede, ma crede anzi fermamente 
( una verità non potendo opporsi ad altra verità ) 
che quanto meglio si conoscerà la natura , tanto 
più dalle verità scientifiche saranno illustrate c 
confermate le verità della rivelazione. E infatti 
quando la S. Sede fu interpellata la prima volta 
sul magnetismo con quesito generico e tale che 
sotto il uomo di magnetismo poteva intendersi an- 
che l’uso di mezzi veramente fisici, cioè indipen- 
denti nel loro agire dalla intenzione di chi li ado- 
pera , rispose esser lecito l’usar mezzi fisici e ille- 
cito solo il voler colle cose fisiche spiegare i fatti 
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non naturali; e cosi avrebbe pur risposto al que- 
sito Losannese , se di nulPaltro si trattasse fuorché 
d'un estrinseco pericolo derivantesi dall 1 ignoranza 
di chi vegga i fenomeni del mesmerismo. Dico di 
più che nè anche si tratta di un mero pericolo 
intrinseco derivantesi dal poter forse intervenire 
un agente non naturale; se tale intervento fosse 
soltanto dubbio, la S. Congregazione non avrebbe 
risposto assolutamente quel non licere j mentre 
tutti i teologi allorché V ha solo il dubbio se' un 
effetto avvenga o»,non avvenga naturalmente, per- 
mettono il produrlo colla previa protesta di rinun- 
ziare ad ogni ajuto demoniaco. Qui al contrario si 
dichiara illecito il magnetismo qual vi è esposto , 
non ostante qualunque protesta. Non si tratta dun* 
que nel caso nostro d'uo mero dubbio o pericolo 
di cosa possibile ad accadere , ma bensì di quanto 
accade realmente. Or dopo tulle queste considera- 
zioni, se illecito è il magnetismo prout exponitur 
nel caso , ne vicn per conseguenza , che è illecito 
il magnetismo anche per rispetto agli altri effetti 
che in quel caso non sono enumerali ; e ciò non 
solo, come dicevamo dapprima, perchè una e iden- - 
tica è Parte di magnetizzare e Fazione del produrre 
cosi gli uni come gli altri fenomeni , ma inoltre e 
principalmente, perchè una e identica è la causa e 
degli uni e degli altri. Secondo la mente dei me- 
desimi raagnetisti non è forse* il fluido mosso dalla 
volontà la causa e degli uni e degli altri ? Senza 
un dubbio è tal fluido, e qualora si trattasse di qualche 
effetto per render ragione del quale non facesse bisogno 
di un fluido mosso dalla volontà , vale a dire non 
facesse bisogno di un' influenza diversa da quella 
degli alti esterni j malamente un tale effetto si ascri- 
verebbe ad arte mcsmerica. Se dunque il detto fluida 
almeno in alcuni de 1 suoi effetti si scopre chiaramente 
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t essere di fai rea natura, clic siailleeil» ii ricorrervi , 
riuian dimostrato ad evidenza essere illecito il ricor- 
rervi in qualsiasi maniera e per qualunque de’ suoi 
fenomeni. A snervare il valore del ragionamento, 
dovrebbe qui replicarsi che quantunque non sian 
naturali i falli esposti in quel quesito, naturali 
però son gli altri effetti mesmerici : ma nulla po- 
trebbe esservi di più illogico che simil risposta: 
t.° Perchè gli stessi magnetizzatori attribuiscono 
tutti questi effetti ad un medesimo agente. 2.° Per- 
chè non è men ripugnante al comune buon senso 
che un uomo con alcuni vani segnacoli addormenti 
un altro uomo o lo renda insensibile al dolore, o 
incapace di muoversi, o convulso nelle membra, 
o costretto ad avvicinarsi ecc. di quel ché ripugni 
allo stesso buon senso il veder un uomo leggere 
senz’occhi, narrare quanto accade a distanza, co- 
noscere P interno del proprio corpo ecc. 3.° Perchè 
mentre si è costretti confessare che le ipotesi fog- 
giate per ispiegare gli effetti mesmerici non posso- 
no appagare una mente ponderatrice , sarebbe som- 
mamente irragionevole il voler per alcuni di tali 
efTetti attenersi ancora a queste medesime ipotesi, 
dopo che per gli altri effetti già si debba ammet- 
tere l'azione di una causa sufficiente a spiegarli 
tutti c pienamente; posto che per alcuni fenomeni 
si debba ammettere l’intervento di una causa non 
naturale, siccome questa senza dubbio rende piena 
ragione anche di qualunque degli altri fenomeni, 
sarebbe, dico, sommamente illogico l’ascrivere an- 
cora alcuni di essi ad una seconda causa naturale, 
non solo inutile, ma di più incapace di soddisfare 
la mente nella spiegazione di quegli effetti mede- 
simi che a lei si vorrebbero attribuire. *.° Final- 
mente perchè la connessione di causalità fra gli 

imi c gli altri di tali risultali è visibile nei fatto 

stesso. 
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E in vero la classificazione dei fenomeni comu- 
nemente adottata dagli autori di magnetismo è la 
seguente a cui si attiene anche il nostro Nani (t): 

« l.° Segni precursori del sonno. 2.° Il sonno. 
3.® Il sonnambulismo più o men lucido. k.° La sve- 
glia. » Or i segni precursori del sonno come lo 
sbadigliare, il lagrimare, una pesantezza di palpe- 
bre, ilei tremiti ecc. sono perturbazioni che soffre 
chi cade a poco a poco sotto il dominio di una 
forza straniera che opera gradatamente : il sonno nasce 
dairaver la medesima forza già ottenuto il suo in- 
tento di istupidire le facoltà mentali del magne- 
tizzato; sia che ciò essa ottenga con una compres- 
sion del cervello ( come sembra assai probabile ) 
o con altro modo di operazione. Il carattere di 
violenza di un tal sonno si fa manifesto anche al- 
Pesterno sensibilmente nella (isonomia del magnetiz- 
zato qual la descrivono i magnetizzatori , nella con- 
trazione delle palpebre e nel globo oculare volto in 
aljo e convulso. Istupidita poi e posta in letargo la 
mente del magnetizzato, la stessa forza si serve anche 
de’ suoi organi di locuzione, e questo è il sonnambu- 
lismo o meglio sonniloquio: e siccome essa parlando, 
or più or meno secondo che vuole e secondo che 
meglio conviene al suo scopo, manifesta delle co- 
gnizioni e delle maniere di conoscere non appar- 
tenenti al magnetizzato, quindi ha luogo la così 
detta lucidità o chiaroveggenza, l/effetto generico in 
somma della magnetizzazione è il sottopor Puomo 
al dominio di una forza straniera invisibile; colla 
sola differenza fra noi e i magnetiti che secondo 
lor mente tal forza è straniera al solo magnetizza- 
to, secondo noi è straniera così al magnetizzato co- 
me al magnetizzatore; e quando non fossevi nes- 

(i) Pag. 17 1 . 
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siili'’ altra ragione, basterebbero i soli fenomeni 
della magnetizzazione di sè stesso a dimostrare che 
tal forza è immensamente supcriore e affatto di- 
versa dalle forze proprie dell'organismo da cui si 
suppone svilupparsi. Inoltre ad intendere qual sia 
la connessione di causalità fra i diversi effetti del 
mesmerismo ( tra gli effetti nervosi e il sonno, fra 
il sonno e il sonnambulismo , fra il sonnambulismo e 
la chiaroveggenza ), basta n i detti e i fatti che po- 
c'anzi riportammo dai diversi autori affine di metter 
in chiaro l'unità dell'arte mesmerica ; abbiam udito 
verbigrazia che quando il sonno e abbastanza fer- 
mo da non venir turbato dagli strepili improvvisi , 
allora è il tempo d' interrogare il sonnambulo , e 
che quando il sonnambulo non è lucido, annunzia 
l'ora e il minuto in cui sarà tale: dunque una è 
la causa così del sonnambulismo oscuro come del 
chiaro: altrimenti se dovesse sopravenire un diver- 
so agente di tuli' altra natura, in quel primo stato 
non potrebbe predirsi il tempo preciso del costui 
intervento. (I) Se a taluno sembrasse, nelle mora- 


ti) Ma ohjetlcrà <pialruno, perchè se interviene sempre 
lo stesso agente, non sempre han luogo questi fenomeni di 
chiaroveggenza ? ferrile, rispondo, sì traila di un agente libe- 
ro, il quale opera in qurslo o in quel modo, secoinlo*hè me- 
glio conviene a' suoi fini. I magnetizzatori non pr«th hereldiero 
quest’ aite quando conoscessero con tutta evidenza chi sia il 
loro agente; egli af&n di conseguire il suo sropo deve cunlur- 
inarsi alle loro false opinioni e operare in modo che questi 
fenomeni si credali naturali. Affinchè La faccenda procedesse di- 
versamente, sarebbe stato bisogno che la stessa alle nel suo ri- 
sorgere piuttosto che mirare alla propagazione del materialismo 
c del naturalismo, avesse mirato a propagare lo spiritualismo 
c il misticismo. Converrebbe che non fosse risorta in un’ epo- 
ca nè in un paese qual era la Francia nel passato secolo, nè 
adottata dai medici imbevuti di dottrine materialistiche, nè 
diretta ad accrescere l’ incredulità religiosa dei tempi che allor 
correvano: ma tendesse all’ opjiosto ad accrescere I’ esaltamento 
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vigliose cognizioni dei dormienti esservi qualche 
cosa che le indica non naturali , laddove nulla di 
simile gli paja potersi rinvenire negli altri feno- 

di persone religiose imbevute di falsi dogmi , indurendole a * 
credersi in diretta comunicazione col Cielo, come accade fra i 
magnetizzatori spiritualisti e fra i discepoli di Svedemborg assai 
numerosi in Alemagna c nella Svezia. Ma in Francia e in Italia 
non era questa la via ordinaria che potesse seguire da principio 
I’ invisibile agente mesmerico , aflìn di propagare la sua arte: 
egli sa mascherarsi assai bene e acconciarsi alle idee c dell* epo- 
ca e delle persone con coi ha relazione; idee ch'egli medesimo 
conferma per bocca dei sonnambuli , i (piali veggono il fluido 
or bleu , <>r bianco, or rosso ecc. Or che la Francia è risorta 
dallo schifoso materialismo del passalo secolo, Uniscono bensì 
aneli’ essi i magnetizzatori fluidisti , come vedremo più innanzi , 
ad ammettere nel magnetismo qualche cosa di sopranaturale , 
ma solo come conseguenza spontanea di uno stato e di un’arte 
naturale; solo inquanto l’anima sciolta per mezzo del fluido 
dal legame dei sensi si trova idonea ad entrar in commercio 
coi beati : questi magnetizzatori escono da un inganno per en- 
trare in altro inganno, non sose deblia dire peggiore , al certo 
non meno dannoso : lauto è vero anche in tale argomento che 
- gli estremi si toccano , e che gli errori i più rontradditorj 
l’un l’altro si generano - Nondimeno l’agente mesmerico 
prima di trasformarsi nell’ anima di qualche defunto o in un 
Angelo di luce agli occhi dello sperimentatore, sa conservare 
la masrhera del fluido fisico quanto basta, aflìn di non Spa- 
ventare troppo presto e con effetti troppo evidentemente sovruma- 
ni il credulo magnctisU. Per tal motivo anche la chiaroveg- 
genza ora v’ è , ora non v’è , e il dabben magnetizzatore non 
s’accorge che colui il quale predice l’ora e il minuto in cui 
vi sarà, egli, |wrohé voglia, ha in suo potere di manifestarla 
anche al presente. Dato poi che voglia manifestarla , non lascia 
per solito neppur in tal caso di coprirla più o meno o col fin- 
gere d’ ingannarsi e frammischiare a bello studio degli errori 
«li fatto nelle cose che proferisce, errori agevoli a scoprirsi , i 
quali intanto impediscono che queste cognizioni sieno attribuite 
a quell’ intelligenza non umana cui in realtà appartengono; o 
col simulare di non pervenire fuorché a glande stento a cono- 
scere quanto conosce ecc. Così se trattasi verhigrazia di una 
lettura ad occhi bendati, leggerà solamente alcune parole e non 
le altre; o fingerà essergli necessario di portare il libro al 
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meni mcsmerici , rispondo clic al contrario nei fe- 
nomeni meramente fisiologici havvi lai prova del 
non essere naturali che non si può addurre per gli 

livello dc-Rli orchi schbcn coperti da una benda tanto densa 
quanto può desiderarla il sospetto defili spettatori ; ovvero dirà 
essergli d’ uopo di toccare le lettere col dito : se trattasi d’ in» 
dicare le ore segnate da un orologio postogli sul ca[>o o dietro 
la nuca, vedrà la sfera- delle -ore e non quella dei minuti , op» 
pure non vedrà i minuti -se non dopo molli sforici : se vien 
consultato per la malattia di un assente , richiederà come ne- 
cessari a poter rispondere dei capegli dell’ infermo , o qualche 
altro oggetto chg al medesimo appartenga : se vuoisi che descri- 
va quanto accade in luogo lontano dove il dormiente non sia 
mai stato , dirà esser d’ uopo che il magnetista verbalmente 
gl’ insegni la strada , e quasi per mano di via in via ve lo 
conduca : se trattasi d’ indicare un rimedio conveniente ad un 
morbo, talvolta risponderà di non conoscere a priori le diverse 
specie di medicamenti , ma di possedere soltanto la facoltà della 
scelta fra quelli che gli vcrran nominati : se il dormiente non 
è pratico di meditiua ne di anatomia, nel descrivere gl’ interni 
organi affetti , rare volte (ara uso |ier indicarli del vocabolo 
tecnico , ma userà una perifrasi : altre volte nominandoli col 
loro proprio nome dirà di leggerne il nome nella testa del 
inagnetisla: talvolta nou potendo leggere il nome nè anche nella 
testa del magnetista che non lo sa neppur egli , dirà di non 
poterlo vedere se non in un dato giorno e mediante un aumento 
di fluido u di chiaroveggente. Eccone un esempio : « Una 
sonnambula , cosi il Cliarpignon ( pag. 5g, ) ci aveva dello 
vite vedeva una certa pianta richiesta a guarire una malat- 
tia di cui essa si occupava , ma che non poteva trovarne 
il nome. Affiti di darne dei contrassegni precisi , essa avea 
mestieri di maggior raccoglimento , e sentiva che la sua 
lucidità sarebbesi tro\>ata al suo apogeo in una notte da 
lei fissata. Essendo a nei impossibile il magnetizzarla in 
quell’ ora* cercò a trovo lo spedicnte che segue: Convien 
magnetizzare per tre giorni, un quarto d’ ora per volta , 
un pezzo di ferro della grandezza di uno scudo da 5 fran- 
chi , darlo quindi a me e comandarmi di pormelo a 1 1 ore 
sulla testa , dopo aver preso una penna e della carta. Que- 
sto ferro mi addormenterà , la mia chiaroveggenza sarà 
perfetta un’ora dopo, e allora vedrò la pianta, il nome 
l lorsc il nenie stava scritto sulla pianta ) c il lungo dove 

9 * 
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altri di cognizione. Gli ofTelli nervosi clic sono i 
primi a tua ni Testarsi dietro P azione magnetica, sono 
quelli appunto a differenza della lucidità elio il 


cresce : scriverò queste cose e vi dorò lo strillo. Tale in - 
dicasione fu esattamente seguila e riuscì perfettamente. Il 
ferro , prosegue il detto autore, era stalo un condensatore 
del fluido magnetico , che se ne sviluppò al contatto di un 
corpo avente per lui maggiore affinità che non il metallo 
in cui si trovava. » 

Per tal modo l’ ag. mesmcrico aggiunge all’ inganno le 
beffe : e rosi pure altra volta fa mostra di non sentir nulla se 
si grida forte all’ orecchio dell’ addormentalo, ma sente chi 
parla a voce bassa sul pugno del medesimo ; anzi non solo 
sente, ma prega colui che parla sommessamente di non gridar 
cosi forte : non vede cogli occhi ma coi piedi , e non 
vede gli oggetti presenti se non confusamente, chiarissimamente 
però i lontani : è insensibile alle punture , ma conosce al tatto 
le persone che gli si accostano ecc. ere. ere. I libri dei magne- 
tizzatoli sono pieni di situili, come essi dicono, anomalie : ed 
eglino intanto spalancar gli occhi, strabiliare di meraviglia, e 
proclamarsi filosofi assuefatti ad ammirare i capricci della na- 
tura: non, come noi, sì piccoli di mente da voler restringere 
i confini di ciò che essa può fare nel cerchio delle nostre teste: 
ma imperterriti a fronte di qualsiasi stravaganza ( assurdità ) : 
ignoranti poi c creduli e superstiziosi non essi , ma soltanto 
coloro che credono ni diavolo. L’ ag. mesmerico sì bene conosce 
il loro modo di pensare , che non solo gl’ inganna colla men- 
zogna , ma più crudelmente gl 'inganna talvolta dicendo il vero, 
sicurissimo coni’ è in questo caso , di non essere creduto. 

« Tesici Dormile Voi Signora? ( pag. 8«. ). 

u Soli. Se io dorino? Qual facezia! Vi assicuro che non 
« ho mai avuto’ voglia di dormire. 

« ( Gli occhi sono chiusi, la palpebra sollevala col pollice, 

« ciò che d’ altronde noti si la facilmente lascia vedere il 
« globo dell’ occhio rivolto convulsivamente ili alto. La sensi- 
« liilità c ottusa. ) 

« Teste: Mi vedete voi? 

« Son. Come ! se vi veggo 1 Siete voi dunque divenuto _ 
« invisibile? 

« Teste: Nò, ma voi avete gli occhi chiusi. 

« Son. fot Gli occhi chiusi! 

« T. Sì signora. 
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magnetizzatore li a in suo potere di ottenere , 
distrugger^ o modificare ad arbitrio anche sopra 
lino sveglio: quelli perciò i quali meglio fan cono- 


« Sou. Siete voi forse stalo magnetizzalo , o dottore V 

« T. Perchè ciò ? 

« Sou. Perchè io credo elle oggi voi sale un sonnain- 
« buio ere. ». 

Altro esempio. L’ agente mesmeriro parla talvolta del son* 
nambulo in cui si trova come di un individuo distinto, e i 
ilio” nel isti ne concludono non già che infalli vi sieno nel son- 
nambulo due persone, ma che la stessa persona ha il sentimento 
di una doppia personalità esistente nella sua unica individualità , 
nel proprio Me, direbbero i (ilosofi : i magne! isti |o chiama- 
no il sentimento della dualità. Il Charpignon scrive : Nulla è 
pili commovente { pag. 3<Jo. ) che di udir un sonnambulo 
indirizzare a sè stesso dei rimproveri , dei consigli come 
se parlasse ad un altro', ma è ben affliggente che allo 
svegliarsi non rimanga neppur la memoria di tutte queste 
buone risoluzioni. In conferma di ciò riporla il fatto di un 
magnetizzatore il quale così parlava ad una sonnambula deter- 
minatasi ( in veglia ) di dedicarsi alla carriera teatrale. 

« Mago. Perchè dunque volete voi dedicarvi alla carriera 
<* teatrale ? 

« Son. Non son’ io, è essa ( cioè la stessa sonnambula , 
« le cui labbra proferivano queste parole ). 

« Magli. Ma perchè non dissuadernela ? 

« Son. Che volete ? È una pazza. » 

Dopo il qual racconto prosegue il Charpignon ( che non 
è materialista : ) « Questo sentimento della dualità , che 
provano alcuni sonnambuli , serve ad appoggiare la dottri- 
na della spiritualità dell’ anima e della sua tendenza al 
vero dacché si trova libera dulia reazione fisiologica dei 
sensi pervertiti , liberazione che procura più o meno la crise 
sonnambuiica. » 

La conclusione è vera , ma qui si deduce da un falso 
supposto. 

A dimostrare meglio quanto sia lìllà la benda sugli ocelli 
dei magnetizzatori valga anche il seguente esempio. 

Un magnetizzato non addormentato ma sveglio parla e 
proferisce cose che egli non pensa, esprime idee di cui non 
ha coscienza, come attcsta, cessata la crise, egli stesso. Che ne 
conchiude il magnelisla ? Jn luogo di concludere che queste 
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scoro l 1 influenza ilo II* intenzione sulPag. uicsinoricu , 
e por conseguenza meglio dimostrano che il detto 
agente è un essere intellettuale. Finalmente se P a- 


idec di cui il magnetizzato sebbene sveglio non ha coscienza , 
non appartengono allo stesso magnetizzalo , ne conclude die 
l'anima nostra può pensare e parlare senza sapere di essere 
essa medesima che pensa e manifesta i proprj pensieri. Così il 
Dupotc! ( manuel pag. 85. ) riporta una lettera di Leone Le- 
rolle da lui magnetizzato e descrivente lo stalo in cui si trova- 
va durante la magnetizzazione. 

« Come spesso voi mi diceste, e come poterono osservare 
M. Hehert ed altri , lutti i miei moli ( così scrive i! Lerollu 
al suo magiielista ) esprimevano un’ idea preconcetta ; la gioja 
e lo spavento si dipingevano sul mio viso e ne' miei diversi 
atteggiamenti: talvolta voi mi vedeste ritrarmrcuii paura, spes- 
so ai contrario sorridere con sodd'sfazione , e altre volte strin- 
gendo colle mani il mio petto stemprarmi in lacrime, quasi 
ebbro di gioja e di beatitudine. Ciononostante io non era son- 
nambulo ; queste espressioni erano cagionale da una forza par- 
ticolare che operava in me, straniera alla mia volontà j in- 
tendeva assai bene quanto si diceva , ma non poteva volere (a) , 
e mezz’ora dopo essere uscito di casa vostra, mi rammentai 
sebben vagamente la scena di cui era stato 1* attore o piuttosto 
la macchina vivente. Questa è , cred’ io , un’ interessante rifles- 
sione; poiché quando dormiamo ( di sonno naturale ) noi sia- 
mo separati da ciò che ne circonda, e se le nostre azioni c- 
sprimono talvolta un pensiero , il nostro cervello l’ha concepito 
realmente : infatti se in un sogno spaventoso ci risvegliamo 
Con terrore, noi abbiam veduto almeno l’ immagine del pugnale, 
prossimo a ferirei: ma nello stato che io mi sforzo di ricor- 
darvi, al mio spirito era ancor tutto presente il mondo esteriore; 
udiva le vostre parole benché senza poter rispondervi , e ritor- 
nato al mio stato abituale mi ricordo le parti più strane della 
mia estasi, ma giammai non ho potuto aver nessuna memo- 
ria ( b ) della forza che mi faceva muovere , nè delle idee clic 
veniva esprimendo: così è per me fuor di dubbio ( attenti a 
questa singolarissima conclusione ) che nell’ estasi magnetica le 

(a) Intende probabilmente non poteva muovere a volontà 
le mie membra , come risulta dal contesto. 

(b) luti udì coscienza , come risulta dal contesto. 


Digitized by Google 



isa 

zi ( *n o (l« l mngncliizare n*on fosse per sè supersti- 
zio-a anche diretta unicamente allo scopo (d’altron- 
de buono ) di giovare ad un infermo, non vi sareb- 

* 

nostre azioni esprimon nettamente (Ielle idee elle abbiadi coli» 
•■(•pile , ma .sema averne cosci etna. « 

Dalla or citala narrazione è agevole il comprendere fin 
dove posiMi arrivare la inalila d* interpretare ogni rosa al rove- 
scio, Ma l’ag. magnetico, « he sa benissimo quali sieno i pre- 
giudizi della mente e le disposizioni di ciascuno de’ suoi parti- 
lauti, sa ancora lino a quel punto, secondo i diversi individui 
coi (piali si trova in comunicazione, sia o non sia ncossario 
I' on ultore le sue arti e il mascherarsi più o meno senza correr 
pericolo ili venire scoperto. Questa è ancora la ragione p’-r cui 
assai male arriverebbe a conoscere il mesmerismo quegli che 
volesse ragionale unicamente sui falli di cui egli persona linea* 
te sia stato spellature. 1 magnetizzatori soglion dire agl’ incre- 
duli : sperimentate coi stesso, lo dirò al contrario i Guarda - 
levi dallo sperimentare voi medesimo , e ciò non solo perché 
sono illecite queste esjierienze, ma ancora perché , quando pur 
lusser lecite, lo sperimentar voi medesimo non potrebbe assai 
probabilmente conJurvi se non a formarvi delle false idee sul 
mesmerismo, mentre l’ag. mesmerico non vorrà certamente, 
rendervi testimonio fuorché di quei lénomeni che secondo il 
vostro modo di pensare sieno per indurvi in errore, o almeno 
che non sieno per dissipare l’errore vostro intorno alla natura 
della loro causa. Da ciò deriva eziandio quanto avvertono con- 
cordemente i inagnetisti, che più meraviglie producono quei 
magnetizzatori che operano con cieca fede, e senza darsi molta 
briga del rendersi ragione degli effetti prodotti : laddove se ta- 
luno comincia a troppo meravigliarsi di questi fenomeni , a 
spaventarsene, a investigare la natura del suo agente, in tal caso 
vien meno la sua potenza come inagnctista. Se dunque coll’ in- 
tuizione di scrutare la natura dell’ agente mesmerico, vi accin- 
geste a sperimentare voi stesso, scegliereste il miglior mezzo 
per Venir tratto in. inganno da chi è più astuto di voi e affiti 
ili accecarvi sa calcolare a meraviglia le disposizioni della vo- 
stra mente e del vostro cuore. A conoscere la natura del me- 
smerismo bastano i fatti già accaduti, benché da voi non pro- 
dotti ; ed è tanto più necessario per tale scopo 1’ attendere ai 
fatti testificali da altri e il paragonar Ira loro gli effetti prodotti 
dai diversi magnetizzatori, in quanto che secondo la loro stessa 
teoria grandemente influiscono sulle qualità dei fenomeni le 
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Ijc nessuna ragione, cacleris paribus, del manifestarsi 
dei fenomeni non naturali ( quali sono almen quelli 
di chiaroveggenza enumerali nel caso ) piuttosto 


qualità personali, «penalmente morali, degli operatori, come 
la fermezza della volontà , la speranza , la cieca fede ccc. 
Aggiungo qui quanto sull’ astuta maniera di procedere dell’ag. 
magnetico leggo scritto egregiamente dall' Ab. Cognac in un 
suo artirolo sulle tavole parlanti inserito nell’ Ami de la Re- 
lifiion ( toni. iCa. pag. »jG3. ), parole che servono aneli’ esse 
di risposta all’ obiezione elle diè principio a questa nota. 
« Per chi conosce la profondità e gli arlifii j di Satana , le 
risposte indiflì-renti e anche buone deìle tavole parlanti non sono 
difficili a spiegarsi. Se queste tavole non proferissero che liestem- 
mic ed empietà , il principio dialitico vi sarebbe troppo visi* 
bile,, e per una strada così aperta , il demonio non avrebbe 
accesso se non presso di coloro che sono già suoi: molti anzi 
dei meno perversi ne avrebbero orrore. Ma convien sedurre 
anche i buoni, conviene insensibilmente 'condurre i semplici e 
specialmente le donne alle più pericolose pratiche per mezzo di 
curiosità in apparenza innocenti: è necessario un velo sopra 
l’opera d’iniquità; imporla che per la moltitudine sussista il 
dubbio, che sia possibile una discrepanza di opinioni, e clic 
mentre gli uni affermano che ne è autore d demonio, gli -altri 
possan dire che autori ne sono gli angeli o le anime dei morti » 
{ ovvero che n ’ è autore un fluido ). (a) La credenza di 
adoperare un fluido, cosa in apparenza innocente, a poco a 
poco conduce alla credenza di comunicare cogli angeli e colle 
anime dei morti ; e così parla Mons. di Vivier nella sua end- 
dira diretta al Clero su questo stesso tema dei tavoli profeti : 
« La fede c’ insegna eh’ egli ( Satana ) possiede una fecondità 
inesauribile nelle invenzioni della sua malizia. Egli sa pure, 
quando bisogna , trasformarsi in Angelo di luce affin di sedurre 
più facilmente. Osservate l’ abilità e I’ astuzia con cui progre- 
disce questa serpe infernale: dapprima non preoccupa le menti 
die del giro dei tavoli , si tratta d’ una spcrienza fisica ricrea- 
tiva: stimola in seguito alla ricerca delle -cause e si assegna il 
fluido magnetico. Qual cosa più innocente ? Ottenuto questo 

(<i) Noi qui parliamo ancora di fluido, ma in Francia 
dove scrive l'ab. Cognac, il mesmerismo ha già fatto abbastan- 
za cammino per arrivare dal Jluido alle anime dei morii. 
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.in un infermo che si magnetizza che in altro in- 
ferifto curato cogli ordinarj medicamenti: se dun- 
que la chiaroveggenza anche non cercata con posi- 
tiva intenzione accade dietro razione del mesine- 
rizzare, e se essa è dovuta ad un intervento spiri- 
tuale , nella stessa azione magnetizzalrice convien 
riporre la causa di tale intervento: dunque tale 
azione è per sè superstiziosa anche anteriormente c 
indipendentemente da questi determinati effetti di 
chiaroveggenza che la conseguono. 

Concludiamo che da questa risposta della Congre- 
gazione della S. Penitenzieria discende chiaramente 
quella conseguenza medesima, che vedemmo discen- 
dere dalla risposta del S. Ufficio. Sebbene qui si 
dichiari illecito il magnetismo soltanto prout expo- 
nitur ( nè altra dichiarazione deve aspettarsi fin- 
ché Roma non creda necessario o conveniente di 
esaminar direttamente essa medesima tutto questo 
tema, il che finora non accadde) la condanna però 
assoluta di quel magnetismo di cui ci occupiamo , 
cioè di quelP arte che usurpa un nome non suo , 
del mesmerismo j ne vie’n fuori come evidente co- 
rollario, perchè nel quesito si espongono infatti i 
metodi dei mesmeristi; e quanto agli effetti del 
mesmerismo, perchè vi si espongono propriamente 
quelli che meglio il caratterizzano, cioè quelli che 
più chiaramente dimostrano la sproporzione tra gli 
effetti e i metodi usali a produrli: perchè sebbene 
i suoi e’ffetti non vi sien tutti enumerati, una però 
e identica è Parte con cui e gli uni e gii altri si 
producono; perchè unica e identica è la forza invi- 
primo successo, si vale di quella natia disposizione die spinge 
I’ uomo al meraviglioso, per trascinarlo più oltre, e le tavole 
die dapprima giravano or ballon dei colpi , e infine parlano 
animate da ogni genere di spiriti.» Cosi 1* implicita superstizione 
finisce nell’ aperta magia. 
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cibile da cui sono prodotti; o porche insamma tutta . 
la ragione fondamentale del risultarne i fenomeni 
non naturali clic quivi si descrivono, sta nell 1 atto 
stesso del mesmerizzare consideralo nella sua rasoi»' 
za; sta nel voler ottenere un effetto ( qualunque 
egli sia ) colla stessa volontà e senza altro mezzo 
proporzionato. 

il Nani prima di riportare i decreti delle S. (Con- 
gregazioni Romane, avea riferite in favore della 
sua causa le sentenze di parecchi teologi , citale da 
Benedetto- XIV, le quali trascriviamo affinchè sem- 
pre meglio si vegga, quanto inutilmente taluno 
procuri appoggiare su di esse la difesa del mesme- 
rismo: ( 1 ). 

( 1 ) Quoniatn natura producil aliquando mirabile* 
effectus, quare difficile est ejus vircs cognoscere , 
ideino effectus cujus causa non est manifesta, noti 
est temere adscribendus stiperslilioni , ut per Ve- 
ctor. de Mag. 9. 3. 2 . 7. Del Riunì, I. 4. Mag. Disq. 
eap. 2 . et 3. Sancì». 40. n. 42. et Sousain I. i. 
Astor. c. 84. n. 42.' constai. 

( 2 ) Quando igilur dubium est an effectus supcret 
virlutem rei qme adhibetur ad illum produccndum , 
prsesumi debet talen» effectum provenire a causa 
naturali. Saneh. ibid. n. 44. Sousain cod. , cap. 
84. 2. 8 . 

(3) Quando ilaque dubium est an causa qu® adhi- 
belur sit suffìciens ad produccndum effectum, non 
est illicil un» experiri illius virlutem cuin protesla- 
tione quod non intendilur auxilium dsenionis invo- 
care, et quod si effectus srl a demone, non fert 
animus ut illa observalione effectus probelur. 

(4) Ubi vero vana observatia noti continet paclum 
exprcssum cimi demone, sed soluin implicituiu , 

(i) Nani -pag. i5. 16 . 
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levifatem vel ignorantiam excnsare , si non sii cras- 
sa vel offertala. Ex Val. 2. dispar. 6. 9. 13. pnn. 3. 

(5) Nani si quis pula! causam naluraletn habere 
virtutem sufTieientem , si ea utalur non est super- 
stitiosus neque illicite agii. Sanch. 8. c. 40. Sousam 
cap. 64. n. 40. 

(6) Qtiod veruni est etiain si opinio ejus sit falsa , 
et ex crassa ignorantia procedat. D. Th. d. 96. aut 
2 ad 1. 

Noi soscriviamo pienamente a tutte queste sen- 
tenze , le quali anziché indebolire , mirabilmente 
confermano la nostra tesi. Esse c 1 insegnano quali 
regole pratiche si abbiano a seguire nel dubbio se 
un effetto sia o non sia superstizioso: ma questo 
dubbio da che proviene secondo questi teologi ? Dal 
non sapersi an effectus (2) superet virtutem rei 
quce adhibelur ad illum producendum ; an causa 
qua; adhibetur (3) sit sufficiens ad producendum 
e/feclum. Nasce dal non conoscersi l’ intrinseca vir- 
tù tisica del mezzo adoperato o dell’ azione coman- 
dala dalla volontà affine di ottener un effetto. Que- 
sti teologi dunque suppongono che così il dubbio 
come la certezza dell 1 essere o non essere supersti- 
ziosa qualche specie di operazione derivi da un 
paragone istituito tra gli effetti e i mezzi diretti a 
produrli ; il qual paragone potendo spesse volte 
lasciar nelja mente oscurità e dubbiezza , in tal 
caso han luogo le regole da essi insegnate. Ma il 
mesmerismo che fa egli? Trasporta . la questione 
sopra un luti 1 altro terreno, e pretende che si isti- 
tuisca il paragone non mica tra l 1 effetto e il 
mezzo o l’azione comandata dalla volontà affin di 
ottenerlo, quale sarebbe il gestire, il toccare ecc., 
ma bensì tra P effetto e la volontà di conseguirlo, 
da lui considerata come fisicamente influente. La 
volontà e la fede, sono i cardini del mesmerismo, 
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e l’essere o non essere un' effe Ho difendente dal- 
l’ immediato influsso della volontà è precisamente il 
criterio necessario a distinguere gli effetti mesmeri- 
ci dai non mestncrici. Tolta ai mesmeristi la causa- 
lità fisica del volere e del credere, che rimane ad 
essi se non le loro gesticolazioni , le quali conside- 
rate per sè stesse, nessuno mai fu si stollo da 
affermarle proporzionate e sufficienti alla produzio- 
ne di tali fenomeni ? Se dunque il paragone s’ isti- 
tuisce non fra gli effetti mesmerici e la volontà, 
ma fra gli effetti mesmerici e le azioni esterne 
comandate dalla volontà, non è dubbia, ma eviden- 
te e certissima la sproporzione fra gli uni e le altre. 
Se poi si pretende che il paragone debba istituirsi 
tra gli effetti e la volontà di conseguirli considerata 
essa stessa qual mezzo fisico, questa volontà mai 
non può mancare ogniqualvolta l’ uomo opera per 
uno scopo, e sia d’altronde quanto si voglia ridi- 
cola e apertamente insufficiente l’ azione comandala 
dalla volontà o il meno adoperato ad ottenere l’ in- 
tento. Dunque non mai potrà l’uomo far uso di 
mezzi sproporzionati, poiché se sono insufficienti 
gli atti esterni, questi diverranno sufficienti per la 
volontà e la fede di conseguir l’effetto esterno de- 
siderato. Noi abbiam già recato diversi esempj di 
effetti possibili a prodursi e per arte mcsmerica e 
coti mezzi ordinarj; i quali se si producono coi 
mezzi ordinarj proporzionati, in tal caso nulla v’in- 
fluiscono la volontà e la fede di ottenerli; se poi 
si producono per arte mesmerica, cioè con alcuni 
vani segnacoli, aflìn di scusarli da su persi iziotie , 
convien dire che in tal caso sorge e subentra mi- 
racolosamente l’influsso fisico della volontà e della 
fede. In che dunque è riposto il mesmerismo e la 
fisica causalità secondo i suoi difensori? Nella vo- 
lontà e nella fede clic rendon (isicamcnto propor- 
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zinnali quei mezzi i quali tTalIrontle sarebbero per 
sè sproporzionali. In che è riposta secondo i teologi 
l'essenza della superstizione implicita? Nella volontà 
e nella fede che avvenga un effetto nonostante la 
sproporzione dei mezzi adoperati. Dalle quali defini- 
zioni è manifesto che il mesmerismo pretende scusar- 
si da superstizione in quanto pretende rovesciare il 
principio che distingue e caratterizza un 1 azione 
superstiziosa. Ora altro è , posto un principio ge- 
nerale come certo , dubitare se quel principio 
sia o no applicabile a questo o a quel caso parti- 
colare , altro è dubitare della certezza dello stesso 
principio generale. Altro è dubitare verbigrazia , 
supposta la reità dell’omicidio , se mi sia lecito in 
date circostanze difender me stesso coll 1 uccidere 
l’avversario; altro è dubitare in genere se sia le- 
cito o illecito P omicidio. Le sentenze dei teologi 
qui citati dal Nani parlano dei casi in cui è dub- 
bia l’applicazione del principio generale da essi 
supposto, vale a dire, supposto che sia supersti- 
zione l’operare con mezzi sproporzionati, parla- 
no dei casi in cui è dubbio se l’effetto superi 
o neh superi la virtù del mezzo adoperato : ma .. 
per valersi di tali sentenze in favor del mesme- 
rismo , fa d’uopo dubitare non mica se sia o non 
sia sufficiente il mezzo adoperato, ma lutto all’oppo- 
sto, supposta l’ insufficienza del mezzo adoperato, se 
la volontà e la fede cop cui si adopera gli dia pro- 
porzione ; in altri termini fa d’uopo rivocare in 
dubbio lo stesso principio generale che presso i 
teologi è un assioma certissimo e costituisce il 
perno di tutto il loro discorso. Ritorniamo all’esem- 
pio già recato di nn ladro imbevuto di dottrine 
comunistiche. Ogni moralista insegna che chi pos- 
siede roba d’altri contro la volontà del padrone , 
è tenuto a restituirla ; nel dubbio però se quella 
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roba sia vostra o d'altrui, un moralista non vi 
obbligherà a restituirla, perchè In dubin melior 
est conditio possidentis. Ora fingete che un bor- 
sajuolo il quale destramente vi abbia levato di ta- 
sca Porologio, si scusi dal restituirselo per la ra- 
gione che In dubio melior est candido possiden- 
tis - Come? direte voi, non è dubbio ma certo 
che l’orologio è mio - Adagio , risponde quegli; 
èj se non certo almen dubbio che sia giusta ed 
equa nella società la distinzione fra il mio e il 
tuo : ora in dubbio essendo migliore la condizio- 
ne di chi ha l’oggetto in sua mano io mi terrò 
l'orologio finché a voi non riesca, di levarmelo de- 
stramente j come feci io dalle tasche. - Parvi egli 
che la difesa del borsajunln sia appoggiata sulla dot- 
trina teologica , o non piuttosto che la rovesci dalle 
fondamenta? E parvi egli che vi possi esser furto più 
certo ed evidente di quello , il quale per iscnsarsi 
è costretto a distruggere la stessa essenza costitu- 
tiva del furto? Ciò è quanto accade rispetto al me- 
smerismo: esso c tanto evidentemente superstizio- 
ne , che per difendersi da questa accusa è neces- 
sitato ad impugnare in genere resistenza della su- 
perstizione e la definizione che ne danno i teologi. 
E si badi bene, che qualunque teoria si voglia so- 
stituire a quella del fluido, sempre egualmente la 
stessa teoria intanto potrà valere a scusare da su- 
perstizione il mesmerismo , # in quanto potrà valere a 
sostenere che la superstizione non è superstizione. 

Come ora si afferma che la volontà c la fede 
muovono un fluido, così altri avrebber potuto ac- 
campare delle teorie diverse, e in luogo del fluido 
affermare che la volontà , la benevolenza , la fede 
muovono cioè inducono ad intervenire Dio stesso o 
gli Angeli buoni ; anzi questa degli Angeli buoni è 
appunto la credenza dei magnetizzatori spiritualisti. 
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Il doltor Billot fra gli altri scrivendo a Deleuze 
combatte a diritta e a sinistra cosi i filosofi come 
coloro che dicon demoniaco il magnetismo colle 
seguenti espressioni: « Voi, signor filosofo, voi 
farete sempre delle vane ricerche, e non potrete 
mai del magnetismo costituir una scienza positiva 
qual la vorreste: e voi, signor Abate, rispondete: 
QuandQ una Società al principio delle sue riunioni 
invoca -lo Spirito Santo, e coir intenzione di al- 
lontanarne assolutamente Tavversario, recita tra gli 
altri il salmo Exurgat Deus et dissipentur inimi- 
ci ejus - prende essa con ciò il mezzo di evocare 
o d'invocare lo spirito di Plutone? E questo spirito 
d'altronde, apparendo agli uomini, si è egli mai 
mostrato sotto, la forma di colomba, portante nel 
becco delle reliquie di s. martiri, nell' intenzione 
di rianimar la fede dei socj ? Se ciò è opera del 
demonio, egli dunque ha cangiato mestiere!! » (l) 
Così Billot dalle cui parole rileviamo che agli occhi 
della società mesmerica cui egli apparteneva, il nostro 
fluido diventava niente meuo che lo Spirito Santo. 
Ma se è bernesca la ragione che adduce Billot per 
iscusarsi da superstizione, non è meno vana la 
scusa dei fluidisti: nulla affatto importa quali sieno 
le trasformazioni di questo Proteo, cioè deli’agcute 
mcsmerico, nelle opinioni di chi ne vuole Pajulo; 
qualche trasformazione è anzi necessaria affinchè 
un uomo non del tutto scellerato a lui ricorra ; 
poiché quei medesimi che anticamente invocavano 
il demonio col suo proprio nome , per lo più non 
credeano del demonio lutto ciò che ne insegna la 
fede. Secondo T influenza di queste o di quelle crer 
denze religiose ; secondo il predominio delle doltri- 

(■) Lettera del Doltor Billut a Uidi-uze ili data del 3o 
Seti. 1 83 1 . Charp. jvi,;. 373 . 
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ne materialistiche sulle spiritualistiche o vicevèrsa , 
secondo la maggiore o minore tendenza verso il na- 
turalismo o il sopranaturalisino, questo agente potrà 
chiamarsi Giove, Mercurio o Eseulapio, un genio buo- 
no o cattivo, un influsso delle stelle, un angelo di lu- 
ce, lo spirito universale, lo spirito umano, un fluido 
vitale ccc. Qualunque però di queste c simili teorie 
venga abbracciata da chi fa uso di mezzi per sè 
sproporzionati, l'opinione sua non può in niun modo 
cangiar l'essenza delle cose e l'intrinseca natura di 
tali azioni. Non si nega che l’ignoranza e la buona 
fede con cui taluno creda vera qualcuna di simili 
teorie, possano scusarlo da colpa mentre opera in 
tal guisa ; ma si nega che la sua operazione a mo- 
tivo della sua ignoranza cessi di essere ciò ctae è 
per sua essenza. L'essenza della superstizione con- 
siste appunto in quella volontà e fede , che è il 
cardine del mesmerismo: c questa essenza non si 
unita per ciò, che all'agente mosso dalla volontà 
e dalla fede diano un nome diverso il materialista, 
lo spiritualista , il mistico o il panteista. Per una 
mente esaltata da false dottrine religiose questo 
ageute sarà Dio medesimo o un Angelo di luce, e 
questo Dio o genio sarà o lo Spirito Santo o una 
Divinità pagana, un Cherubino o un Serafino, se- 
condochè l'azione superstiziosa verrà praticala da 
un cristiano ignorante o da un Pagano: per il 
materialista (t) sarà un fluido mosso fisicamente 

(i) Non micini iarn con ciò dire clic i magnetizzatori situo 
tulli materialisti: quantunque molli di essi ammettano lo sp : - 
rito e le dottrine spiritualistiche, non sono però consentanei 
con sè medesimi ammettendo nello stesso tempo la teoria di 
un adente materiale determinato con alti d’ intelligenza : tolta 
la quinl’ essenza del materialismo si racchiude in simile teoria, 
la quale nega il criterio o regola generale con cui si distinguo- 
no gli agenti spirituali dai materiali , e che comunque venga 
spiegala , sempre riesce necessariamente ad una materializzazio- 
ne degli ziti tl* intelligenza ossia del pensiero. 
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dai moli cerchiali di fede, speranza e carità; per 
uno spiritualista cui però sia antipatico ogni fatto 
non naturale sarà lo stesso spirito umano che ope* 
ra al di fuori; per il panteista sarà la forza uni- 
versale incarnatasi ncIPiionio , e cosi via discorren- 
do. Tutte le quali opinioni diverse devon però 
convenire in questo, che la causalità o fisica o 
morale da cui è determinato questo Proteo ad 
operare , risiede immediatamente negli atti di vo- 
lontà e di fede, e che qualora il vocabolo mezze 
d'ojierazione si prenda nel senso medesimo in cui 
lo prendono tutti gli uomini, i mezzi adoperati in 
questo genere d'operazione sono c si conoscono fisi- 
camente sproporzionati ; sproporzionati si conoscono 
dai mesuiemli i loro gesti, mentre voglion desu- 
merne la sproporzione dalia volontà che muove il 
fluido: ma il desumerne la proporzione della volontà, 
cioè il considerare qual mezzo fisico d'operazione 
la stessa volontà di operare o la fiducia di con- 
seguire P effetto, è ripugnare, già dicemmo più 
volte, al senso comune: poiché se un uomo inter- 
roga un altro così : Avete voi trovato un buon 
mezzo per ottenere il vostro scopo ? certamente nè 
chi interroga nè chi risponde nell' idea di mezzo 
non includono la volontà e la fede ; di cui Puna 
è presupposta alla scelta dei mezzi , c l'altra ( la 
fiducia ) è stolta quando non riposi sulla bontà dei 
mezzi già scelti. Tuli' altro è il caso di chi dubita, 
c per accertarsi sperimenta , se un mezzo fisico 
( mezzo nel significato attribuito al vocàbolo dal 
senso comune ) ottenga o non ottenga un effetto, 
come pure di chi adopera un mezzo che egli crede 
efficace e non è tale: costui ripone la sua fede 
sull'efficacia fisica , vera o supposta , del mezzo ado- 
perato, indipendentemente dalla sua stessa volontà 
è fede: Poperar in tal guisa non è superstizione, 



1 70 

ilici è anzi assai naturale all'uomo , che non cono- 
scendo a priori la virtù delle cause fìsiche trae la 
sua scienza dairosservuzione sperimentale; e quan- 
do erra nel credere sufficiente una causa che non 
sia tale, è avvertito del suo errore dal non riu- 
scire dell'esperimento : mancanza di risultato che 
prova appunto la nessuna influenza fìsica della 
volontà e della fede. Ma il dubbio o l'ignoranza in 
cui si dicono essere i mesmerisli intorno alla causa 
dei loro fenomeni, dubbio o ignoranza originati 
unicamente daJPavcr essi medesimi materializzato 
questo agente mosso con alti di fede, speranza e 
carità, aggrava e non iscusa la reità, non .dico 
dei mesmerisli, ma certamente del mesmerismoì 
essendo assai minor danno, se non per l'indivi- 
duo, di certo per la società umana, che chi fa 
male confessi di far male, di quel che sia aggiun- 
gere al mal fatto P impugnazione di quei principj 
coi quali si discerne il bene dal male. 

Rispetto alla quarta di quelle proposizioni citale 
dal Nani - Ubi vero vana pbservantia non conti- 
net paci ti ut expressum cum dicanone sed solata im- 
plicitutrij levitatemi vel ignorantiam excusarej si non 
sit crassa vel offertala; non dissentiamo che venga 
applicala ai mesmerisli, purché però non si dimenti- 
chi nello stesso tempo - Considera» dum esse quid 
per se conveniat actioni ; non quid excuset igno- 
rantia... Ma ter ialite r saltelli faciet id, quod per 
se includit taciturni paclum cum damane. Mentre 
molti diffondono quest’ arte come naturale, e col 
caos delle ipotesi di cui essi stessi non intendono - 
un ette si oscura il giudizio che intorno al me- 
smerismo detterebbe il comune buon senso , men- 
tre si dà l'accusa d'ignorante e superstizioso *a 
chiunque ancor crede alla possibilità delie opera- 
zioni demoniache, non v'è a stupire che molti al- 
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Itesi , senza sapere ciò che sono queste pratiche, 
o vi .si assoggettino o si diano al loro esercizio. 
Ma forse che la superstizione avrà cessalo di esser 
ciò che era , o nei processi superstiziosi il loro pri- 
mo e principale autore avrà cessalo d’ intervenire , 
perchè l’Arabo Alchimie, Max veli , Pouiponazio , 
Paracelso, Cornelio Agrippa, i due Van-Heluiont , 
ed altri colali cabalisti sognarono di attribuire le 
magiche meraviglie alla celeste e siderale armonia , 
e alla potenza della volontà, dell’immaginazione e 
della fede ? 0 perchè dopo di essi Mcsmer poco prima 
della rivoluzion francese trovò dall’ incredulità reli- 
giosa e dalle dottrine materialistiche ben preparato 
e disposto il terreno a diffondervi le stesse teorie V 
Sappiamo quanto gli uomini sieuo propensi a mo- 
dellare i loro giudizj sui giudizj altrui, c quanto 
su questi giudizj anche nelle menti non volgari 
influiscano le opinioni che han corso fra i contem- 
poranei : per la qual cosa non v’ ha dubbio che or 
l’ ignoranza possa scusare più o meno , del tutto o 
in parte, chi fa uso di queste arti (t): questa stes- 
sa ignoranza però, se si consideri non rispetlivameule 
a questo o quel determinato individuo e in quanto 
è figlia delle altrui opinioni, ma in sè medesima e in 
quanto ha una prima origine da cui scaturisce, una 
base per cui sussiste, essa non si deriva da una man- 
canza di dati sufficienti e più che sufficienti a co- 
noscere il vero, ma bensì dallo spirilo d’ incredu- 
lità or dominante e dal disprezzo in cui si hanno le 
credenze cristiane sulla possibilità dei fatti preter- 
ii) Si osservi che affinchè abbia lotico un intervento de- 
moniaco ati' lie sensibile non fa d’ Uopo che preceda nell’ uomo 
una colpa morale: molto meno poi vi è questo bisogno quando 
taluno ricorre ad arti per sè stesse superstiziose e già da pri- 
ma consacrale, sebbene e» li lo ignori, alla superstizione , e da 
lui imparale per tradizione. 

10 
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naturali. Se le menti non fossero pregiudicate da 
quanto fu detto e scritto contro la verità di quei 
fatti, chi d'altronde è convinto dell'esistenza dei 
fenomeni magnetici ed ha così di questi fenomeni 
come dei processi con cui si procurano una chiara 
e sufficiente notizia, conoscerebbe senza il menomo 
dubbio che cosa sia il mesmerismo. Ma quali pro- 
ve , quali dati a conoscer la verità posson bastare 
per chi è così disposto coll'animo da voler piutto- 
sto credere qualsiasi anche palpabile assurdo, che 
confessare la verità o la possibilità di un fatto non 
naturale? Le recenti esperienze dei tavoli son pro- 
va luminosa di quanto asserisco. Anche ammetten- 
do che un tavolo indovini, risponda, e perfino 
scriva , voglion però che anche questo sia un feno- 
meno fisico. Fra gli altri l’autore del libro / mi* 
racoli del secolo XfX dopo aver raccontato diversi 
esenipj di tavole che fan da medico, vanno a tro- 
vare un oggetto nascosto, indovinano quante ore 
sieno, quante monete alcuno abbia in tasca o chiu- 
se in pugno, così conclude « / fatti che precedono 
e una moltitudine di altri che potremmo citare 
a migliaja s dimostrano chiaramente che le rispo- 
ste non possono essere per parte di simili corpi 
inerti che la riflessione del pensiero di coloro che 
interrogano. Alcune esperienze , è verOj tendereb- 
bero a far credere che la facoltà di rispondere 
può estendersi non solamente a persone diverse 
dagli operatori j ma altresì ad oggetti la cui cifra 
numerica è ignota a ciascun degli astanti ; ma 
questi fatti isolati finora non prornn nulla e la 
loro apparente realtà (t) provien senza dubbio 

(i) È difficile «numerare le assurdità «he si racchiudono 
in. quelle poche parole : l.e risposte di questi corpi inerti 
non possono essere che in riflessione det pensiero di coloro 


Digita ed by Google 


175 

da cause fortuite. » Ha inlesa il lettore la bella 
Ipotesi , con cni si spiega P intelligenza dei tavo- 
li? E siccome parecchi falli dislruggon P ipotesi. 


che interrogano. 1 Il pensiero clic vien comunicalo ad un 
fluido inrapare di pensare; e per conseguenza il pensiero clic 
comunicandosi al fluido diventa una qualità materiale totalmen- 
te eterogenea alla natura del pensiero. a.° Il fluido clic aven- 
do dal pensiero ricevuta questa moditicazione, la comunica al 
tavolo, il quale alla sua volta la converte in un alzare di gam- 
be, e in un batter di colpi. 3.° Il batter di colpi in cui d’ una 
in altra trasformazione si è convertito il pensiero dell’ inter- 
rogante, corrisponde non già al pensiero da cui si suppone 
derivare, cioè all’interrogazione fatta, ma ad un altro pen- 
siero , cioè alla risposta da darsi alla fatta interrogazione. 
4° Tra tanti numeri diversi pensali e da chi interroga e dagli 
altri, i quali posson pensare verbigrazia che il tavolo ha 
quattro gambe, che nella sala vi sono attualmente sei persone 
ere. , il fluido subisee e comunica al tavolo precisamente la mo- 
dificazione occulta, che corrisponde a quel numero con cui si 
risponde alla fatta interrogazione, nulla influendo gli altri numeri 
diversi che possono egualmente pensarsi. 5.° Quando la rispo- 
sta da darsi è ignorala da ehi interroga, ma Conosciuta da qual- 
cuno degli astanti; verbigrazia se si domandi qual sia il numero 
degli almi di Pietro, quel delle monete avute in mano o in 
lasca da Paolo ecc. , allora ommesso I’ interrogante, il fluido 
va a (àrsi influenzare precisamente dal pensiero di colui che 
conosce la risposta da darsi.- 6.° Il fluido e il tavolo che si 
tegolano a norma dei segni convenuti anteriormente; il tavolo 
cioè halle un colpo per dir Si e due per dir No ò viceversa 
secondo che venne stabilito, convenzione che si cangia successi- 
vamente a hello studio per la maggior soddisj azione ( come 
scrive il detto autore ) degli operatori : e parimente secondo 
la fatta convenzione batte ( |wg. 65. ) tanti colpi quanti son 
iiecessarj a formar le lettere alfabetiche ( per es. a i colpo, 

* colpi ere. ) e colle lettere le parole. j.° Quando la risposta 
da darsi è ignorata da ciascuno degli astanti, ciò che avvien 
- di frequente ( quando si tratta verbigrazia d’indovinar quanti 
pezzi di monete qualcuno abbia in lasca , numero iguorato da 
lui medesimo ) allora qual è il pensiero che di metamorfosi in me- 
tamorfosi convcrtesi nel battere di tanti colpi quanti si richiedono 
j>er rispondere alla fatta intrrrogazione? Del resto che (-osa direste 
voi se le dita della vostra mano o uu vostro piede, senza nea- 
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perciò qtiesli falli sono dovuti a cause fortui- 
te. Ripeto , che ehi è ferino di non riconoscere 
la verità di nessun fatto estraneo all 1 ordine della 


suno sterzo musculare volontario da parte vostra e senza ohe 
ne abbiate coscienza , si facessero qualche volta da ih medesimi 
a battere tanti colpi quanti corrispondono a un numero da voi r 

pensato? Se da se medesime le vostre mani o un vostro 
piede sapessero per mezzo di colpi risponder Sì o Nò e paria- 
re come fanno i tavoli ? Or ciò che non san fare da sè stesse 
le vostre mani nè le vostre gambe con cui è pur unito senza 
dubbio il vostro spirito pensante, e (nell’ ipotesi dell’ esistenza 
di un fluido ) con cui è unito il vostro fluido; ciò che sarehlie 
senza dubbio opposto alle leggi della natura , qualora si (acesse 
dalle stesse vostre mani o dalle gambe, |H>trà farsi da un la- , 

volo per il motivo, che allo stesso tavolo si comunica il vo- 
stro fluido ovvero perchè il tavolo diventa parte della vostra 
|o-rsona ? Non son elleno parte di voi le vostre mani e le gam- 
be? Eppure quando mai sanno esse esprimere i vostri pensieri 
*e non le dirigete volontariamente voi stesso in modo conve- 
niente ? Sarebbe davvero assai comtnodo per uno scrittore il 
non aver bisogno ili governar la mano affinchè essa ponga in * 

carta le cose pensale 1 Affin di sostenere la sua teoria - essere 
la risposta una riflessione del pensiero di chi interroga - 
rispetto alle risposte ignorate da ciascuno degli astanti , il detto 
autore si trae d' impaccio con dire clic questi ultimi fatti sono 
dovuti a cause fortuite. Ma il fortuito qui è un po’ troppo 
frequente, mentre le interrogazioni .si aggirano per lo più appunto 
intorno a quelle rose che sono ignorale dagli astanti e che essi 
desiderano di conoscere. Siccome però il ris|Kiudere per mezzo 
di colpi c un affare un po’ lungo, così non si lardò ( sempre 
più perfezionandosi I’ arte ) a trovar il mezzo di far che i ta- 
voli o altri simili oggetti potessero scrivere; e scrivendo essi 
manifestano quelle stesse facoltà di chiaroveggenza che una volta 
i nostri mesmeristì credevan proprie soltanto dei loro sonnam- 
buli, e attribuivano a un srslo senno sviluppantcsi negli stesso 
dormienti o al trovarsi le loro anime sgravate dal p>-so della 
materia. Forse che anche i tavoli posseggono un sesto senso o 
un’ anima la quale inesmericamente si trova sciolta dal peso 
del legno che la gravava ? Quanto alle conseguenze del prestar 
fede alle risposte di tali oracoli , basti il dire che in Francia 
i prefetti e i commissari di polizia hanno dovuto intervenire a 
proibir tali esperienze a motivo dei grandi scompigli, discordie 
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nalii ra , a costili mai non posson mancare e sotti- 
gliezze cil ipolesi ed inezie per difendere caviliosa- 
mente la sua sentenza. No per fermo, se i mestile- 
risli non chiamano la loro arte col suo vero nome, 
non è per mancanza d’ indizj e di prove; è per . 
P influsso dell 1 atmosfera morale che li circonda, 
voglio dire di quelle opinioni e di quello spirito 
che ogni conoscitore dei tempi nostri sa esser de- 
rivato dall 1 incredulità religiosa, incredulità la quale 
anztehè esser d’ostacolo, è sommamente favorevole 
all 1 incremento della superstizione. Infatti mentre i no- 
stri saggi e filosofi beffandosi dei rituali e degli 
esotismi vanno orgogliosamente millantando la luce 
dei tempi nostri, che diradò le tenebre d 1 ogni 
superstiziosa credenza, è grandemente ammirabile 
che il fruito d’aver cacciato in bando queste così 
dette superstiziose credenze , sia appunto P aver 
aperto ogni adito a qualsiasi superstiziosa azione, 
cioè a quelle pratiche e a quei fenomeni che avean 
luogo anticamente ( come osservano essi medesimi ) 
nei santuarj della superstizione, ed anche al pre- 
sente sono in uso presso i Negri dell 1 Affrica e i 
selvaggi d’America. Tra le antiche Pizie e le mo- 
derne veggenti, tra il Negro che consulta il suo 
Feliscio e l’Europeo che consulta un tavolo, non 
so qual differenza vi corra. Può leggersi quanto il 
Verati estrae dall’opera del Denis (l) intorno all’uso 
del magnetismo come d’ un’ arte sacra presso gl’ In- 
diani del Nord e del Sud dell 7 America , i kanttclia- 

e disordini che i suggerimenti dei tavoli partorivano nelle fami- 

5 lie. Il ConstiUttionel fra gli altri pubblicò la lettera di un ros- 
ico che gli annunziava di avere nel corso di una sola settima- 
na constatati tre casi di follia determinati dalle esperienze delle 
tavole giranti e parlanti. ( Arni ecc. i. Dee. 1 853. ) 

(i) Denis. Compendio storico delle scienze occulte. Verati 
loro. 3. pag. 344 . 
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fiali, gli Yaliili, gl 1 indigeni di Sandwik , di 'lunga - 
labòu cce. A me basterà il qui riferire ciò clic 
scrive il P. Nobili , missionario presso i selvaggi 
delle montagne diroccia nell'America settentrionale, 
e sì legge negli Annali della propagazion della 
fede: (1) « Ho detto che l’omicidio è commesso il 
più delle volte per motivo di superstizione. È que- 
sto il più arduo punto che un missionario trovi a 
combattere. Non vi è in questa parte eccezione; da 
Okanagan (ino ai confini della nuova Caledonia, 
tutti i selvaggi hanno una ferma credenza che si 
possa con male arti, comechè di lontano, ‘ uccidere 

0 far divenir malato un uomo qualunque. Quandi 
l’attribuir l’infermità c le morti a questo ed a 
quello , e spesso cercarne vendetta ed eseguirla 
barbaramente e a tradimento contro il supposto 
malefico. Havvi un ramo di medicina diffìcile a sra- 
dicare dal cuore dei selvaggi , ed è il costume di 
soffiare i malati con modi ridicolissimi, con parole 
secrele, con grido e battito di piedi. Sono profes- 
sori in ciascuna tribù, i quali danno ad intendere 
a questi poveri selvaggi che hanno vinto la malat- 
tia c ne mostrano in prova un sassolino od un pez- 
zo di legno, cui si gloriano di avere strappato fuor 
della parte del corpo infermo **. Benché i nostri 
magnetizzatori già ne sappiano assai quanto al soffiar 

1 malati con modi ridicolissimi , non però tornereb- 
bero loro imitili le lezioni di quei selvaggi, non 
essendo essi ancor arrivali a sapere strappar il sas- 
solino dal corpo infermo. Leggasi ancora la seguen- 
te narrazione dei Sigori Gabel e Huc, Missionarj 
Lazzaristi nel Tibet, intorno a quanto suole accade- 
re in quei paesi nelle elezioni dei Lama, estratta 


(i) Maggio 1848. pag. 219. 


Digiiized by Googlc 

J 



177 

011011’ essa dagli annali della Propagazione della 
Fede. ( 1 ) 

« Questo vasto paese ( cioè il Tibet ) è retto . 
dal Talai-Lama, il quale è altresì Sovrano Pon* 
telice del culto Buddico. Siede in un tempio dai paei 
sani chiamato Buddala, che vuol dire montagna di 
Budda. 1 Mongoli lo nominano Monghe - Djo cioè 
immagine eterna, perciocché, dicono, colà serbarsi 
ancora incorruttibile il corpo di Teiukabà, celebre 
riformatore della Beligione Tibetana. Il Ta!ai>Lama 
presente è, un fanciullo di otto anni, nato in un 
distretto all’estrema parte orientale del Tibet, che 
chiamano Mintcbcux. I parenti di lui erano poveri 
falegnami; ma mercè la metempsicosi, il Lama de- 
funto si riprodusse nella loro famiglia; e grazie a 
questo avvenimento sono oggidì posti in quel som- 
mo gradò, il più alto che sia nell’Asia » 

«■ Di cotali falli straordinarj non solamente oc- 
corrono rispetto ai Talai-Lama, ma ancora a 
tutti i Budda viventi, i quali sono oggi in numero 
di parecchie migliaja , sparsi così nel Tibet come 
nelle diverse regioni dei Tartari. Quando dunque 
il Lama supremo ha fatto il suo Nirvan, vale a 
dire è morto, si ordinano pubbliche orazioni nella 
Lamaseria : poi si consultano gli oracoli , i quali 
indicano talora il luogo, ove sta il fanciullo in cui 
l’anima del defunto passò: tua il più delle volte 
la novella ne è sparsa dalla famiglia del fanciullo 
medesimo, il quale essendo non di rado di alcuni 
mesi soltanto, si mette a parlare, a recitare orazio- 
ni, e particolarmente la celebre forinola: Om me 
u pnt ne homg. Nè molto tarda a dire ai parenti 
ed a tutti coloro , i quali la fama di un tanto pro- 
digio trasse d’intorno alla culla di lui, che il 

(i) Maggio >848. N.° u8. pag. 3oi. 
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Umida incarnalo della tale Lninaseria è desso,' e 
che quella sedia è sua: indi comanda che Io tras- 
portino colà. Gli vengono proposti a piacere diversi 
quesiti astrusissimi; ed egli gli scioglie tutti, quan- 
d'anche gli parlino in una lingua che non sia 
quella in cui nacque. Quando il fatto della trasmi- 
grazione comincia ad aver qualche peso , la fami- 
glia ne spedisce nuova al comune che il barn-?, 
bino domanda per sua sede: c tosto i direttori di 
quella Lamaseria nominano una commissione di reli- 
giosi dottissimi ed espertissimi che vanno a disco- 
prire se il prodigio sia vero. Pigliano con esso loro 
tutte le piccole suppellettili che appartenevano al de- 
funto , frammischiandole con molle altre del mede- 
simo genere, e si recano al luogo prefìsso. Giunti 
presso il bambino cominciano dal fargli di molte 
interrogazioni .sofistiche : se egli a tutte soddisfà , 
gli esaminatori depongono alla rinfusa davanti a 
lui le cose che seco portarono, e dicono: Se vera- 
mente tu se" 1 il nostro Lama, dì quali fra questi 
mobili sieno quelli che ti appartennero , quando 
(i assiedevi sul nostro altare . E se il fanciulletlo 
discerne senza fallare tutte le cose che usava colui 
il quale egli pretende rappresentare, allora se ne 
Ita per autentica la identità sua : quindi la Lama- 
scria unita muove ad invitarlo con pompa solenne: 
quindi è onorato in tutta la vita , siccome un Bud- 
da incarnato. Che se P infante non vince la prova, 
ognuno lo risguarda come un impostore, nè si dà 
più pensiere di lui. « • 

Gli avi nostri per certo non avrebber potuto cre- 
der che i loro nipoti usando le arti divinatorie e 
mediche proprie dei selvaggi , e imitando le prati- 
che sacerdotali del gentilesimo, avessero a chiamar 
superstiziosi i loro antenati che tali arti e pratiche 
avevano in orrore, e sè medesimi che le esercitano 
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scevri c purgali d 1 ogni superstizione. Non si può 
però negare ehe in questi lempi di razionalismo e 
di religiosa miscredenza , e atteso lo spirito moder- 
no che è incredulo al sopranaturale, niun miglior 
mezzo dalP antico nemico dell’ uman genere potè» 
trovarsi a diffondere fra noi le sue arti , che il dar 
loro aspetto di una scoperta fìsica e fisiologica : così 
quei fenomeni che per sè combatterebbero I 1 incre- 
dulità moderna, mentre vengono attribuiti ad un’ 
occulta cagion naturale, 'servono anzi ad accrescerla, 
in quanto ne consegue che del pari si giudichi na- 
turale ogni altro fatto antico e moderno valevole a 
risvegliar negli uomini le idee e il convincimento 
delle verità rivelate. Egli per meglio illudere si 
acconcia nella produzione dei suoi fenomeni alle 
diverse opinioni dei magnelisti, e a quelle leggi 
cui essi suppongono astretto il loro agente, leggi 
c teorie che lor suggerisce egli stesso per bocca 
dei sonnambuli ; quanto poi più cieca è la fede 
loro e più li conosce lontani dall’’ ammettere il vero , 
tanto meno crede necessario salvar le apparenze di 
effetti fisici, e maggiori meraviglie produce: final- 
mente allorché vede che' 'sugli occhi del credulo 
magnetista la benda è fitta abbastanza, allora get- 
tando la maschera del fluido fisico, e assumendo 
l’altra di Angelo di luce, ovvero dicendosi l’anima 
di qualche defunto, procura di farglisi consiglierò 
e maestro intorno alle cose della vita presente e 
della futura. Per tal guisa mirando per un lato a 
diffondere ed aumentare P incredulità nei dogmi 
della vera raligione , per altro lato , dove trovi la 
via bastantemente apparecchiata, tende insensibil- 
mente a condur l’uomo alla credenza di altri do- 
gmi diversi e contrarj. Tali sono le conseguenze 
morali del mesmerismo, e in prova basti quel poco 
che siam per dirne nel capo seguente: intorno al 
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che però si ponga mente che noi non diciamo che 
queste conseguenze sempre e necessariamente si 
abbiano ad avverare: parliamo delle naturali ten- 
denze del mesmerismo considerato in sè stesso, c 
del pendio ch’egli per sè apre sotto ai piedi de’ suoi 
addetti, senza negare in modo alcuno che le perso- 
nali qualità di chi vi si addice possano essere e 
spesso infatti sieno d’ostacolo alle sue tendenze. 
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CAPO V. 

Conseguenze morali del mesmerismo. 

Il presente capo non è diretto a dimostrare che 
il mesmerismo non sia arte naturale: ciò abbiate 
già fatto nei capi precedenti e continueremo a far 
nei seguenti: qui intendiamo soltanto soddisfare in 
parte a coloro i quali domandano per qual motivo 
avrebbe qui ad intervenire il demonio , e vorreb- 
bero che il giudicar naturale o non naturale que* 
st 1 arte dipendesse dal conoscersi o ignorarsi da- 
nni i motivi molteplici e lo scopo per cui si pro- 
ducono questi fenomeni da un essere spirituale. 
Dove si noti che è assai più facile il conoscere se 
un essere intelligente operi o non operi di quel che 
sia il sapere per qual fine e per quali sue secrete 
intenzioni operi ; la prima di queste cognizioni e 
per sè anteriore all’altra : non è dunque logico i! 
pretendere che dal sapersi o ignorarsi le sue inten* 
zioni e i molivi del suo operare debba dipendere 
raffermare o il negare ch’egli operi. Molti di que- 
sti suoi fini, al certo tutti perversi, possono esser 
difficili a venire da noi determinali in particolare : 
si tratta d’intelligenze superiori alle umane, i di- 
segni delle quali possono quindi essere assai pro- 
fondi e intrecciati, come pure assai lontane le con* 
seguenze a cui mirano, e assai diversi i frutti che 
intendon cogliere dal loro Intervento. Il mesmeri- 
smo non è che la vecchia magia riprodotta sotto 
nome novello; e il domandare per qual fine i sud* 
detti agenti spirituali producano i fenomeni del 
mesmerismo è domandare per qual fine fin dai più 
antichi tempi sieno stati autori degli effetti magici ; 
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è domandare in somma perchè intervengano e s 1 in- 
tromettano, se in maniera sensibile solo in alcune 
occasioni , in modo invisibile però senza dubbio di 
continuo, nei fatti umani. Domande generiche , alle 
quali ogni cristiano sa quali sieuo le risposte pa- 
rimente generiche. Omesse dunque queste cose 
troppo generali , ci limiteremo ad accennare alcune 
fra le ree conseguenze speculative e pratiche, che 
da Mesmer in qua sembrano essere stati i princi- 
pali frutti del mesmerismo. E dapprima osservere- 
mo quanto sia insussistente l’objeltare con alcuni 
che gli effetti magnetici venner prodotti anche da 
persone pie e religiose, e sopra individui simil- 
mente commcndevoli per pietà e bontà di vita. Sia 
pure ; abbiaui già notato , che la buona fede e 
(qualor vi sia) l’ignoranza incolpevole essendo ba- 
stevoli a pienamente scusare e magnetizzati c ma- 
gnetizzatori , anche non poche persone pie poteron 
benissimo o produrre in altri o offrirsi a sperimen- 
tare in sè medesime gli effetti iiiesiuerici senza mac- 
chiarsi per questo di nessuna colpa. Non si creda 
però i he quando per la lor buona fede i magne- 
tizzati o i magnetizzatori sono scusali da colpa , 
allora perciò manchi ai mali spirili ogni motivo di 
operare , e ogni frutto che potrebbero cogliere dal 
toro intervento: il frutto a cui mirano, e i motivi 
da cui son mossi, non vengon tolti dall’ esercitarsi 
il mesmerismo senza malizia; sia reo o innocente 
l'esercizio di quest’ arte rispetto all’ individuo ebe 
la pratica, le conseguenze perniciose che ne deri- 
vano, specialmente nell’ordine delle idee, non di- 
pendono dai venir essa praticata in buona o in 
mala fede: anzi tendendo il mesmerismo a propa- 
garsi sotto le sembianze di un’ arte puramente fisica 
e innocentissima , sommamente giova a tale scopo 
che i suoi fenomeni si ottengano egualmente cosi 
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dagli uomini irreligiosi e scostumati , come dai 
buoni e religiosi. All 1 intento dei mali spiriti non 
giova forse meglio il porsi in rapporto coi buoni 
alfin di trarli in inganno e traviarli a poco a poco 
con erronee dottrine, di quanto giovi Pintraltenere 
una diretta comunicazione con quegli altri , i quali 
anche senza questa sensibile comunicazione già 
hanno la mente ingombra di errori e vivono sre- 
golatamente? Ben male dunque argomenta chi dal 
veder che gli effetti mesmerici possono venir prodotti 
senza niun sospetto di male anche da persone d'ai- ' 
t ronde oneste c religiose, ne conclude che que- 
gli effetti non son cagionali dagli spirili malvagi. 
Perchè, dicono, vorrete voi, che si diverta il de- 
monio d 1 intervenire a far girare un tavolo o una 
chiave, quando taluno senza il menomo dubbio di 
far alcun male si accinge ad effettuare simile espe- 
rienza che crede essere un effetto meramente fisi- 
co ? Qual fine può egli avere in casi simili , c a 
che può giovargli il produr allora questi effetti? 

Il suo fine e il vantaggio, che intende ritrarne, 
non convien cercarlo in quel solo caso particolare ; 
quel caso particolare giova unicamente, se così 
vuoisi, a propagare Parte mcsmerica, e a far che 
si creda naturale e innocente; i danni poi che 
tende a cagionare il mesmerismo propagato è cre- 
duto naturale, non fa mestieri che si verifichino 
in ogni singolo caso. Quale interesse possa avere 
. il demonio di porsi in comunicazione cogli uomini 
e d 1 indurli a ricorrere al suo ajuto e consiglio , 
non è cosa che abbia bisogno di lunghe spiegazio- 
ni : posta una tale comunicazione anche sotto ap- 
parenza di ‘un 1 arte fisica, ben saprà egli trovare 
il destro d 1 ingannarli e traviarli in affari della più 
alta importanza; affine poi di arrivare a stabilire 
questa sua comunicazione , non è meraviglia non 
Dei Fenomeni Mesmerici. V. H. ! I 
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solo che si astenga spesse volte dal recar danno, 
aperto e palese; ma eziandio che talvolta nelle in- 
fermità del corpo rechi qualche vero o apparente 
vantaggio. Infatti come allettar gli uomini se non 
colla lusinga di qualche bene? E come potrebbero 
aver lusinga di qualche bene, se mai non ritraes- 
sero o non credessero di ritrarre qualche tempo- 
rale vantaggio dalPuso di questi metodi supersti- 
ziosi ? Vano è dunque dqj pari robjettare, che il 
tale o il tal altro individuo per virtù del mesme- 
rismo fu sollevato da questa o quell'altra sua in- 
fermità: in primo luogo, come vedremo in appres- 
so ," nei libri dei magnetizzatori leggiamo mollissimi 
falli di simili guarigioni, le cui circostanze son 
tali da non lasciar dubbio che quelle infermità 
( per Pordinario in tal caso spettanti a perturba- 
zioni del sistema nervoso ) eran procurate a bella 
(Tosta dall'agente mesiuerico, il quale finge di gua- 
rirle unicamente colPastenersi dal recar molestia , 
c per tal modo predice Pora c il minuto preciso 
degli accessi c delle crisi, accessi e crisi cip egli 
dà a credere esser necessarie per la guarigione. 
In secondo luogo si badi che in ogni tempo Puna 
delie Ire specie in cui si suddivise la magìa , fu 
sempre quella die ha per iseopo di guarire i mor- 
bi e che perciò venne detta ars lanital u m : e così 
anticamente come ora, il naturai desiderio che ha 
l'uomo della propria sanità fu Pnno dei principali 
allettativi deciti si valsero i mali spiriti per indur. 
gli uomini all'esercizio delle arti superstizioso. 

Premesse queste cose, le ree conseguenze del 
mesmerismo, altre appartengono all'ordine delle 
idee, altre ai costumi, e a mio crederò assai peg- 
giori sono quelle della prima specie che quelle 
della seconda ; perchè il mal costume è conosciuto 
e confessato da lutti per cièche è, per vizio e disor- 
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cline: laddove P irreligione c gli errori delP intel- 
letto si difendono come verità e sapienza. Quest 1 ar- 
te comincia a mascherarsi dapprima nello stesso 
noine non suo di magnetismo: i suoi efTctti vcn- 
gon mascherati sotto il velo della fisica e della fisio- 
logia: il suo attor principale nel sonnambulismo si 
maschera col volto e colla lingua del magnetiz- 
zato cui si ascrivono le cognizioni eh 1 egli manife- 
sta ; la rappresentazion teatrale va poi crescendo 
fino alPestasi magnetica , in cui s 1 imitano le vere 
estasi dei santi. C lo scopo di tutta questa com- 
media , in cui, vogliano o non vogliano, i meglio 
ingannati sono gli stessi magnetizzatori? Lo scopo è 
tuli 1 altro che comico : esso è profondo e mirabil- 
mente proporzionato alle passioni, ai pregiudizi, 
alle tendenze che caratterizzano lo spirito pubblico 
dell 1 età in cui viviamo. È un attacco diretto alle 
credenze nel sopranaturale. Lo studio del magne- 
tismo, cosi il Charpignon (i), non ci ha egli posto 
sulla strada di molti secreti che un tempo sem- 
bravano connessi con cause sopranaturali ; e la 
scienza di Mesmer non ha essa recato al mistici- 
smo il colpo più terribile?. No, egregio Charpi- 
gnon, il mesmerismo non ha svelato nessun secreto; 
affatto nulla si è scoperto che provi naturale o 
Parte o gli effetti uiesmerici; le teorie mesmerichc 
qual valore scientifico si abbiano, già Pudimmo 
dagli stessi discepoli' di Mesmer ;* quanto ai fatti , 
questi sono antichi al pari della storia, e tutto il 
fondamento del, crederli naturali sta unicamente 
nelle disposizioni morali e nei pregindizj di un 1 epo- 
ca ancor troppo vicina all'età di Voltaire e degli 
enciclopedisti francesi , di un 1 epoca in cui poco si 
crede a Dio e nulla al diàvolo. Prescindendo dallo 

(.) Pag. 343. 
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spirilo «lei tempi nostri, gli effetti mcsmcrici non che 
avere alcuna forza contro il così detto misticismo, 
cioè contro le credenze cattoliche intorno ai fatti 
non naturali, le confermerebbero anzi pienamente; 
nondimeno non neghiamo che ^attese le disposizio- 
ni suddette, il mesmerismo or non sia diretto a 
combattere queste credenze traendo la sua forza 
per oppugnarle unicamente da quelle stesse dispo- 
sizioni, mentre nel medesimo tempo le accresce ed 
invigorisce. Il mesmerismo c ora diretto a natura- 
lizzare i fatti non naturali , e quanto sia consono 
allo spirito dei tempi nostri non può essere . oscuro 
per coloro , i quali sanno rilevare le differenze ca- 
ratteristiche che uelie diverse epoche distinguono le 
comuni tendenze. A che mira il cosi detto moderno 
progresso ideale ( poiché non parliamo del vero 
progresso fisico ), se non a cancellare ad una ad 
una dalla civiltà europea tutte quelle impronte, 
che manifestano aver essa avuta per madre e nu- 
trice una religione divina e sopranaturale? Fuori 
il sop rana turale si è il grido del moderno rifor- 
matore: fuori if sopranaturale dalla scienza, e quin- 
di una quantità di scritti filosofici, i quali mentre 
insegnan dei dogmi contrarj alle verità rivelate , 
neppur degnan ricordarsi che esista una rivelazione. 
Fuori il sopranaturale dalla politica^ e quindi lo 
Stato ( parliam di uno Stalo reno a norma del 
suddetto progresso ) non dee pubblicamente ri- 
conoscere come vera più F una che F altra reli- 
gione. Fuori il sopranaturale dulie volontarie as- 
sociazioni degli uomini, quindi o tutte sbandile 
le religiose congregazioni , e se talune vengono tol- 
lerate, sien quelle soltanto, Futilità del cui scopo, 
verbigrazia quel di curare gP infermi , può venir 
apprezzala anche senza alcun riguardo al soprana- 
turale. Fuori il snpranalurale, cioè F intervento di 
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cause sovrumane, da ogni effetto prodigioso che 
possa cader sotto i sensi , c quindi mentre molti 
si affaticano a ri votar in dubbio o negano aperta- 
mente la verità di simili fenomeni , altri senza ne- 
garla pretendono di averne trovata nel mesmeri- 
smo una spiegazion naturale. Vi sono bensì dei 
magnetizzatori i quali protestano di non voler trarre 
dal mesmerismo alcnn argomento contro i fatti so- 
pranaturali; ma P impedire le conseguenze logiche 
di un principio non dipende dal volere delPuomo, 
e siccome Parte loro lion è naturale, è impossibile 
il difenderla come naturale, senza cho tal difesa 
contenga logicamente un attacco contro il soprana- 
turale. « G. Cristo (I), così leggesi in una recente — 
opera di magnetismo il cui autore si protesta assai 
lontano dal volere impugnare i miracoli ; G. Cristo 
essendo Dio conosceva perfettamente la naturai vir- 
tù thagnetica propria d’ ogni uomo ; e coinè uomo 
perfetto possedeva senza dubbio questa naturai 
virtù in sommo grado; d 1 altronde non si dee pen- 
sare cIP Egli affin di ottenere un effetto facesse mi- 
racoli senza bisogno e ricorresse alP Onnipotenza 
di sua Divinità , quando bastavano ad ottenerlo 
i mezzi naturali che possedeva come uomo.' » 0- 
gnnn vede qual sia la conseguenza di quelle due 
promesse; la conseguenza è che molti degli effetti 
prodotti da G. Cristo i quali si credettero mira- 
colosi , eran meramente magnetici, cioè naturali. 
Per tal mod6 ragiona il Guidi senza riflettere che 
il dire che G. Cristo si valeva di effetti naturali ma- 
gnetici affin di comprovare la sua Divinità, in quanto 
quegli effetti naturali erano a quei tempi credu- 
ti sopranaturali , è dire che Dio si serviva del- 
P inganno affinchè si credesse alla verità ; Dio 

(i) Guidi (>ag. 973. 
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medesimo in tale ipotesi avrebbe voluto quest’ in- 
ganno dell'iioiuo, poiché siccome quell’operc erano 
dirette da G. Cristo a stabilire la fede nella sua 
Divinità , e non poteano servire a tale scopo se 
non in quanto venissero stimate sopranaturali, Dio 
medesimo dunque 1 voleva che venissero stimate so- 
pranaturali , c per conseguenza nel supposto che: 
il crederle sopranaturali fosse un errore ed un in- 
ganno, Dio medesimo avreblm voluto quest’errore 
e quest’ inganno. Che se questa è una bestemmia , 
quelle opere dunque del Salvatore eh ‘erano da lui 
dirette a comprovare la sua Divinità, come la li- 
berazione degli ossessi c la guarigione dei morbi* 
per mezzo della parola c del contatto, erano senza 
dubbio, non solo neU’opinione degli uomini, ma in 
sè medesime miracolose : ciò non può negarsi se 
non da chi neghi nello stesso tempo la Divinità 
di Cristo , eresia da cui è ben lontano lo scritto- 
re, il cui raziocinio abbiatn preso a confutare- 
Racconta il Delamornc (1), che un nobile Fran- 
cese andando a Bordeaux viaggiava con due con- 
iugi che seco loro avevano un lor figliuoletto. Per 
addormentarlo lo magnetizzarono, di che accortosi 
quel signore pregò i genitori, che gli permettes- 
sero d’ interrogarlo , e avutone il consenso, fece 
sul capo del fanciullo che dormiva il segno della 
croce; e - In nomedi Gesù Cristo, rispondimi, dis- 
se, è égli il buono o il cattivo spirito che ti fa 
— dormire? -Il cattivo, rispose il fanciullo - E perchè 
il cattivo spirito opera nel sonnambulismo tanti ap- 
parenti miracoli ? Per indebolire , replicò il dor- 
miente, i veri miracoli di G. C. e dei Santi. » Chi 
non voglia prestar credenza a questo fatto non po- 
trà però negare, che questo non sia realmente 

(i) Prudig. du sonn. magn. Paris i833. 
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«no degli effetti precipui del mesmerismo. De 1 suoi 
fenomeni si dilcttan sommamente gl’increduli quasi 
di un'arme opportuna ad impugnare i miracoli del 
Vangelo, nè aggiungerò ora altre citazioni alle già 
recate nella 3.* parte. Quanto ai fatti demoniaci , 
Pattami è molto più fortunato; e in verità tutti 
gli effetti demonìaci riproducendosi nella magnetiz- 
zazione, qualora questa si creda naturale, è cvi- 
. dente conseguenza che anche quelli sien tutti me- 
ramente Maturali : dal che eonehiudono pretta igno- 
ranza essere stato il credere agli ossessi , e peggiore 
ignoranza il supporre che a sanare questi infelici 
potessero valere le prescrizioni del Ilituale; nò si 
tralasciò di asserire e scrivere ben anco, gl 1 in- 
demoniati del Vangelo non da altro demonio essere 
stati posseduti fuorché dall'epilessia, e quando si 
legge che il Salvatore cacciò i dernonj doversi in- 
tendere che guarì l’epilessia e la follia. Una me-* 
desima conclusione vicn dedotta intorno ai doni 
sopranaturali onde furono decorati da Dio coloro 
che risplendettero nella Chiesa per santità di vita; 
poiché le estasi , le visioni , le rivelazioni ecc. an- 
ch’esse vengono ridicolosamente simulate dal malo 
spirilo nelle crisi magnetiche. L’estasi, secondo i 
nostri autori, è il più sublime stadio del sonnam- 
bulismo e il più alto grado di chiaroveggenza. Cosi 
la descrive il Charpignon : (t) » L’ammalato cessa 
a un tratto di udire il suo magnetizzatore, egli 
impallidisce, le sue membra si piegano c se non 
si sentissero ancora dei battiti al cuore , si crede- 
rebbe colto da morte. Ciò avviene perchè un au- 
mento di fluido ha come rolli i centri della circo- 
lazione nervosa, e l’anima inondata da questa luce 
si trova in procinto di perdere i suoi rapporti col 

» % 
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corpo. Essa è sol limile del mondo fisico, attratta 
verso il mondo spirituale che è luce pura. Allora se i 
il magnctista rimane semplice spettatore, si vede il 
volto dell’estatico esprimere un sorriso di beatitudi- 
ne ; ordinariamente egli tace , talvolta parla da solo 
e a bassa voce : le parole che possono intendersi , 
sono espressioni d’amore, dì beatitudine, dirette 
a un essere che sembra conversare con lui; ovvero 
sono voci di consolazione e consiglio sopra, un fu-* • 
turo avvenimento indirizzate a colui che óccupa i 
pensieri dell’estatico; rare volte egli pensa a sè 
stesso; ba dimenticato la terra... Dopo una m«z- 
z’ora, questa crise cessa, e il sonnambulismo si 
mostra qual era prima, senza che rimanga memo- 
ria di quanto accadde nell’estasi. » 

•* Tal crise , Pestasi , sembra essere il limile, 

( cosi il Dupotel (1) ), di uno stalo di cose tutte 
nuove che noi non possiamo conoscere se non eoo 
estrema difficoltà. È dessa ciò che potrebbe appel- 
larsi la magia della vita , poiché tutti i fenomeni 
die ne nascono sfuggono ‘alla nostra spiegazione ed 
bavvene un gran numero che spaventa la nostra 
ragione. Il mistero è immenso c lo spirito vi si 
confonde. « 

Il Teste (2) intorno alPammalata Estolle - P Har- 
dy ci racconta che avea la visione di una figura, 
celeste, la quale divenne col tempo la sua Divini- 
tà, il suo Angelo tutelare, il suo genio conserva- 
tore , e che simile ai demone di Socrate dovea 
servirle di guida, illuminarla sulla natura del suo 
male, dirigere il suo regime quotidiano, e con- 
durre a compimento la sua cura. » - ’ 


(i) Cuurs ere. [>.■>;*. ig5. Venti voi. 4- l’us- i&4- 
V») P* 1 ,;- 7'- 
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Pari melili Deleuze : (I) « L’n gran numero di 
sonnambuli elevato a un allo grado di chiaroveg- 
genza hanno dello di essere rischiarati c condoni 
da una guida spirituale; un gran numero hanno 
affermato che interlenevansi con intelligenze dalle 
quali erano ispirati e condotti. » 

Or questa buffonesca imitazione delle vere esta- 
si , onde furon da Dio favoriti gli uomini santi , è 
dal suo autore diretta a due lini diversi e fra loro 
contrarj, ma rei entrambi, secondo la diversa dis- 
posizione d 1 animo di chi ne è spettatore o ne ode 
il racconto. Per quei che ascrivono tuli visioni ad 
esaltamento cerebrale e le stimano sogni di son- 
nambuli, l’intento si è, che essi ne traggano ar- 
gomento di sprezzare anche le vere estasi non me- 
suicriche e le ripongano nella medesima categoria , 
tacciando d’ignorante e superstizioso chi vi presta 
fede. Questo frutto del mesmerismo è amaro... per 
chi? Pei momrehi delle anime j come li chiama 
il Verali, ed ci si fa a consolameli colle seguenti 
parole: << Coi medici dei corpi dovrebbero con- 
giurare ( ncll’auimettere il mesmerismo ) anche i 
medici anzi i monarchi delle anime, parlo di quelli 
che respingendo ogni nuovo fenomeno naturale per 
timore di compromettere il proprio interesse o per 
ignoranza, cercano di far riparo all’irreparabil pen- 
dio del secolo investigatore e filosòfico; perchè al- 
tri e dotti e ingenui concorrono anzi bellamente 
alla gentile opera del vero e saggio progresso , ed 
amano di cooperare allo scoprimento di nuove ve- 
rità naturali , che sempre più rivelano la potenza 
e la gloria dell’Eterno. Nel che per altro non 
vuoisi dissimulare che minore stroppio ne riceve- 
rebbero i medici spiritualisti dei corporali , perchè 


(i) Uibliut.-dcs toiyn. ali. 1818 cubiti 1 3 . 

Il * 


Digitized by Google 


192 

pei secondi , fallo medico c farmaeisla ognun dì 
sè Messo e d’altrui in virtù di una inesausta mi- 
niera di alcssifarinaco latente nel proprio organi- 
smo, coll’onnipotente ajuto dei lucido istintivo e 
profetico sonnambulismo , col rinforzo della più dot- 
tissima estasi , che cosa rimarrebbe ad operare al 
lapin medico?.. „ Al contrario i mistici di quanto 
scapitassero nella officina dei miracoli e delle illu- 
minazioni ( d’altro iato non più a questi tristi 
chiari di luna moderni ncU'anticp credito; e avver- 
tasi bene (4) che intendo sempre di quei falsi e 
supposti, che alcuni ardiscono fare istrumento dei 
proprj obliqui terreni disegni ) di tanto e più si 
vantaggierebbero nello spiritualismo, c si trovereb- 
bero forniti di un’ arma se non di ottima, certo 
men rea tempra contro i materialisti e gli atei che 
sono poi i più formidabili loro avversar]. » Così il 

(i) Il Vtrali Ita una gran paura di esser -tacciato d* incre- 
dulo da questi da lui chiamati fabbricatori di miracoli e mo- 
narohi delle anime j quindi il frequente protestare ch’egli 
palla dei miracoli falsi c supposti. Per tal modo ha voluto 
ovviare a quel pericolo clic descrive nel Volume i. pag. 65. 
« Il parlare e molto più il trattare di magnetismo nella dulcia* 
ta mia patria non è impresa da pigliare a gabbo , perocché in 
mezzo a moltissimo orpello di coltura essendovi molta vera 
sapienza , ma più clic arcimollissima ignoranza ciecamente su- 
perstiziosa e lunatico , si correrebbe rischio di essere per lo 
meno guardati in cagnesco , singolarmente da taluno di quei 
messeri clic temerebbero di veder ristretta la Ioto giurisdizione, 
i quali somigliandosi in tutte le contrade, perchè un solo spi- 
rilo di comune interesse gli collega ed amalgama , non polen- 
do più dar di mano ai San -Reniti, si metterebbono, come 
il ragno, fitti fitti ad annaspare inaili e piedi per tessere alla 
sordina una rete di flessili, ma infrangibili maglie, c rosi rin- 
rhiuderehbono il dnhben magnetista immobile immobilissimo 
ili un bozzolo per poi lasciatlo quivi tapino e cattivo, o se 
occorresse, devotamente succiarselo culla santa proboscide. » 

Nessuno qui negherà la sua ammirazione all’ arte oratoria 
dello scrittore. 
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V'orali , c scbbcn sia vero che i fenomeni mesine- 
rici per sè slessi ripugnino alle spiegazioni mate- 
rialistiche e quindi possan valere d'arnia contro i 
materialisti ; quelle parole però di consolazione ai 
mistici che qui egli proferisce, sono affatto berne- 
sche sulle labbra di un autore tanto tenero delle 
dottrine spiritualistiche quanto ei si dimostra da 
capo a fondo della sua opera , secondo il quale 
cioè nulla noi conosciamo nè jwxsiamo conoscere 
fuor delle sensazioni, nulla intendere di ciò che 
non si possa immaginare , pel quale l’esistenza 
dello spirito è impossibile ad affermarsi come a 
negarsi, il vocabolo spirito non contenendo che 
una mera negazione d’ idee, , e pel quale l’azion 
dell’anima o si confonde col movimento encefalico 
o c per noi frase vuota di senso ecc. 

Più francamente così nello stesso argomento si 
esprime il Tommasi, protestando però anch’egli di 
non negare in genere la possibilità delle estasi so- 
pranàturali. » L’estasi magnetica ci dà ragione di 
alcune estasi mistiche che si ritengono prodotte 
da cause sopranaturali. Noi infatti abbiali» veduto 
come la magnetizzazione possa aver luogo senza il 
concorso della volontà quando vi abbiano molte 
condizioni favorevoli cosi per parte dell’agente co- 
me del paziente , e quando il primo pensa molto al 
secondo. Può darsi il caso ( sic ) di aver luogo 
l’estasi magnctico-mistica , se il paziente ( d’ordi- 
nario una donna sfinita dal digiuno e da altre mor- 
tificazioni ) ha molto sviluppali gli organi del rna- 
raviglioso , e se abitualmente conserva una tenden- 
za di pensiero su di un dato oggetto , per esempio 
sui gaudii celesti, sulla passione di Cristo, sulle 
pene dell’inferno od altro. Tali eslaliche passano 
spesso per donne favorite da Dio e da lui dotate 
di doni sopranaturali, quando non potrebbero es- 
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sere che donne indirettamente (t) e natnraluienle 
magnetizzate lino al Pestasi. Guardiamoci però dal dire 
questa verità a chi ritiene fenomeno sopranaturalc 
Pestasi di queste donne; che oltre al fare un buco 
netPacqua ove si cerchi di convincerli, acquisterei»' 
mo la nota d’increduli. Tanto più poi mi confermo 
nell’esposta opinione dall’osservare che esse vedono 
v sentono solo ciò che la loro immaginazione ri- 
scaldata da abituali meditazioni , lor suggerisce. 
Questi fenomeni (tossono prendere col tempo un 
tipo intermittente e manifestarsi ad intervalli fissi. 
Io conosco una di tali donuc che va in estasi ogni 
Venerdì , e tale intermittenza regolare sembra do- 
vuta a questo , che ogni Venerdì essa medita più 
a lungo e con maggior concentrazione la passione 
del Salvatore. » Cosi il Tumulasi. 

Sarebbe far troppo onore al mesmerismo il trat- 
tenersi qui a notare le differenze che corrono tra 
le vere estasi provenienti dall’alto, e le visioni 
dei magnetizzati. La continua pazienza , l’ obbedien- 
za e sopratutto I’ umiltà ebe si manifestano non già 
soltanto nello stato di estasi ma bensì in ogni azio- 
ne della vita ordinaria, sono le disposizioni delle 
prime, ne sono i fruiti e insieme i contrassegni 
che le fan riconoscere peF vere: quanto ai veggen- 
ti o più spesso alle veggenti del mesmerismo 
( checché ne sia delle virtù che sembrano acqui- 
stare di repente mentre dura e finche dura l’estasi, 
come affermano i magnetiti ) basti il dire, che 
«li stessi magnelisli caldamente raccomandano di 
non far loro parola, cessata la crise, delle cogni- 
zioni da esse manifestate durante P accesso, alt ri- 

(i) Scrire ma^irelizzale iiulirellanteitle , ci oc magne! iz/..«le 
per fortuito sviluppo di fluidi , seiuuebè alluno ptlrtosse a 
magnetizzarle. 
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metili ne insuperbiscono, e diventano capricciose, 
caparbie , intrattabili. Omesso questo cd ogni altro 
fra i criteri» che valgono a discernere se si tratti di 
un favore celeste ovvero di un’ illusione o della 
propria immaginazione o demoniaca : rispetto a colo- 
- ro che considerando le estasi magnetiche come me- 
rumente naturali ed umane, pretendono trarne 
un argomento di parità per tutte le estasi, neghia* 
ino semplicemente il supposto da cui essi partono , 
cioè che le magnetiche sieno soltanto un* effetto di 
delirio c di egro cervello. E non sono essi quest) 
autori medesimi che ci testificano, Pestasi magge* 
tica essere il più alto grado di chiaroveggenza, v 
che in tale stato principalmente e con maggior 
perfezione il crisiaco intuisce llnterno del proprio 
e dell 1 altrui corpo, annovera le cause dell 1 infer- 
mità c ne predice le mutazioni avvenire, sa indi* 
carne gli opportuni rimedj, indovina i pensieri del 
magnetisla, conosce ( cosi lo stesso luminasi ibid. ) 
ciò che avviene a grandi distanze? Or come questa 
mente fornita di tanti luce intellettuale è nello 
stesso tempo così turbata e travolta da prendere 
per reali i fantasmi della propria immaginazione ? 
Qual rapporto vi ha fra un esaltamento tale di fan- 
tasia da credersi alla presènza di un angelo e il 
vedere realmente ciò che accade da lontano? Colui 
che vede ciò che avviene a grandi distanze , vale a 
dire colui che sa distinguere ciò che è da ciò che 
non è a grandi distanze, come non sa distinguere 
ciò che è da ciò che non è a lui davvicino ? Come 
avviene che questo turbamento d 1 immaginazione in 
tanti sonnambuli, per religione, per opinioni, per 
indole, per genere di vita diversi, in tanti sonnam- 
buli noti soliti di certo a far meditazione sui gaudii 
celesti, riesca quasi sempre in- questo superiore sta- 
dio di sonnambulismo a rappresentar loro i celiceli? 


Digitized by Googlé 



m 

0 quasi lutti essi convengano ( come ne attcstano 

1 mesmeristi ) nell 1 affermare o clic ascoltano una 
voce interna o che veggono una guida celeste da 
cui sono ammaestrati? Questi angeli tutelari, que- 
sti genj ond’essi affermano di apprendere la loro 
scienza meravigliosa, se son meri, parti del loro ' 
cervello, come avviene che le rivelazioni ( in tale 
ipotesi sognate ) che i crisiaci pretendono averne 
sulle malattie, sui rimedj, sui fatti passali, sugli 
avvenimenti che accadono in luoghi lontani , si 
trovino conformi al vero ? Come accade che il 
celiaco non vegga il riscaldamento del proprio 
cervello, egli che si ben vede nel proprio in- 
terno da valutare ( cosi il Teste dei sonnambuli 
lucidi , e a fortiort degli estatici ) quanti cuccbiaj di 
sangue ha nel cuore, sì ben conosce le condizioni 
diverse proprie della sanità e della malattia da in- 
dicare non solo quanto di anormale v’abbia attual- 
mente nell’organismo, ma di più quali stati successivi 
debban mutarsi nello stesso organismo prima che 

* torni alla naturale sua norma', egli pel quale nonv'è - 
funzione organica , non disordine cosi impercetti- 
bile s non alterazione cosi fuggitiva, non affezione 
cosi latente di cui non abbia un 1 idea netta , rigo- 
rosa j matematica? Prescindendo dunque anche da 
ogni altra considerazione, gli stessi caratteri proprj 
dell 1 estasi magnetica ci persuadono che qui v 1 ha 
tuli 1 altro che uno stato di mente inferma e deli- 
rante. Che son elleno dunque queste rivelazioni e 
visioni d 1 angeli? Sono, diciam noi, menzogne di 
una mente ben in senno e ben veggente, la quale 
ad arte mischiando per bocca del sonnambulo il 
vero col falso, cioè alcune vere notizie di cose 
agli uomini occulte cd a lei note colia simulazione 
dell 1 estasi e di un - commercio col Ciclo, mira 
sempre a generar degli errori nella umane menti, 
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ma in modo diverso cd opposto secondo la diversità 
delle opinioni anteriori e delle disposizioni delle 
stesse menti. Se il magnetizzatore o quei che odono 
o veggo» colali fatti sieno verbigrazia materialisti 
o sentisti) e per nulla disposti ad ammettere dei 
fatti sopranalttrali , o in qualsiasi maniera avversi 
alla religione, ne traggono argomento di concludere 
che simili a questi ed effetti del pari meramente 
naturali sieno stole le credule estasi e rivelazioni 
dei santi; si vantano che la luce del secolo è final- 
mente arrivata a scoprire che. cosa veramente si 
fossero, e in un medesimo disprezzo insieme colle 
estasi e colle rivelazioni avvolgono ogni religiosa e 
sopranalurale credenza, proclamando che la ragio- 
ne umana come ha in parte già cessato, cosi dee 
presto cessare del tuttodì lasciarsi illudere dalPigno* 
ranza, dal fanatismo e dalle astuzie di coloro che 
P hanno finora traviata c tenuta in servaggio. Se 
poi il magnetizzatore sia disposto ad ammettere 
qualche fallo estraneo al consueto ordine di natu- 
ra e a sospettare che il suo sonnambulo goda real- 
mente di favori divini, in tal caso non sarà diffìcile 
al mascherato attore di tutta questa commedia il 
fargli accettare come celesti rivelazioni tutti gli 
errori che gli piacerà d' insegnargli. Il primo è sen- 
za dubbio assai più consentaneo all 1 indole dei tempi 
nostri : ma non è però men vero che non pochi 
vengono tratti anche in quest» secondo inganno 
opposto al precedente: anzi pare che il primo non 
sia che una strada per arrivare al secondo. Infatti 
se dalle estasi mesmeriche parecchi Iraggon argo- 
mento contro le vere estasi sopranuturali , altri al- 
Popposto, dall'ammirazione delle facoltà e cognizioni 
sonnambuliche e della credenza nelle asserzioni dei 
loro sonnambuli son tratti a supporre le loro sibil- 
le veracemente ispirate dalPalto. E non parlo qui 
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di coloro che tulli o la maggior parte dei fenomeni 
magnetici ascrivono alP influenza dei buoni spiriti/ 
non parlo dei discepoli di Svedemborg, nè degli 
spiritualisti Francesi, Tedeschi, ed Americani, par- 
lo dei fluidisti e di quelli che pretendono il mestile» 
risino essere un’arte naturale, naturalissima: fra 
• essi pure molti cadono alla fin nella rete, e relati» 
vamente alle rivelazioni c visioni delle loro sonnam- 
bule, finiscon col crederle o coll’ inclinare a creder» 
le favori del cielo. Chi meno spiritualista del Teste, 
e più di lui alieno- dal misticismo? Eppure P udi- 
vamo poc’ anzi con tutta gravità e serietà parlarci 
del geuio tutelare di Estolle -P Hardy, e dopo 
aver trascritto un fatto somigliante da Fuissac, an- 
nota del proprio: « Questi fatti non son nuovi. 
Tutti i catalettici di Petetin ne presentavano degli 
analoghi, e Madamigella Estelle P Hardy uvea, come 
abbiam riportato, delle misteriose comunicazioni 
con un essere mistico e sconosciuto «. Il Dupotet — - 
che per mezzo del sonnambulismo scrive sollevarsi 
F anima dal corpo per comparire in tutta la sua 
energia e sapienza cioè nella condizione più pros- 
sima alla Divinità j e per si fatta guisa spalancar- 
si il tempio delle eterne meraviglie alF occhio 
terrestre dell 1 uomo (t); il Lafontaine che rigettate 
le definizioni date da altri del sonnambulismo, 
asserisce il medesimo sonnambulismo essere niente 
meno che la Divinità rivelantesi all 1 uomo (2), non 
mostran certo di avere in conto di vaneggiamenti 
le asserzioni dei loro sonnambuli intorno al mondo 
spirituale. Il Charpignon stesso il quale, come or 
vedremo, mette in chiaro l’errore degli spiritualisti 

che credono i loro dormienti divinamente ispirati , 

« 

% 

(i) Coiirs ccc. pa». i»6. Vcrati voi 4- pay» 347. 

CO 4<- 
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ed enumera le contraddizioni die esistono fra le 
dottrine religiose e filosofiche dei diversi sonnam- 
buli, il Ctiarpignon nondimeno va in ciclo anch'egli 
parlando dell'estasi magnetica, e ammette che in 
tale stato ( ma solo in questo, cioè solo nell'estasi ) 
abbiati luogo veramente le comunicazioni cogli 
angeli del Paradiso. Ecco le sue parole. (I) <> La 
più parte degli estatici che si lasciano seguire libe- 
ramente la loro crise dicono veder un angelo che 
s’ interessa per loro e li consiglia. I loro discorsi 
non presentano per nulla i caratteri di un sogno: 
d'altronde il loro stato è superiore ai sonnambuli- 
smo, nel quale non vengono accusati di sognare; 
perchè dunque dar la taccia d' illusione a quanto 
avviene nell* estasi ? »• Qual genere d’ angeli poi 
egli pensi intervenire nell'estasi, è manifesto da 
quanto scrive più innanzi (2): « Non si ponga 
in obblio che noi abbiain riconosciuto per vero 
estatico d' accordo con tutti i magnetizzatori ebe 
hanno approfondita tal questione, l'individuo la cui 
moralità si trova in istato di crise (3) esente da 
faccia e bruttura; poiché l'osservazione ha costan- 
temente dimostrato che il ritorno alla virtù avea 
luogo anche in quelli, la cui vita ordinaria era 
lontana dall' esser pura. Per conseguenza se vi ha 
comunicazione sopranaturale, ciò non può essere 
Iche per- permissione di Dio # per l’ intermezzo di 
un angelo di luce. » Per meglio intendere questo 
repentino ritorno alla virtù di cui qui parla il 
ChaiVpignon, convien sapere che i sonnambuli ( men- 
to P»8. 94- 

(a) ioa. 

(3) Si avverta che qui il Charpignon parla della moralità 
dei sonnambuli in istato di crise , e del ritornar che fanno 
alla virtù durante la crise , mentre fuor della crise la vita 
ordinaria di parecchi fra essi è lontana dall ’ esser pura. 
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tre sono in sonnambulismo e prima di passare dal 
sonnambulismo all 1 estasi, nella quale, (ìndie essa 
dura, pel commercio coi beati si trovano ad un 
tratto cambiati ) vengono concordemente descritti 
dai magnetizzatori come assai pieni di morali diretti. 
Sono generalmente gonfi di vanità e d’ amor pro- 
prio ( Giorget ), irritabili, collerici ( Rostan ), 
superbi e gelosi ( Deleuze ), orgogliosi, invidiosi , - 
vendicativi ( Ricard ); e sopratulto mentitori, dicen- 
do il Teste elisegli non sa intendere come delle 
persone nello stato ordinario assai lontane dal men- 
tire, in sonnambulismo acquistino tanta tendenza 
ad ingannare. Or tutti questi difetti scompariscono 
nelle estasi e vengono surrogali da’altretlante virtù. 

« La sua ( cioè del Testatico ) è una nuova manie- 
ra di percepire, scrive Deleuze,; è un giudizio pron-. 
to, retto, accompagnato da intima convinzione. Una 
luce novella sviluppasi in esso, i cui raggi possono 
dirizzarsi su quanto egli reputa di suo reale inte- 
resse. La elocuzione n 1 è affatto diversa dall 1 ordina- 
ria, è purissima, elegante, precisa; P accento nulla 
tiene di passionato; tutto annunzia la calma, il 
profondo convincimento di quanto favella. Le più 
distinte virtù e specialmente la carità in lui spic- 
cano eminenti : obblia sè stesso per giovare altrui : 
un illimitato amor del prossimo lo accende. Questa 
novella prodigiosa su» vita intellettuale e. morale* 
e P immensa estensione degli acquistati lumi Io per- 
suade talvolta di essere ispirato da una supcriore 
intelligenza (1); si piace a riflettere in silenzio%a 

(i) Non solo se ne persuade in conseguenza dei lumi 
acquistati, ma asserisce di vedere ed udire questa superiore 
intelligenza. Deleuze qui fedele al suo precetto che si debita 
rigettare dal magnetismo quanto liarvi di sopranaturale per le 
tristi conseguenze clic egli espone e confessa derivare dal cre- 
dere ai sonnambuli come ad oracoli ispirati sopranatu Talmente , 
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tessere utilissimi ragionamenti morali » (t). Pari-,* 
menti Koreff :« La maggior fortuna che possa tocca- 
re ad un uomo si è di divenir testimonio dello stato 
estatico, lo non conosco nulla sulla terra che possa 
al medesimo grado ispirar l’entusiasmo della virtù , 
far nascere c fortificare i sentimenti religiosi , pu- 
rificar l’anima , staccarla dalla vanità del mondo c 
ricondurla a quella regione d’onde fluisce ogni vita 
e verità. La vista di questo sublime stato ha quasi 
sempre prodotto delle subite rivoluzioni e lasciate 
delle impressioni indeslruttibili nell’anima di quelli 
che ne sono stati testimonj. (2) » Di questa improv- 
visa santità, acquistata dai magnetizzati in tal più 
sublime statosi vale anche il Nani per dedurne 
che esso non puù ascriversi ad operazion demoniaca. 

<< Converrebbe dire (3) che il diavolo ha mutato 
regole , perchè mentre prima faceva bestemmiare 
le sue vittime e prorompere in proposizioni ed im- 
precazioni nefande , or rende 1‘ invaso per solito 
più delicato di coscienza ( come tutti i magnetiz- 
zatori attestano ) , più innamorato di Dio, più 
pentito de\suoi falli ( se falli passati vi sono ) , 
più disposto a virtù, a divozione , a pietà, occu- 
palo spesso in predicazioni morali, in preci , in 
cantici di chiesa o simili. » Domanderemo al Nani 
se Dio abbia connessa la sua grazia internamente 
eccitante al «pentimento, alla pietà e al divino auto- 
re con uno stato organico speciale, col fluido bio- 
tico, e coi gesti o colla volontà dei mcsnieristi? 
Dico coi gesti o colla volontà dei mes me risii , 

vuol che ti creda esser conseguenza della, grandezza «lette « ogni- 
zioni acquistale dai sonnambuli I’ affermar ette fanno di venire 
ispirati dati' alto. 

(«) Deleuze lustraci, ere. pag. 1 4°~4 > • Vrrati voi 4 . pag. 3yi. 

( 2 ) Lettre a Deleuze; Vcrati voi. 4- P».v <63. 

(3) l’ag. XXXVII. 
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perchè se parecchi fra essi asseriscono che la vera 
estasi spirituale non dipende dall’arbitrio del ma* 
gnetizzalore , altri di loro, fra i quali il Lafontaine 
e Ricard, producono Pestasi quando vogliono, il 
primo con nulla più che alcune brevi passate di 
mano dagli occhi al cervelletto (t), il secondo con 
sorracaricare di fluido il cervello (2) e Pepigastro 
del sonnambulo (3). Or se Dio non ha connesse 
le sue grazie con simili buffonerie, che altro sono 
queste improvvise conversioni, queste subite virtù 
e questi rapimenti celesti dei sonnambuli fuorché 
una ridicola commedia rappresentata agli occhi del 
mcsuierista non già dal crisiacO che è in completo 
letargo e non ne sa nulla , ma bensì dal principale 
attore di tutte queste scene sonnambuliche, dallo 
spirito cioè di menzogna cui il primo presta P uso 
delle proprie membra, e che finge santità e rive- 

(i) Pag. 35. 

(a) Pag. 38o. . • ’ 

“ (3) Ecco le parole del Lafoutaine per intero. « Affiti di 

produr l’estasi caricate il cervello con imposizioni di mano, 
poi fate dille brevi passate dagli occhi al cervelletto, ascenden- 
do. Agite fortemente, affin di aprir le palpebre tirate in alto, 
« continuate quest’ azione: un rapido movimento di ascensione 
v’indicherà l’estasi. » E a pag. ni. scrive: « Ho prodotto 
colla magnetizzazione la vera estasi sopra Mad. Lcfebure ; era 
un’ estasi tutta contemplativa. Essa consenti a comparir due o 
tre volle nelle inie sedute della visf Dupliot, e fece viva im- 
pressione sul pubblico. » Hicard cosi c' insegna il suo metodo 
( traiti pag. 34**46- Verati. 4 . 38o ): « Per produrre restasi 
( il che non faccio se non in caso di necessità ) io sorracarico 
di fluido il cervello e la regione epigastrica del sonnambulo , 
avviluppandolo in un' atmosfera di fluido. Quando io tal crise 
avvi contemplazione, e che voglio farmi ascoltare dal soggetto, 
mi pongo a contatto con esso , come lo faccio cogli altri in 
istalo di sonnambulismo. Allorquando voglio ricondurre l’ indi- 
viduo dall’estasi al semplice sonnambulismo, libero le parti 
che ho saturato di fluido. Agisco nel medesimo modo rapporto 
ai magnetizzati elle soliosi da loro elevati alla crise estatica ». 


* 
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fazioni celesti affinchè il credulo ruagnetista si dis- 
ponga a ricevere con docilità e riverenza quanto 
udrà insegnarsi sugli arcani della vita presente e 
della futura ? Questa dualità di persone nel son- 
nambulismo la dimos|rereiu meglio nella parte 
seguente, facendo vedere che le cognizioni dei 
sonnambuli non appartengono ^ nè possouo a pat- 
to veruno ascriversi allo stesso dormiente. Intan- 
to accenniamo i danni del magnetismo nell 1 ordine 
delle idee: al qual proposito così scrive Deleuze 
che fra suoi compagni sembra il più prudente: 
« Coloro, che entrano in tale stato ( nel sonnam- 
bulismo estatico ) manifestano in certi punti una 
chiaroveggenza che sembra miracolosa; però eglino 
non cadon meno negli errori più stravaganti, («'in- 
tenda; mentiscono ), e sovente hanno esercitata 
un’ influenza la più funesta su quelli che hanno 
avuta P imprudenza di ascoltarli come oracoli. Se è 
pericoloso il consultare i sonnambuli sui dogmi 
della religione, non meno lo è il consultarli sugli 
affari politici, lo bo veduto degli uomini d’ altron- 
de sapientissimi, diveuire il giuoco delle lor visioni 
e predizioni; io non so abbastanza raccomandare di 
non mai permetter loro ( cioè ai sonnambuli ) di en- 
trare in tal carriera. » Deleuze ba un bel predicare, 
ma come potrà accadere, che la più parte de’ suoi 
confratelli, i quali consultano i sonnambuli come 
oracoli in ogni altro affare , e ne venerano fa chia- 
ro veggenza intorno alle malattie, ai riuiedj, ai fatti 
passati, presenti e futuri, solo abbiano a diniegare 
fede ai medesimi sulla religione e sugli affari poli- 
tici? La naturai curiosità li sprona anzi ad inter- 
rogarli di preferenza su tutto ciò che P uomo ha 
maggior interesse a sapere, e fra le loro asserzioni 
quelle che dai magnetiti vengono per esperienza 
trovate conformi al vero, servono ottimamente af- 
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finché nc ascollino colla stessa docilità anche te 
menzogne e i fraudolenti consigli. Iticard fra gli 
altri, il professore di magnetismo all’ Ateneo di 
Parigi, non mostra attenersi troppo scrupulosamentc 
ai consigli di Deleuze, ed ecco, aflìn di aver una 
idea di ciò che sicno queste estasi mesmeriehe , 
alcuni brani delle conversazioni dello stesso Ricard 
con una fra le sue estatiche, Maria Lainé : (t) 

« Dalla sua seconda seduta ( è Ricard che parla ) 
ella mi annunziò che, purché io continuassi a ma- 
gnetizzarla tulli i giorni durante un mese , ella 
era certa di guarire: - Come, le domandai, po- 
tete aver questa sicurezza? - Oh ne Son sicura; 
egli me lo dice: - Chi ve lo dice? - Colui che è 
qui vicino a me e a voi; l’udite? - lo non orlo 
nulla, ve lo accerto, e quello che è peggio, non 
vedo nissuno vicino a voi : - Ah va bene , voi non 
lo potete, ma ciò non fa nulla; io guarirò. Lascia- 
temi dormire pacificamente per un’ oretta , poi da- 
temi a bere un bicchiere d’acqua magnetizzata , e 
dopo svegliatemi , premendomi la punta del dito 
mignólo della mano sinistra. » * 

2 .“ Conversazione. « Vi ricordate voi quanto jeri # 
lui avete detto? - Si - Vi è sempre qualcuno pres- 
so di voi? - Si: - Chi e dunque quel misterioso 
personaggio ? - È il mio angiolo custode : - Me ne 
potreste fare il ritratto? - Si: egli è un ragazzo di 
gran bellezza; la sua capigliatura bionda e inan- 
ncllata gli ondeggia graziosamente sulle spalle, la 
sua voce è dolce come i suoni di un flauto , il suo 
vestito è di un celeste delicato fregiato di ricami 
d'argento ; guardate , egli confabula col vostro : 

- Come ! col mio ? forse anche il mio angiolo è 
egualmente prossimo a voi? - Sì, ma è anche più 

(i) itiiai’iì , traile ere. Virali voi. 4 - 1^7. 
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vicino a voi, c, quantunque voi non lo vediate 
però siete illuminato dai suol consigli ; è egli che 
v 1 indirizza al bene, e che vi fa evitare di molle 
colpe nel momento in che siete per commetterle: 
- Ha egli la medesima faccia e la stessa vestitura 
del vostro? - No, egli è più vecchio; i suoi linea- 
menti son più vigorosi; la sua veste è di un color 
roseo-yiolaceo graziosissimo; il suo cinto bianco di 
neve è adorno di una lunga frangia d’oro - Udite 
voi la conversazione dei nostri due angeli ? - Sì 
eglino si occupano di ine. Il vostro promette al mio’ 
che voi mi magnetizzerete per lutto il tempo ne- 
cessario a guarirmi. Ah Dio mio 1 ecco che se ne 
vanno; svegliatemi. - « 

3. Conversazione. « Lo vedete voi sempre il vo- 
stro angelo ed il mio? - Si: - Come mai se ne 
sono andati nel mentre che la nostra conversazione 
durava tuttavia ?- Perchè sapevano meglio di me la 
fatica che io durava a rispondere alle vostre do- 
mande, ed hanno voluto eoi loro allontanamento 
farmi capire che era tempo di finirla : - Parrebbe 
da quanto dite che voi vi stancaste prqslo, poiché 
non abbiamo barattato che qualche parola. - È ve- 
ro ; ma voi potrete apprezzare tutta la pena che io 
mi do per soddisfarvi quando saprete che sono ob- 
bligata di sottoporre le domande che ini fate al 
giudizio del mio buon angiolo, e che le risposte 
che vi dò mi son dettale da lui. Perciò ini abbi- 
sogna una estrema attenzione per afferrare esatta- 
mente lotto quanto debbo trasmettere a lui dì voi 
ed a # voì di lui : - Potete dirmi se *vi abbia qual- 
che cosa da doversi cambiare nel vostro trattamen- 
to / - Non si deve fare nessun cangiamento: - Siete 
dunque sempre persuasa ebe sarete radicalmente 
guarita all'epoca da voi fissata? - Sempre: - Se 
frattanto sopravenisse qualche accidente a voi od 
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a me, guarirete non ostante? ( La sonnambula 
parve lungamente riflettere ) - lo* non ho potuto 
preveder ciò. Vi sono delle cose che solo a Dio 
pertiene il conoscere; certo che, se uscendo da 
questa casa io incontrassi uu frenetico che mi si 
gettasse addosso con un pugnale alla mano e mi 
trapassasse il cuore , oppure , se quando voi cam- 
minaste lunghesso le case, una pietra si staccasse 
dall'alto di qualcuna e vi schiacciaste la testa, io 
non guarirei. Tuttavolta nel secondo caso potrei 
sperare che un altro supplisse a voi, ma allora la 
mia cura sarebbe più lunga: - Forse che gli an- 
gioli che sono con noi non potrebbero prevedere 
tali accidenti e insegnarci ad evitarli ? - Sì , ma 
siccome i loro avvertimenti sono raramente com- 
presi dall'uomo nello stato ordinario, è probabile 
che noi non gl' intenderemmo. Noi- quando siamo 
.svegli , abbiamo troppe distrazioni , troppe preoc- 
cupazioni mondane, troppo poco in somma di vera 
religione, per prestare, attenzione ad un linguaggio 
spirituale , di cui non potremmo spiegare il vero 
senso che dopo meditazioni le quali esigono una 
fede che non abbiamo punto, di cui pochissimi 
sono capaci : - Voi dovete essere stanca ; volete 
voi che vi desti ? - Si che lo voglio. - » 

• « Dopo questa seduta fino .all'epoca della guari- 
gione di Maria Lainé, la cui previsione erasi rea- 
lizzata', i nostri intertenimenlì , per quanto aggi- 
untisi sempre sul medesimo tema, non ebbero nulla 
di rimarchevole. Al termine della magnetizzazione 
che completava la sua cura mi annunziò che fra 
otto giorni di riposo, di che aveva bisogno, la 
sua lucidità sarebbe cosi grande relativamente ai 
malati che potrei presentarle , come quella di che 
avea goduto per sè medesima. Poi aggiunse che 
vedrebbe di gran belle cose, delle quali mi fareb- 
be la confidenza. » 
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r <* Lasciai passare gli olio giorni richiesti , ed il 
nono la rimisi in sonnambulismo. » 

« - Siete voi radicalmente risanala? - Si: - Chi 
ve lo assicura? - Il mio buon angiolo: - Lo vedete 
dunque tuttora? - Senza dubbio: - Vedete anche il 
mio? - Sì : - Vedete altro oltre i nostri angioli ? - Ora * 

no; ma, se mi lasciale star quieta per un quar- 
to d’ora, vedrò la Santissima Vergine, mia av- 
vocata , che ugualmente mi protegge. - Come lo 
sapete? - Me lo dice il mio angiolo: - La vo- 
stra avvocata verrà dunque a visitarvi, come fa 
il vostro angiolo? - No, io andrò verso lei, e mi 
sarà permesso di .vederla e parlarle. - Dopo il 
quarto d'ora di riposo domandato dalla sonnambula, 
le dissi: - Il quarto d’ora è passato; volete dun- 
que andare a trovare la vostra santa patrona? - Lo 
voglio davvero; solamente vi prego di farmi prima 
Ire passale intorno il capo ; poi di aspettare cin- 
que minuti a parlarmi. - lo obbedii ; ‘ c , quando 
la lancetta del mio orologio ebbe segnato ebe i 
cinque minuti eran passati, ripresi: - Ebbene, mia 
cara ragazza, siete voi presso la vostra protettrice? 

- Si; parlale più piano. - ( Qui la faccia della 
sonnambula prende un’ espressione di nobiltà e di 
candore impossibile a descriversi ). - Perchè parlare 
più piano? - Perchè?... Non sentite dunque tutto il 
rispetto che dovete agli esseri superiori?... Sap- 
piate che, se mi è permesso di rivelarvi tutte le 
sublimi cose che mi vengono disvelate , ciò avviene, 
perche entra nelle vedute di Dio di renJervi mi- 
gliore di quello che siete. Voi avete poca fede; per 
questa ragione fate poco bene. Credete voi, per 
esempio, di poter mettere la vostra potenza cura- 
tiva in confronto con quella di ■ certi uomini , che 
non obbedendo se non se a un sentimento istin- 
tivo, di cui la ispirazione vico loro dall’Onnipos- 

12 
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sente, non hanno nissuna pretensione ' alla scienza? 
Oh come siete lontano dall’uguagliarli ! Voi fate ilei 
bene indubitabilmente; ma oh quanto è poco ap- 
petto quello di cui sarete capace un giorno, se se- 
guiterete le istruzioni che io vi darò! - » 

« lo non so che cosa avvenne in me durante 
questa severa rimostranza; provai un raccapriccio 
generale; un freddo sudore mi gocciò dalla fronte; 
i movimenti del cuore mi divennero convulsivi ed 
all’estremo frequenti; appena potei rimettermi in 
capo ad . imi certo tempo. Questa sonnambula mi 
sembrava illuminata , e il tuono dommatico assunto 
con me singolarmente m’impose. » 

« lo vi saprei grado , le dissi , se vi prendeste 
cura d’ illuminarmi e ringrazierei Dio delle grazie, 
che si degnasse accordarmi. Frattanto ritorniamo 
alla vostra patrona. Le siete voi vicina ? volete far- 
mene il ritratto? - Figuratevi tutto quanto una 
donna può presentare di più perfetto nel rapporto 
delle forme e del sembiante, c quanto un essere 
eminentemente virtuoso può offrire di più puro ; 
allora concepirete un’idea della sua bellezza : - Il 
vostro angiolo è con voi: vi è anche il» mio? - Si, 
perchè voi siete meco : - Vedete voi Gesù Cristo ? 

- No, ma lo vedrò domani; - Perchè oggi no? 

- Non sono per anche abbastanza pura per soste- 
ner lo splendore della gloria che lo circonda: - Se 
non siete assai pura oggi , come lo potrete doma- 
ni? - lo mi purifico presso alla mia benedetta pro- 
tettrice, e il inio angelo che non mi lascia spie- 
gherà dei sentimenti sì elevati , che eziandio nello 
stalo di veglia avrò un profondo orrore del vizio. - 

« lo deggio qui fare osservare che Maria Lainé 
avea pochissima religione , almeno apparentemente , 
avanti di farsi magnetizzare; che la sua condotta non 
era stata sempre esemplare; ma ohe ella di giorno 
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in giurilo diventava più savia , più inclinala alla 
beneficenza , più rispettosa verso gli ecclesiastici u 
le cerimonie, religiose. » 

« - Vedete voi la voslrci», patrona? - Non anco- 
ra. Lasciatemi riposare cinque minuti ; poi andrò 
a trovarla. - ( Dopo i cinque minuti soggiunsi ) : 

- Siete voi dappresso alla vostra santa protettrice? 

- Sì; quanto è buona! Ella ini accorda il potere 
di guarir gli altri, come ho guarito ine stessa: 

- Qual sistema adopererete per ciò? - Quando un 
malato verrà a me, lo toccherò, conoscerò preci- 
saitientc la sua malattia, ed il mio angiolo mi dirà 
i riinedj necessarj a guarirlo, lo agirò così* per un 
tempo più o meno lungo, secondo che persevererò 
più o meno nella buona via. In appresso colPajuto 
della mia benedetta avvocata farò delle cose, alle 
quali pochissimi crederanno: - Che farete dunque? 

- Per ora non ve lo posso dire; - Voi jeri mi 
avete annunziato che oggi avreste potuto vedere 
anche il Cristo; lo potete voi? - Non ancora, ma, 
ben presto. Lasciatemi quieta anche per dieci mi- 
nuti; durante questo tempo fatemi il più lentamen- 
te possibile tre volte tre passate intorno la testa: 
airundccimo minuto interrogatemi. - ( lo mi con- 
formo ai desidcrj della sonnambula. ) L 1 undecimo 
minuto è giunto : Maria, vedete Cristo ? - Si, io son 
vicina a lui in un luogo elevatissimo, ove si re- 
spira un’’ aria sì dolce e sì pura che è il colmo 
della felicità. Il Signore fui ha permesso di veder- 
lo , posso eziandio parlargli, ed egli mi farà la 
gruzja di rispondermi. Egli è sì buono, sì grande, 
sì misericordioso ! Egli non respinge le deboli crea- 
ture , che dopo aver peccato voglion francamente 
entrare nel cammino della virtù : -Credete voi Cristo 
sia possente quanto Dio? - Come mai sarebbe al- 
tramente? Cristo è Dio , Dio è Cristo e lo Spirilo 
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Santo tutto insieme ; egli c il creatore , il reden- 
' tore ed il giudice , al quale tutto è possibile , per- 
ché è onnipossente! - Maria, malgrado tutto il 
desiderio che ho d 1 istruirmi , un pensiero viene 
in questo momento ad attraversarmi lo spirito: non 
è ella un' eresia che commetto, indirizzandovi sì 
Tatto domande?... Non è un tentare Dio? (t) - Se 
eiò fosse , avrei cessato di rispondere , non abbiate 
. paura; P Onnipotente conosce le vostre intenzioni » 
e permette che troviate la luce. - Potrete voi pre- 
sto darmi qualche schiarimento sulle pene e le 
ricompense , che sono riserbate alP uomo dopo * H 
soggiornò sulla terra? - Nulla uii è più facile , poiché 
ora veggo tutto ciò. L 1 inferno è un luogo orrido e 
infetto, dove trovansi riunite tutte le mostruosità 
immaginabili; i disgraziati che vi gemono provano 
un incessante tormento che sarà eremo. Tulle le 
furberie, tutte le turpitudini, tutti i delitti \i so- 
no posti in evidenza; non è possibile a quei tristi 
esseri di nascondere agli altri la infamia che fer- 
ina la lor vergogna. Egli possono discernere quelli 
che in ricompensa della lor virtù godono di una 
perfetta felicità , e siccome sanno che per essi non 
avvi alcuna speranza di conseguirla giammai , si 
abbandonano al più orribile dolore , e i rimorsi 
delle loro prave azioni rinnovellano senza interru- 
zioni le loro crudeli angoscie. Oh quale spaventoso 
quadro! abbandoniamo questo luogo: - Dove volete 
andare ? - Nel luogo di aspettazione chiamato pur- 
gatorio : - Vi siete? - Si: - Che vi accade? - A n- 

.* 

(i) Questo pensiero era veramente superilo a Ricard dal 
suo Ruoti angiolo , die i’ avvertiva della superstiziosa empietà 
di rotali trattenimenti : ma qual prò deli' avvertimento se Iti- 
card se ne appella come a suo direttore di coscienza allo stesso 
spirito di menzogna il quale senza dubbio non omette di togliergli 
ogni scrupolo ? 
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die in questo silo vi sono degli esseri sofferenti: 
um hanno a lor prò la speranza di veder la (ine 
dei loro tormenti; due strade sono aperte davanti 
loro ; Ptina sassosa e penosa che guida al beato 
soggiorno, l’altra piana e facile, all’estremità della 
quale stanno lutti i dolori. Ciase(iiio più o meno 
lungamente espia i peccati commessi , oppure si 
precipita per sempre nel baratro spaventevole del- 
l’infortunio. - Volete esser destata? - fto; desidero 
riprendere delle idee meno tristi ; lasciami vedere 
il felice soggiorno dei giusti. Pigliate, io vi sono. 
- ( Il viso della sonnambula, che non avea cessalo 
di esprimere la tristezza e il dolore dal principio 
del nostro colloquio sull’inferno, ora assume una 
espressione di giuja c felicità indescrivibile.) - Cile 
buon’ aria die vi fa qui ! Quali profumi io respiro ! 
Come t iitfo vi è bello ! Guardale , per immaginarvi 
che cosa sia il paradiso figuratevi la gioja pura e 
senza mcscuglio, la soddisfazione intima e costante, 
l’amor celeste e- divino. - Mi saprete voi dire se 
gli esseri che vi si trovano possono aver qualche 
relazione colle cose della terra? - Domani mi di- 
rigerete di nuovo questa domanda, ed io vi ri- 
sponderò : ma ora debbo ritirarmi ; svegliatemi. - » 
7.“ Conversazione (1). » Maria , evvi nel mio gabi- 
netto un pover uomo che soffre molto: volete toc- 
carlo? - Si, fatelo venir qui - Il maialo vien in- 
trodotto: la sonnambula gli prende la mano, riflette 
un momento, e mi prega di notare quanto sta per 
dire - Quest’ uomo prova de» dolori atroci nel ven- 
tre ; i suoi intestini sono affetti da una infiamma- 
/ione spaventevole. Oh povero disgraziato! Ei soffre 
molto! -( Ella di nuovo riflette: ) - Bisogna fargli 
dare sei mezzi lavativi d’acqua di crusca, aggiuu- 

(t) Ometliamo per lirevi'.à Le conversazioni intermedie. 

12 * 
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genti»* i bn Ctiechiajo «Politi di mandorle dolci per 
ciascuno; c ciò tulli i giorni per quattro giorni. 
Egli non mangcrà nulla assolutamente. Bcverà fra 
il giorno quattro litri di brodo di pollo leggerissi- 
mo; vi si aggiungerà mezz’oncia di gomma per 
ciascun litro: suvralutlo gli si applicherà sull’in- 
tero ventre un cataplasma di farina di riso, che 
si avrà cura di rinnovare di due in due ore e di 
lasciarlo freddare avanti di porlo. Lina magnetizza- 
zione per ciascun giorno. Fra cinque giorni sarà 
guarito - Bisognerà che voi lo tocchiate di nuovo 
di «pii al giorno in cui avete fissala la sua guari- 
gione? - Nè avanti nè dopo; egli sarà guarito - B 
tuono di sicurezza col quale la sonnambula espres- 
se ciò , mi persuase che non si sarebbe ingannata 
nella sua previdenza ; ed infatti cinque giorni dopo 
questa seduta il povero non soffriva più*, e pochi 
giorni di convalescenza gli bastarono per riprende- 
re i suoi lavori. (I) » 

Dopo il racconto di altre simili conversazioni che 
omettiamo per brevità conclude Bicard colle, se- 
guenti parole: « Io ho tenuto con questa sonnam- 
buia delle frequenti conversazioni sulle cose spiri- 
tuali , e non V ho mai una sola volta trovata in 
contraddizione j i suoi ragionamenti erano si bene 
appoggiali, possedeva talmente il dono di persua- 
dere, che non potei esimermi dal credere alle fatte- 
mi rivelazioni. Se presentemente sono in errore , 
ciò non mi nuocerà j se penso il vero, è impossibile 
valutare abbastanza il servizio resomi da Maria. » 

Fin qui Ricard , il quale da incredulo che era 
da principio (2) passò allo stalo di dubbio , e quindi 

(») Queslu inalila prescrizione mostri chetili parlava era 
Leu in scuro. 

(a) Da principio Kicard teneva per sogni queste visioni 
dei sonnambuli e in occasione della desìiizioLc di uu angelo 
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n poco n poco (lui a prestar piena fede agl' inse- 
gnamenti sonnambulici , come è manifesto dalle sue 
parole. Or lo scopo precipuo di cosi fatte menzo- 
gnere rappresentazioni essendo quello d 1 Insinuar 
degli errori , anche nelle or narrate conversazioni 
abbinili udito rivelarsi fra le altre fanfaluche clic 
dal Purgatorio si può passare all 1 Inferno. Ognun 
vede in qual pericolo si trovino i magnetiti di 
essere dai loro sonnambuli imbevuti d’ogni genere 
di false dottrine, c di preferenza in materia di 
religione , che tale appunto è il frutto più sapo- 
rito, cui mira il principale attore delle or descritte 
rappresentazioni . 

Si legga anche il seguente brano che qui trascri- 
vo del Charpigtion , il quale benché ammetta «mie 
punto di dottrina cattolica la possibilità cosi delle 
ossessioni diaboliche come delle comunicazioni cogli 
angeli, c queste, seconde ( cogli angeli non coi 
demonj ) creda aver luogo, come abbiati! 'veduto, 
nell 1 estasi magnetica , è però avverso alle teorie di 
quelli tra 1 suoi confratelli, che troppo esagerando s 
dice, le lor pretese a questi favori celesti 3 etti 
accordano un J illimitata confidenza j pensano che 
non solo V estasi , ma anche il semplice sonnam- 
bulismo sia uno stalo di commercio col cielo. 

<• ISulla è cosi comune, scrive (I), quanto il ve- 
der dei magnetizzatori interrogare i loro sonnam- 
buli sopra argomenti di psicologia, di teologia e di 
doltriuu religiose. Ora comprendon essi il Caos lilo- 


fallagli da 'Adele Lel'rey si rive» : « tu delibo confessate >llc nell.i 
mia incredulità presi eiò per la continuazione di un soglio son- 
nambuli! o : quest’ angelo di <ui la magnetizzali pretendeva 
veder le fol lile e I' abbigliami nlo , non era secondo ine che 
un '(uadro immaginario, l'ero io uti trovava in una disposizio- 
ne di spirito stranissima e iloti avrei osato negar nulla ». 

^t) Pag. 368. ' 



2U 

sufico che può risultare dalla fede assolala prestala 
« queste pretese rivelazioni ? Non è ciò un aprir 
l'infinito ai sogni dello spirito umano? Non è ciò 
un gettarlo nelle strade pericolose di sistemi orgo- 
gliosi, seni 1 altra base di credenza che una. comu- 
nicazione sopranaturale troppo problematica? D'al- 
tronde la divergenza delle rivelazioni sonnauibulicbe 
non è essa sola una prova bastante per rovesciar 
la credenza a queste comunicazioni con esseri del- 
l 1 altro mondo ? Se la Religione Cattolica è vera , 
bisogna necessariamente che tutte le dottrine misti- 
che dei sonnambuli opposte ad uno o più de 1 suoi 
dogmi sieno chimeriche illusioni. Infatti qui voi 
udrete proclamare P indifferenza delle religioni , là 
negale l'eternità delle pene, altrove insegnare la 
trasmigrazione delle anime. Bisogna in verità essere 
ben mancanti di logica per credere che lo spirito 
umano possa render vero il tale o tal altro sistema 
di filosofia T Quest 1 è un'eresia simile a quella che 
vicn sostenuta dal razionalismo, per cui la ragione 
non ammette altro criterio fuor di se stessa , dal 
che segue che ogni individuo ammetta o ricusi, 
assolva o condanni soltanto ciò che entra nella sua 
sfera particolare. » 

« Non è la diversità di religione clic sia di osta-: 
colo alla possibilità delle comunicazioni sopranatu- 
rali. No, il passo seguente ne è una prova: Corne- 
lio disse ( all 1 Apostolo S. Pietro ): Son quattro 
giorni che essendo digiuno mi posi a pregare in 
mia casa nell * ora di nona e cidi un uomo in 
bianca veste che presentandosi a me, così mi par- 
lò: Cornelio , la tua preghiera fu esaudita e Dio 
si ricordò delle tue limosino : perciò manda a lop- 
pe e fa venire di là un uomo chiamato Simone 
sopranominato Pietro j egli abita nella casa ili 
Simone cuojaio vicino al mare. Io ho spedito a 
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chiamarli alla sless’ ora j e tu mi hai fallo la 
grazia di venire; ora tutti noi siamo dinanzi a 
le per udire tutto quello che Dio ti ha ordinato. 
E Pietro disse; Veramente io conosco che Dio non 
è accettator di persone 3 ma in qualunque nazio- 
ne chi lo teme e pratica la giustizia è accetto a 
lui. ( Act. Aposl. X. ) » 

« Gli angeli possono dunque comparire secondo 
i disegni di Dio ad ogni uomo, il cui cuore sia 
retto secondo la legge della sua Religione, ma essi 
non possono dare delle istruzioni opposte sopra le 
stesse cose metafisiche. Ora noi conosciamo dei ma- 
gnetizzatori che hanno insegnato e scritto clic gli 
angeli dei toro sonnambuli avevano ad essi fatto 
conoscere il mistero dell 1 immortalità dell’anima 
per mezzo della metempsicosi.... « Le anime fan- 
no delle emigrazioni successive finche sufficiente- 
mente istrutte e rischiarate sono chiamate in seno 
a Dio. L’anima può aver appartenuto a un cele- 
bre musico j a un gran poeta j a un abile pittore , 
a un filosofo j e se trova una felice conformazion 
di cervello essa rivela innanzi tempo nell’uomo 
privilegiato le facoltà che ha acquistale nelle pre- 
cedenti migrazioni. » (D. r Ordinane ) ... La son- 
nambula di un altro magnetistu dello stesso siste- 
ma ( D. r Wiesseke ) diceva a qualcuno di^nostra 
conoscenza : lo/ avete l’anima di Abramo - In op- 
posizione a queste idee, gli estatici di altri magne- 
tizzatori non vedevano essi le anime di persone 
morte da più o nien lungo tempo entrar subito in 
possesso della vita spirituale, qualunque sia stato 
d'altronde il loro merito, circostanza che secondo 
essi non influisce se non sul più o nien alto grado 
di beatitudine? Cosi un estatico ( secondo i cre- 
denti ) ispirato dagli spirili , diceva : uno spirito 
è come l’aria } ma egli può prendere la forma 
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che vuole... 1/ anima umana dopo morte munta 
al cielo come una bolla di sapone 3 o un po’ d’aria 
clic sale sull’acqua j essa non ha forma sortendo 
dal corpo s ma la prende a poco a poco j ed en- 
trando nel cielo lui la figura d’uomo che poi mau- 
lien sempre. 

lo vedo all’ora della vostra morte j diceva lo 
stesso sonnambulo al suo magnetizzatore , la vostra 
anima uscire dal corpo a guisa d’incenso da tutti 
i porij e prender a poco a poco la forma del 
corpo. Poi del fiori a poco a poco voi salite , ut- 
traversule i due circoli cd arrivate al terzo; là 
ricevete da Dia la correzione dovuta alle vostre 
mancanze ; voi non siete puro abbastanza per re- 
stare in questo circolo clic è il più divino , e vi bi- 
sogna ridiscendere per finire di purificarvi... « 

« Ci sarebbe facile continuando l'esame delle idee 
espresse da questi sonnambuli mistici , il trovare 
le più evidenti contraddizioni sopra punti di dot- 
trina che non possono ricevere (lue interpretazioni. 
Queste circostanze ci confermano nella nostra ma- 
niera di giudicare le pretensioni di colali dottrine 
spiritualistiche , le quali insegnano la lucidità dei 
sonnambuli esser dovuta a rivelazione diretta di 
esseri sovrumani, gli spiriti rispondere alTappello 
dei sonnambuli , e manifestare ad essi la più parte 
delle cognizioni che possono domandare (t). « 


(i) Gioverò qui il porre a confronto cogli errori dei mo- 
derni magnetizzatori spiritualisti quanto scrivea Tertulliano, 
affinchè si vegga che già (in d’ allora come al presente, usava- 
no dire i demoni se essere 1’ anima di qualche defunto , e die 
pur ora come allora i soli che non sien tratti in errore dalle 
loro astuzie sono gli uomini attaccati di cuore alla vera fede. 
( De anima art. a. n. aa. ) « Publica jam littera est, qua- 
unimns etiam justa retate sopitas , etiam proba morte di$iun- 
ctas, etiam prompta humatione dispmvlas, e\Cocaluiaiu se ab 
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Il lettore che ha ora udito il Charpignon far 
quelle giuste osservazioni contro coloro i quali cre- 
dono tutte le cognizioni sonnauibulichc ispirate 


inferum incoiato pollicelur. Quid ergo dit-etnus Magiam? quoti 
otnnes pene, fallaciam, sed ratio fallaci» solo» non lugit Clui- 
stianos, qui spiritala nequiliae, non quidem so< ia ronsciuntia , 
sed inimica sricntia novimus; nec 'invitatoria operai ione, seti 
expugnaloria doininatione trartamus; inultiformein luem men- 
tis human», totius errori» artiiicem , saluti» pariler animxque 
vastatricem sdentino) magi»; secundx scilicel idololatrix, in qua 
se datnòncs perinde morluos fingunt, qucuudmodum in illa 
deos; quidni ? rum et dii mortui. Itaque invocanlur quidem 
aori et biacothanati , sub ilio litici argumento, quod credibile 
videatur eas potissimum animas ad vim et injuriam fame, 
quas per vim et injuriam sxvus et iinmaturatus finis exlorsit , 
quasi ad virem offensae. Sed dxmones oprranlur sub obtentu 
earuin; et hi vel maxime, qui in i|isis tunc fuerunt rum ad- 
vivcrent , quique illas in hujusmodi impegerunt exilus. Piani et 
siiggcs'aimus nullum pene hominem carere demonio , et pluri- 
bus nolutn est, dxmoniorum quoque opera et iinmaturas et 
atroces rffifi morte», quas incursibus deputant. Itane quoque 
fallaciam spiritus nequam sub personis defunclorum delitcscen- 
tis, nisi fallor, etiam rebus prubatnus» cum in «xoreismis in* 
terdum aliquem se ex parentibus hominem suis aflìimat , inter- 
dirai gladiatorem Tei bestiarum, sicul et alibi Deum; riihil magia 
eurans, quain hoc ipsum deludere quod prxdicainus , ne tacile 
cmlamus animas universas ad inferos redigi, ut et judicii et 
resurrectionis fidem turbet. Et tamen ille daemun postquam 
eircumstanlcs circumvenire tcntarit , _ instantia divinx grati» 
vielus, id quod in vero est, invitus confitetur. Sic et in illa 
alia specie magi», qux jam quiescentes animas evellere ab in- 
fcris rreditur et conspectui cxhibere, non alia fallacix vis est 
operatior piane, quia et pbantasma prxstatur, quia et corpus 
affingitur: nec magnum iili, esteriore» oeulos circumscribere , 
cui interiorétn mentis aciem exexcare ptvfacile est. Corpuia 
denique videbantur Pbaraoni et yEgyptiis magicarum virgarum 
dracene»; sed Moysis verità» uiendacium devoravit. Multa utique 
et adversus Apostolo» Simoft et Elymas magi : sed plaga cxcila- 
lis de prx»iigiis non futi , quid novi xmulalio Teritatis a spi- 
rita imiiiumio? Ecce liodie ejusdein Simonis hu*reticos tanta 
prxsumptio artis exlollit , ut etiam propbelarum animas ab 
iuferis inovrre se spondeanl etc. » 
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dall'alto , non si dimentichi che 1» stesso Chorpignon 
però crede Testasi, ina soltanto Testasi, accadere 
per celeste influenza : c per tal motivo ha voluto 
trattenersi sul punto della religione professata dui- 
f Testatico dicendo che la differenza di fede non è un 
ostacolo alla comunicazione cogli angeli, e adducendn 
in conferma Tesempio di Cornelio. Ma egli non ha 
posto mente che questo esempio prova appnnlo 
contro di lui; poiché se Cornelio non era Cristiano 
quando l’Angelo gli apparve, gli apparve appunto 
affinchè si rendesse Cristiano: del pari quelle parole 
,di Pietro, che in ogni nazione senza accettazion di 
persone posson trovarsi degli uomini a Dio carlj 
•furon dette appunto perchè la vera Chiesa dovea 
formarsi di uomini d'ogni nazione; e non perchè 
possa essere caro a Dio Tuomo che scientemente 
ricusa di soggettare a Lui il suo intelletto. mediante 
la vera fede : colpa gravissima che può solo scu- 
sare un’invincibile ignoranza: or appunto a togliere 
.questa ignoranza sarebbe diretta una illuminazione 
-u rivelazione che venisse dall’alto. Ma gli angeli del 
magnetismo c superiore e inferiore , estatico e non 
'estatico, producono essi un tale frutto o non un frutto 
diametralmente opposto? E poiché egli stesso cita 
la S. Scrittura, si sovvenga anche di quest’auro testo 
di S. Paolo : Sine fide impossibile est piacere Deo. 
Per la qual cosa, se, come nota egli stesso, a 
queste pretese comunicazioni cól Cielo non è d’osta- 
colo la falsità della professata religione : se , come 
scrive Deleuze riportato dallo stesso Charpignon (t), 

QUALUNQUE SIA D’ALTRONDE LA LOR RELIGIONE, 

il carattere mistico ( dell'estasi magnetica ) è lo 
stesso j amore , indifferenza per le affezioni terre- 
stri j desiderio ardente del Cielo, visione d’esseri 

(i) Pagina 9$. 
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spirituali: se infatti nessun magnetista Ita mai fatta 
l'osservazione che le estasi magnetiche c le visioni 
d’angeli di cui or trattiamo , di preferenza si ma- 
nifestino presso i sonnambuli Cattolici , che i Lu- 
terani , i Calvinisti, i Quaccheri, o gl 1 Israeliti : se 
niun magnetista ha mai rimarcato ( parlo col Char- 
pignon e col Nani che sono Cattolici ) che tra tante 
illuminazioni celesti di colesti crisiaci alcuna ve ne 
fosse che li conducesse ad unirli al grembo della 
vera Chiesa; è forza concludere, che le suddette 
comunicazioni avvengono con esseri assai diversi 
dagli angeli buoni, li primo lume celeste di cui 
abbisogna chi è fuori della Chiesa è appunto quel- 
lo della fede. Ma le rivelazioni e le visioni magne- 
tiche in chi le ammetta come divine , tendono al 
contrario ad insinuare l’errore., che qualunque sia- 
si la fede professata da un individuo , egli può 
egualmente piacere al Creatore; in altri termini 
mirano a propagar quell’ indifferentismo in materia 
di fede, che è uno degli errori capitali del nostro 
secolo. . . 

Osserviamo intanto che mentre il mesmerismo 
pretende sulle prime di presentarsi come un’ arte 
al tutto naturale, e affin di sostenere il suo natu- 
ralismo è costretto d’ impugnare , come abbiam 
veduto, lo stesso criterio col quale si discernono 
i fatti naturali dai non naturali , assume da ultimo 
anche sotto il pennello de’ suoi più caldi difensori 
quelle sembianze medesime, che in. principio avea 
posto tanto studio a mascherare. E non si dica , che 
il suo apparir da ultimo in cosi fatta veste anziché 
al suo vero carattere è dovuto all’ interpretazione 
di coloro che si fanno a descriverlo. No, quei me- 
dici e fisiologi che in Francia dalla comparsa di 
Mesmer si consecrarouo alle sue pratiche, erano tan- 
to lontani da ogni idea spiritualistica e mistica, 
* Dei fenomeni Mesmerici. V. 11. 13 
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quanto lo può essere olii neppure animelle resi- 
stenza di uno spirito umano. Ognun sa qual fosse 
il materialismo dei Rroussais , dei Georget , e dei 
costoro discepoli: i quali piuttostochè voler dare 
al mesmerismo una veste spiritualistica, tutto al 
contrario non lo considerarono se non colle tra- 
veggole e sotto il dominio delle idee materialisti-' 
che; e figlia appunto di questo grossolano mate- 
rialismo si è la teoria del fluido che dall’uno al- 
Paltro organismo trasporta i voleri e i pensieri , 
accordando alPunisono i due cervelli; teoria che para- 
gona un atto il 1 intenzione ad un impulso materiale ; 
in cui come altrettante qualità materiali vengono 
considerate la fede, il desiderio, la benevolenza, 
e tutte le affezioni morali e le modificazioni del- 
Panimo. Se dunque questi’ slessi cultori dclParle 
mesmerica li veggiamo ciò nonostante abbandonare 
il linguaggio c le spiegazioni materialistiche, ciò non 
al predominio delle idee loro può a verun patto 
attribuirsi; ma tutP alP opposto è la natura dei fatti 
che modificò in parte i lor pregiudizj c le precon- 
cette opinioni. La natura dei fatti’ è quella che fra 
gli altri strappò al materialista Georget la seguente 
confessione , con cui egli condanna i suoi scritti 

— precedenti « Mei 4821 nella mia opera sulla fisio- 
logia del sistema nervoso 3 io Ito altamente pro- 
fessato il materialismo. L’anno precedente io 
aveva pubblicato un trattato sulla Follìa } nel quale 
sono espressi dei principi contrarj j o almeno 
sono esposte delle idee consone alle credenze ge- 

- neralmente ircevute ; e appena io pubblicai la fi- 
siologia del sistema nervoso j nuove meditazioni so- 
pra un fenomeno assai straordinario, sul soneam- 
ruusmOj non mi permisero più di dubitare del- 
l’esistenza in noi e fuor di noi di un principio 
intelligente affatto diverso dagli esseri materiali. 
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Sarà se’ vuoisi j V anima <li Dio. Su di ciò io ho 
una profonda convinzione ^ basata sopra fatti ch’io 
credo incontestabili (I). » Così Georgcl ; c del pari 
fu la natura dei falli che, come abbinili veduto, 
costrinse Deleuze ad affermare e protestare che ìa 
fisiologia non avrebbe mai resa ragione del mesmeri- 
smo. Dirà il lettore : Se i fatti mesmerici fecero che 
George! abjurasse il suo materialismo, dunque Parte 
mesmcrica è diretta a confermare la verità dello spi- 
ritualismo. Rispondo: i fatti mesmerici essendo veri 
effetti di una potenza spirituale, non ispiegabili in 
niun modo con teorie materialistiche, per chi ragioni 
rettamente e scevro di pregiudizi intenda a cercarne 
la causa , non è meraviglia che possan servire di 
mezzo a conoscere la necessità di ammettere l’esi- 
stenza di sostanze immateriali. Ma ciò deriva dal 
mesmerismo soltanto nel supposto che sia , almeno 
in parte, conosciuto per ciò che è veramente : così 
noi medesimi dai fatti mesmerici togliamo argomento 
per difendere delle importanti verità: così pure e 
Georget e Deleuze ed altri magnetizzatori furono 
dal loro stesso buon senso condotti a riconoscere 
in questi fenomeni dei chiari segni dell’operazione 
di un essere spirituale, quantunque per errore tale 
essere spirituale or lo credano l’anima del sonnam- 
bulo, or un angelo di luce eco. Ma altro è che 
ragionando rettamente sopra questi fenomeni, il 
buon senso possa condurre a rigettare le false spie- 
gazioni e a scoprirne la vera causa e la loro natura : 
altro .è che gli stessi fenomeni sieno per sè diretti 
dal loro autore a confermare una verità , e si pre- 
sentino nel loro- vero aspetto. Il menzognero autore 
delle mcsmeriehc meraviglie non può certamente 

(i) Arihives gerì, de medecine. t. XVII. p;ig. i55. Dibrt-y- 
no, pensée* eie. pag. 46. 
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i impedire che tosi» n lardi non sorga rfualcuno , 
anche fra coloro che prima furono da lyi ingan- 
nati , a scoprire o in tulio o in parie la verità , 
» olendosi dei medesimi suoi falli a rovesciare le 
sfie stolte teorie e le ingannatrici dottrine : ma da 
ciò non segue che sia tale il suo intento nè lo 
scopo a cui è diretta la sua arte e i suoi effetti. 
Anziché giovare allo spiritualismo, non v’è alcuna 
dottrina più avversa ad ogni filosofia spirjlualistica, 
quanto il materializzare I 1 intenzione e il pensie- 
ro: ciò che, dovunque si volgano e comunque vo- 
glian coprire la cosa , si Irovan costretti a fare i 
magnetizzatori aflin di sostenere che, i loro fenome- 
ni son meramente fisici c naturali. Del resto, sia 
che voglia considerarsi il mesmerismo qual viene 
inteso da 1 suoi fautori o come propizio o come av- 
verso allo spiritualismo, potrà sempre dubitarsi a 
buon diritto, quale dei due errori sia peggiore, se 
il materialismo degli uni o il falso spiritualismo de- 
gli altri. Sembra che il materialismo c il sensismo 
qui servano di porta e di fondamento a questa torre 
di confusione, e che la sua cima sia uno spiri lua- 
lispio tendente alla diffusione drogai errore in ma- 
teria di religione. Anzi fra gli acattolici non man- 
cano sette tra le quali il mesmerismo tien luogo 
* di culto religioso, di cui i magnetiti sono i sacer- 
doti e i magnetizzati i profeti. 

Il Panteismo inoltre e tutto racchiuso in quel 
concetto di una vita unica che anima ogni cosa , 
nel concetto, dico, di una forza universale, la quale 
benché si individualizzi in ciascuna persona uma- 
na, è però capace di trapassare dalPuno alPallro 
individuo, e benché .manifesti diversi gradi di perfe- 
zione secondo le diverse specie dei viventi , è però 
una forza identica : forza , alla quale sarebbe as- 
surdo l 1 attribuir sollanto i fenomeni della vita 


Digitized by Google 



225 

vegetativa e non <lelP intellettuale , mentre alPop- 
posto , lutti i falli mesmerici , come abbiadi dimo- 
strato, presuppongono una causa intelligente, e men- 
tre dalla stessa forza hanno origine nei magnetizzali 
così sorprendenti cognizioni : la vita dunque ed 
organica ed intellettuale dell'uomo sarà dovuta ad 
una forza intelligente, identica ed unica in sè, 
quantunque frazionata e sparsa nei diversi indivi- 
dui umani ed in tutta la natura : Puomo racchiu- 
derà in sè o a dir meglio sarà egli stesso una par- 
ticella delta Divinità. Or che sistema è cotesto se 
non il pretto Panteismo? La qual divinizzazione del- 1 
Tuonio e della natura che ne circonda vien corrobo- 
rata dalla meraviglia che eccitano i fatti mesmerici 
in chi li consideri come naturali, in quanto lo incli- 
nano a credere latenti nella stessa natura delle forze 
occulte operatrici di prodigi , alle quali il porre dei 
limiti sia conseguenza soltanto dell'umana ignoran- 
za. Panteistiche sono verbigrazia le sentenze del 
Dupotel che Inanima utnana , ente semplice , emù- — 
nazione della. Divinità, di stia natura è onniscien- 
te... Come può il sonnambulo parlare di cose, 
di cui non ha ricevuta preliminare nozione ? Lo 
può perchè la sua anima, essendo in grado emi- 
nente dotata di tutte le cognizioni possibili , le 
esprime con maggiore energia secondochè per Cas- 
sarla mento dei sensi ella è più 0 mm libera. Se 
fosse pervenuta all 3 assoluta perfezione , sarebbe 
totalmente libera , e Ihtomo morrebbe (l). 

Di lai fatta sono le conseguenze speculative clic 
discendono dal mesmerismo. Queste false dottrine 
senza dubbio non sono abbracciate da tulli i ma- 
gnetizzatori: ma poco monta che sian in maggiore 
0 minor numero quei che le ammettono: i frutti 

( 1 ) Dupotel, Cours de magli. ijG-i8a. Virati 4 ° 347'4‘J- 
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che molti già colsero da quest 1 albero di morte, 
bastano a dimostrare che le potenze spirituali ope- 
ratrici dei fenomeni mesmerici non operano senza 
scopo nè inutilmente. 

A viemeglio conoscere la natura dello stesso al- 
bero, vediamo ora quali sieno i suoi fruiti rap- 
porto ai costumi, e qui torno a protestare, che 
sono assai lontano dal volere gettare un 1 ombra di 
sospetto sulla moralità e onoratezza di qualsiasi de- 
terminato magnetizzatore: abbiamo anzi letto nei 
Teste, nel Dupotct e nel Temutasi proibirsi in 
massima ogni specie di contatto , e affin di togliere 
ogni appiglio alla maldicenza , prescriversi all’eser- 
cente di mai non trovarsi solo col suo soggetto. Ma 
or non parliamo di ciò che sia il mesmerismo ri- 
spettivamente a questo o a quell 1 individuo che ne 
faccia uso ; parliamo di ciò eh 1 esso è considerato 
in se medesimo, nella sua natura e nelle sue ten- 
denze: sotto questo aspetto è tale da favorire estre- 
mamente la licenza dei costumi. E- in primo luogo 
Bailly segretario della Commissione eletta da Luigi 
XVI per giudicare il magnetismo , così descrive le 
sedute di Mcsnier e il suo metodo di magnetizzare 
nel suo rapporto allo stesso Monarca: (t) « Sonovi 
i magnetizzatori , armali di una bacchetta di ferro, 
lunga dieci o dodici pollici, con cui pensano con- 
durre il magnetismo, concentrarlo nel suo apice e 
renderne più potenti le emanazioni. Egli la passa- 
no intorno al viso, sopra e dietro la testa e sullo 
parti malate: ma specialmente poi usano le mani, 
strisciandole ripetutamente con una specie di vel- 
licazione su tutte le più sensitive parti del corpo , 
premendo gl 1 ipocondri e le regioni del basso ven- 

« 

(i) Bailly rapport ecc. Biog. U'iiv. art. i. Mcsmir. Virati 
voi i. pag. noe seg. 
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tre ripetutamente, e qualche volta per più ore. 
Soavissimi profumi rendono olezzante l’atmosfera ; 
musicali strumenti c dolcissimi canti beano di lor 
melodie; una luce di santuario rende il loco vie- 
maggiormente misterioso. Un 1 assemblea delle pii» 
leggiadre ed illustri donne , dei più cortigianeschi 
uomini sembra tramutare in lieta festa di danza 
quelPanfiteatro morbifero ecc. » Mi si dirà: se questo 
fu il metodo di Mesmcr, non è quello degli odierni 
magnclisti. È vero ; ma a viemeglio conoscere il 
mesmerismo , giova sapere sotto quali auspiej sia 
nato. Se poi in seguilo e la moralità degli onesti 
magnetizzatori e P interesse stesso della lor causa 
H ha indolii a tralasciare ogni processo meri che 
decente, si ascolti nondimeno ciò che lealmente 
viene scritto da essi medesimi suf suoi danni e 
pericoli. Colle segnenti parole il Teste (I) dà prin- 
cipio al suo capitolo sul bisogno di moralità fra i 
magnclisti: 

. «« Questo capitolo non è uu 1 insipida omelia di- 
retta a quegli spiriti corrotti, che sarebbero leu- 
tati a servirsi del magnetismo a profitto della loro 
perversità. L’unico scopo “che io mi proposi nello 
scriverlo si è di cautelare i miei lettori* contro le 
vili e miserabili cupidigie degli uomini di cui par- 
lo; ed ecco perchè senza essere trattenuto dal ti- 
more di aprire all’ immoralità delle nuove strade 
che tosto o tardi essa avrebbe scoperte da sè me- 
desima, io svelo arditamente degli abusi clic a ver- 
gogna dell’umanità io credo pur troppo reali. Non 
so se il pudore, come hanno affermalo alcuni ci- 
nici sognatori , sia soltanto una cosa di convenzio- 
ne; questo so che sia o non sia pregiudizio, l’onore 
delle loro mogli c delle loro figlie è caro a tulli 


fi) Mantiel eco. pag. 3g5. 


226 

i mari li od a ludi i padri. Ora io ho il dolore di 
predirlo, il magnetismo recherà P infamia e la de- 
solazione in più (Pnna famiglia ; come se fosse una 
necessità per le migliori cose di avere il loro com- 
penso nei pericoli clic tfae seco il loro uso. « 

Sul medesimo argomento cosi scrive Rosimi : 
« Ma questi effetti fisici non offendono che la 
salute: secondo noi ve ne hanno anche dei più 
formidabili. La persona magnetizzala si trova in 
un 1 assoluta 'dipendenza dal magnetizzatore, c ge- 
neralmente non ha altra volontà che la sua ; di più 
quando anche volesse opporsi al magnetizzante, 
questi può, quando gli piaccia, toglierle ogni po- 
tenza di agire ed anche di parlare; è questo, 
come dicemmo , uno dei fenomeni che ‘più facil- 
mente producesì. Quali terribili conseguenze non 
può ella cagionare siffatta onnipotenza? Qual don- 
ma , qual fanciulla sarà sicura di uscire intatta 
dalle mani di un magnetizzatore, che intanto po- 
trà agire con maggior sicurezza , in quanto che il 
ricordo delPaccaduto interamente rimarrà cancel- 
lalo allo svegliarsi? Conviene altamente proclamare 
che il magnetismo compromette al maggior segno 
Ponore deUe famiglie, e sotto questo rapporto deve 
esser denunziato ai governi. Ma supponiamo per 
un momento che il magnetizzatore, ordinariamente 
giovane o adulto e fornito di buona salute, resi- 
sta alla facilità di abusare della sua adepta ; che 
la sua virtù Io faccia trionfare delPattrattiva di un 
testa testa e dell 1 impunità ; che vergognoso di sua 
viltà rigetti con orrore ogni idea criminosa , il che 
è molto esigere dalPumanilà ; quanti altri mai pe- 
ricoli non esiston tuttora? Un magnetizzatore non 
può carpire dei segreti importanti c rivolgerli a 
proprio vantaggio ? Non è nolo che talvolta la fe- 
licità dello famiglio va connessa al segreto di al- 
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cune speciali circostanze? Nell’ una si* vuoi celare 
la propria origine, neiPaltra la propria fortuna; 
in questa la malattia di alcuno de'’ suoi ; in quella 
un ambizioso disegno e simili. La scoperta di qual- 
cuno di questi segreti non può cagionare lo infor- 
tunio di un’intera famiglia? Ma ciò non è ancor 
lutto. Si è formalmente negala la influenza dei 
sessi; ma a torlo, poiché tale influenza è poten- 
tissima. La sonnambula contrae verso il magnetiz- 
zatore una riconoscenza , un attaccamento seuza 
limiti; cosicché da tal principio ad una vera pas- 
sione è breve passo, lo credo che , se facile è la 
violènza, la seduzione meno per sé stessa odiosa è* 
più facile ancora. Come volete voi resistere a 1 rei- 
terati leccamenti , a sguardi teneri , a giornaliera 
coabitazione , a testimonianze di premura da una 
parte e di riconoscenza dalPallra? Ciò non è pos- 
sibile. Nata la intimità... se ne possono prevedere 
i risultati. 

« Io non pretendo che ciò accada sovente; so 
benissimo potersi impunemente magnetizzare delle 
donne non giovani e non belle colle quali e per 
ic quali nulla avvi a temere. Dirò pure che ciò 
accade nella maggior parte dei casi ; ma voglio 
soltanto significare essere un 1 occasione di corni- * 
zione dei costumi, c doversi trovare chi soccomba 
alla tentazione. Così il magnetismo può divenir pe- 
ricoloso per la salute e del pari pregiudizievole 
alla pubblica morale. Per ovviare a simili inconve- 
nienti il governo dovrebbe interdirne con severità 
Peseremo, e non permetterlo che a soggetti su- 
periori ad ogni eccezione (1). « 

li Verali avverte che a tali pericoli si può ovviare 


(1) lìoslan , Cimi : eie. 
PS- 278-79. 


|>a£. 67, 68, (m). Virati voi. IV 
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colPadoperar delle magnetizzai rici in luogo di ina* 
gnetizzatori , coiramuiinislrar il magnetismo in pre- 
senza- di altre persone ecc. Tutto ciò è vero; nè 
qui si nega che il veleno in molti casi possa riu- 
scire innocuo per buona disposizione di chi lo pren- 
de; o che al veleno si possa opporre un antidoto; 
ci basta di por soli'’ occhio al lettore quali sieno 
le conseguenze del mesmerismo. Si dirà : Non dee 
formarsi giudizio di una cosa dagli abusi che Puo- 
mo può farne. Rispondo ; Le prove che dimostrano 
la reità intrinseca delle pratiche mesmeriche , non 
abbiamo aspettato a fornirle in questo capo ; qui 
si tratta solo di vedere se sia vero che di questi 
fenomeni non posson reputarsi autori i mali spirili, 
perchè nessun vantaggio li alletterebbe a produrli. 
Stiamo enumerando i vantaggi che di fatto essi 
traggono da questi loro doni, dai quali poco ad 
essi importa che Puomo riceva nocumento o col- 
Pusarne o colPaéusarne., purché in realtà ne ri- 
ceva nocumento. Del resto Paòttso suppone un 
buon uso alnten possibile, ma non v’ha buon uso 
possibile di ciò eh’ è male per natura sua. Il Ve- 
rati poi avrebbe dovuto ricordarsi delle cautele di 
cui scrive in questo luogo, quando in seguito in- 
■ segna ai medici di usare il magnetismo anche oc- 
cultamente e a dispetto della famiglia. « Vuoisi- per 
ultimo, ( eosi 'egli (t) ). avvertire coloro, i quali 
persuasi della meravigliosa efficacia dell’ antropo- 
magnetismo applicato al trattamento delle malattie 
si decideranno al benefìcio delPumanità colPadopc- 
rarlo , che non sempre anzi raramente per ora fra 
noi avverrà che incontrino appianata c sgombra la 
via al di lui pratico esercizio, imperocché o la 
novità c semplicità , c diciam pur anche un non 

(i) Voi. 4 ° |>ug. 399. 
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so che di misterioso e strano di tal melodo, o dei 
prcgiudizj di massime c di educazione, o degli 
errori di giudicio, o delle estrinseche considerazio- 
ni di social convenienza infrapporranno loro degli 
ostacoli non lievi nel seno stesso delle famiglie.. In 
tal caso conviene che il medico magnelista ricorra 
a quelle astuzie che frequentemente si rendono ne- 
cessarie eziandio nell’esercitamento dell’arte classica. 
Adoperi a suo senno il professore quei mezzi terapici 
ordinarj che crede potersi ben consociare coll’agen- 
te magnetico, ovvero ricorra a quelli che talora 
erano i sovrani farmachi di Van-Swieten, di Hufe- 
land, del Brera v di altri sommi, cioè all’acqua 
colorata, alle pillole di mica di pane; contempo- 
raneamente nasconda il magnetismo sotto classiche 
•apparenze. Finga di effettuare delle lunghe esplo- 
razioni, appoggiando la palma al petto, all’epiga- 
stro, alla fronte, alle sedi ove in ispecie lo in- 
fermo accusa dolore, e agisca magneticamente, 
vale a dire con ferma intenzione e volontà di emet- 
tere e comunicare lo imponderabile fisiologico. So- 
vraltutlo poi decanti l’attività curativa delle frizioni, 
e, se occorre, via più levi a cielo la grande effi- 
cacia in esse della palma intrisa di qualche sostan- 
za , cui non mancherà di battezzare con greco anzi 
col più barbaro nefine possibile , sostanza che sarà 
* poi acqua appunto schiettissima di fonte od altra 
innocua qualunque. Se sviluppasi il sonnambulismo, 
lo chiamerà sogno, sonniloquio, delirio; lo esalterà 
come crise benefica e preludio di salute ; quando 
lo infermo ragioni del suo male, se si prescrive 
rirnedj , cercherà di allontanare gli astanti, alle- 
gando il bisogno di lasciarlo in riposo, affinchè si 
calmi il supposto deliramente febbrile ; protesterà 
di volerlo e doverlo assistere solo , finche non siasi 
assopito, e se scorga qualuno della famiglia stessa 
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degno di confidenza , lo ammetterà al segreto e di 
concerto con lui agirà con più libertà e sicurezza. 

In somma ad un esperto professore mancar non 
potranno i sagaci accorgimenti ; e la purezza del- 
le intenzioni , la bramosia dei redimer la vita e 
Ja salute dei proprj situili, mille argomenti certo 
gl 1 inspireranno confacevoli all 1 adempimento del 
pietoso ufficio. * A queste insinuazioni del Verati 
soggiungiamo ebe qtiand 1 anche un medico sia ispi- 
rato dalle più pure e benevoli intenzioni, egli non 
può avere alcun diritto di adoperare questo suo 
creduto naturale ed efficace rimedio a dispetto del- 
P infermo e dell» saa famiglia; se sian pregiudizi 
quei della famiglia piultostoebe quelli del medi- 
co, non è la mente del medico il supremo tri- 
bunale che debba dirimcr la questione e costrin- 
gere con frode chi dissente a sottoporre sè medesi- 
mo alla prova , e darsi in balìa di un agente , de) 
quale tutto il più che il signor medico possa dire 
- in lode si riduce al confessare eli 1 è per lui un 
essere ignoto e misterioso: quel medico poi che ciò 
nonostante si usurpasse un tal diritto, non dovrebbe 
al certo andar immune dal rigore delle leggi civili. 

Il Charpignon limila le asserzioni del "feste e di 
liostan sui pericoli d 1 immoralità del mesmerismo, 
e sostiene che il magnelizzatorc'non potrà indurre 
al male se non quei sonnambuli, che già anterior- * 
niente vi sieno moralmente e fisicamente disposti. 
Ecco le sue parole (I) « Vi sono dei fatti, mi si 
dirà, e molte volte i sonnambuli furon condotti a 
risentire le emozioni di una passione e a dividerla. 

É vero; ma sapete voi perchè? Perchè i soggetti 
sui quali operavate erano moralmente e fisicamente 
disposti a ricevere quelle impressioni. Voi avete 

(.) Pur 333. 
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sviluppalo ciò che in germe già preesisteva. Nulla 
fu da voi pervertilo: avete soltanto accesa una pas- 
sione, che la ritenuiczza e le convenienze dello 
stalo di veglia impedivano di manifestarsi. Avete 
desiderato, avete voluto che vi si cedesse, e prima 
che il vostro desiderio fosse formolato, l’intelligen- 
za del sonnambulo lo avea percepito; vi avea accon- 
disceso , e avea lasciato che I’ organismo si turbasse 
sotto la vostra influenza.' Ma se voi aveste avuto di 
fronte un’anima cui fosse legge la virtù, avreste 
veduta la fisonouiia di colui che credevate vostro 
schiavo, esprimere dapprima lo stupore c poi il 
disgusto; e se confidando nel vostro potere, aveste 
voluto perseverare, avreste veduta la lotta della 
vittima. No, non si paralizzerà la libertà di un 
sonnambulo ebe non vuol davvero dare il suo con- 
senso a .una parola o à un’azione qualunque. In- 
vano si magnetizzerebbero tutte le parti del suo 
cervello, e d’altronde egli non lascierebbe conti- 
nuare a lungo un' azione da cui sarebbe torturato : 
accadrebbe qualche crisi funesta. » 

Il Charpignon ba ragione di sciamare ebe la li- 
bertà non può essere paralizzata; la volontà è in- 
capace di subire qualsiasi violenza esterna; ma egli 
suppone a torlo che qui si tratti della volontà del 
sonnambulo. Questi nulla sa di quanto avviene du- 
rante le sue crisi sonuambulicbe; quanto poi all'agen- 
te mesrucrico che nelle sue membra fa le veci di 
lui , egli non può fare più di quel tanto clic gli 
vien permesso da Dio, e certo non gli è sempre per- 
messo di far qualsiasi mal governo delle membra 
da lui occupate; per tal ragione, non per quelle 
che adduce il Cbarpignori , si può credere che la 
fisonomia di un sonnambulo virtuoso ( virtuoso, 
dico, nel suo stato normale ) sia per esprimere la- 
sorpresa e il disgusto pei -tentativi d’un vizioso' 
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magnetizzatore; e che alP agente magnetico non 
venga consentito di disporre delle membra che pos- 
siede secondo il mal talento del ciurmatore, fuor- 
ché qualora per sua colpa il crisiaco stesso in ve- 
glia e in senno per le sue immorali disposizioni 
abbia mentalmente già approvato o desiderato que- 
sto fatto. Inoltre nè allo stesso agente magnetico 
nò alla propagazione di questa sua arte può esser 
utile, cip essa sia tenuta in conto di un’arte da 
postribolo e d 1 infamia. Le cose dette bastano a 
provare che il magnetismo è per sé opportunissimo 
a favorir la licenza dei costumi: c quando pur si 
conceda al Charpignon che un magnetizzatore non 
possa abusare se non dei sonnambuli già mal dispo- 
sti, il pericolo del mesmerismo sta appunto in que- 
sto, che P agente uiesmericO) specialmente se tal 
6ia il desiderio del magnetizzatore, non lascia di 
adoperarsi a tutto potere colP esaltazione dei sensi 
e delP immaginazione ( quantunque non possa vio- 
lentare il libero arbitrio ), affinchè i desidcrj del 
magnetizzatore divengano desidcrj del magnetizza- 
to; e tale è pur l'opinione dello stesso Charpi- 
gnon , che conclude questo tema colle seguenti 
parole (i): / magnetisti che han negata la pos- 
sibilità delle perversioni morali nel magnetismo 
hanno troppo generalizzato s poiché questa perver- 
sione ( secondo il Charpignon ) impossibile quando 
sia comandala bruscamente , cessa di esser tale 
se V insinuazione e la persistenza assedino per 
più o men tempo il magnetizzato. Da queste con- 
clusioni che noi appoggiamo sopra una diuturna 
esperienza pratica j f arem che si rilevi quanto sia 
importante lo sciogliere un magnetizzatore ecc. »> 
Così questo autore: ma noi speriamo che il lettore 

(i) Pag. 336. . , 
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concluderà non già di dover esser 1)en cauto nello 
sciegliere un magnetizzatore, ma di non dovere mai 
scieglicre nessun magnetizzatore, perchè, non come 
essi dicono, il magnetismo è per sè cosa buona 
quantunque sia facile P abusarne, ma al contrario 
il magnetismo è per sè cosa mala cosi che mai non 
può farsene buon uso. * 


Fine della terza parte. 
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PARTE QUARTA* 


MI confermano le coiicIumIoiiI già dedotte 
nelle altre parti coll'esame del fellonie* 
. ni cosi detti di chiaroreggenta. 


Quando si vuol dedurre qual sia la perfezio- 
ne di una causa dagli effetti che produce, c que- 
sti efTelti sono molti e varj , non si dee guardare 
a quelli di minor conto, ma a quelli di maggior 
importanza: altrimenti se si guardasse ai primi c 
non ai secondi non si attribuirebbe alla causa tutta 
quella virtù e perfezione che possiede realmente c 
che i secondi manifestano. Se per es. una causa 
produce alcuni efTelti che in lei non presupponga- 
no P intelligenza, ma -la stessa causa ne produce 
anche altri, fossero anche pochi, fosse anche un 
solo, che non si posson produrre da una causa cie- 
ca, sarà manifesto quella causa essere' intelligente 
e non cieca; poiché una sostanza intelligente può 
produrre anche gli effetti che non richiedono P in- 
telligenza, ma una causa cieca mai non potrà pro- 
durre quegli effetti che presuppongono P intelligen- 
za: il più può spesse volte dare soltanto il meno, 
ma il meno non potrà mai dare il più. Ciò avverto, 
affinchè si veda in qual maniera le prove seguenti 
clic sto per addurre siano diverso dallo altre già 
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addotte nella seconda parie. Quelle si fondavano 
sui mezzi adoperati dai magnetizzatori, e ne segui- 
va che qualunque elicilo prodotto con quei .mezzi 
supponeva che la lor causa invisibile fosse intelli- 
gente. Queste si fondano non sui mezzi adoperali 
dai magnetizzatori, ma sugli effetti prodotti dall’agen- % 
te magnetico, c non su lutti ma solamente sopra 
alcuni: ciononostante siccome questi speciali effetti 
non posson prodursi fuorché da una causa intelli- 
gente, ognun vede quanto sia per venir conferma- 
to il nostro assunto dal prender ad esame questi 
particolari fenomeni che sono quelli che diconsi di 
chiaroveggenza. 

Come si prova dunque che i fenomeni di chiaro- 
veggenza manifestano che P agente invisibile, il cui 
intervento è certo presso tutti sebbene chiamalo 
diversamente secondo lo diverse ipotesi, sia fornito 
d’ intelletto ? 

Si può provare cosi: Le cognizioni dei sonnam- 
buli chiaroveggenti o lucidi appartengono non alla 
persona che dorme, ma allo stesso agente mesme- 
rico ( al preteso fluido )' che la signoreggia. Dun- 
que quest’ agente è un essere dotato d’ intelligenza. 

È manifesto che questa conclusione discende 
legittimamente da quell’ antecedente, ed è perciò 
vera postochè sia vero P antecedente. Or l’antece- 
dente ha due parti: l’una è che le cognizioni suddette 
non appartengono alla persona che dorme; l’altra 
è che appartengono allo stesso agente mesmerico. 
Qualora si dimostri la prima parte , questa secon- 
da non richiede di venire appositamente dimostrala. 
Infatti se quelle congnizioni non appartengono al- 
la persona che dorme , è evidente che qui inter- 
viene un altro essere intelligente cui le medesi- 
me appartengono , e il quale le manifesta per 
mezzo della persona clic dorme: per conseguenza 


Digìtized by Google 


239 

sarà chiaro, trovarsi la persona che dorme sol lo 
P influenza di un essere invisibile intelligente! 'Or 
siccome ci è noto già per altra parte, ohe il dor- 
miente è sotto l’influenza delP agente inesmerico , 
P essere invisibile intelligente sarà, lo stesso agente 
mcsmerico. Il porre due esseri invisibili dove basta 
un solo, sarebbe per lo meno un mancare a quel 
gran precetto filosofico di non moltiplicare gli enti' 
senza necessità. Non altro dunque rimane a dimo- 
strare se non questo: Le cognizioni manifestate dai 
sonnambuli lucidi che costituiscono i così detti feno- 
meni di chiaroveggenza non appartengono alP indi- 
viduo che dorme. 

Si rammenti il lettore quali sieno queste fa- 
coltà di chiaroveggenza: sono la trasposizione dei 
sensi e la visione senz’occhi, che dicesi intuizio- 
ne interna quando è applicata solo al vedere lo 
stato interno morboso del proprio organismo; la 
previsione interna ■ ed esterna, cioè la predizione 
delle malattie future, proprie od altrui, e delle 
loro vicissitudini, come pure di altri fatti avvenire; 
la relrovisione o cognizione di fatti passati ignorati 
in veglia dal dormiente; P istinto dei rirnedj ossia 
la cognizione dei rimedj o metodi di cura da usar- 
si a seconda dei casi per sè o per altri : e finalmente 
la penetrazion del pensiero , chiamata da alcuni 
malerialissimamente trasmission del pensiero. 
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CAPO I. 

* - * 

Trasposizione dei sensi e visióne senz’occhi (1). 


Uniamo insieme queste due specie di fenomeni 
poiché nell’uno e nell’altro si tratta egualmente 
di una percezione di oggetti materiali avuta senza * 
il concorso dell’organo speciale, che destinò la 
matura ad essere strumento di quella sensazione. 
Infatti sia che il sonnambulo vegga senz’occhi e 
parimenti senza il concorso di alcun’ altra parte del 
corpo, sia che dica di vedere mediante qualche 
altra parte del corpo diversa dagli occhi, mediante 
il pugno verbigrazia o l’epigastro, e nell’un caso 
e nell’altro questa visione si compie senza l’organo 
speciale che aflìn di vedere ci fu dato dalla natura, 
c perciò appunto la diciamo all* uomo naturalmente 
impossibile. 

Cominciamo dal vedere alcuni di questi fatti colle 
loro circostanze e dall’ udire come intorno ad essi 
si esprimano i magnelisti. 

«Applicare una benda sugli occhi del sonnambulo, « 
farlo leggere in questo stato ( cosi esclama il Teste 
nella sua indegnazione contro l’Accademia (2)) e 
qualora legga essere convinto che vede senz’ occhi 
o che vede attraverso la benda, non vi sembra 

(i) Torno a ripetere clic qui non si disputa sulla verità dei 
fatti, ma questa supposta, si ragiona sulla loro causa e natura. 

Chi nega i fatti eh’ io vo trascrivendo dai trattati magnetici , 
può, anzi deve, se c logico, negar brevemente e in genere 
I’ esistenza del magnetismo , poiché non %’ ha libro di magne- 
tismo dove non si leggano dei fatti somiglianti, nè havvi al- 
cun professore di quest’ arte che non li ammetta. 

(a) Pag. 76. 
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essere un’esperienza semplice, concludente c senza 
replica ? Poverello voi ! La pensavano pur come 
voi i sigg. Orfila, Parisel , Guèneau de Wussy, Ade- 
lon, Bousquet, Rèveillè Parise, Ribes, Georges Sand 
ecc. quando hanno lealmente solloscrilto i processi 
verbali delle sedute magnetiche tenute dal Pigeairc! 
Ebbene tutti questi illustri personaggi erano in er- 
rore al par di voi, al par di me, al par di noi 
tutti. E non sapete voi che havvi al mondo una 

certa Accademia Oh se qui ' fosse il luogo di 

dir tutto! ma pazienza, il tempo delle rappresaglie 
si avvicina, e si farà giustizia. 

« La visione attraverso le chiuse palpebre e at- 
traverso i corpi opachi è non solo un fatto reale, 
ma un fatto assai frequente. Non v’ha magnetiz- 
zatore, il quale non l’abbia osservalo le mille vol- 
te, e io conosco al presente nel solo Parigi un as- 
sai gran numero di sonnambuli che potrebbe - for- 
nirne la prova. » 

««...Il 7 Giugno 1840 , continua il Teste, (l) 
ift mi recai a due ore dopo mezzodì in casa del 
mio compagno ed amico il D. r Frappar! per assi- 
stervi ad una seduta magnetica che dovea darvi il 
sig. r Ricard. Il numero degli invitati era conside- 
revole; io trovai nell’ arrivare il salone del sig. r 
Frappar! pieno di più che 60 spettatori, il mag- 
gior numero dei quali erauo individui stranieri 
alla medicina, ma fra cui io notai alcuni medi- 
* ci conosciuti ed increduli , che però io mi asten- 
go dal nominare, non essendone stato da essi 
autorizzato. 

« La seduta cominciò a due ore c' un quarto, 
con diverse sperienze tentate sopra una giovane 
sonnambula, che il sig. 1 ' Ricard magnetizzava da- 
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alcuni giorni soltanto. Queste esperienze non riu- 
scirono; e ciò non mi sorprese, poiché non avrei 
mai supposto, che la lucidità di nessun sonnambulo 
potesse durarla in un* 1 atmosfera tepida c viziata. 
(T un salone di mediocre grandezza, in cui respi- 
rano e pensano sessanta individui. » 

« Venne la volta di Callisto che fu magnetizzato 
a due ore e tre quarti È un giovane di 20 anni, 
di mediocre costituzione, e provveduto di un siste- 
ma muscolare che fa onore al magnetismo. Cionon- 
ostante la fisonomia mobile, inquieta e come stra- 
volta, non die il suo modo di camminare rivelano 
un'irritabilità non comune. Magnetizzato per la 
prima volta or sono cinque anni, $' addormentò e 
fu lucido alla prima seduta, c in poco tempo di- 
venne un soggetto dei più rimarchevoli che siensi 
veduti. D’ allora in poi. come atTcrma il Sig. 1 ’ Ri- 
card, non v'ebbe ancora nella sua lucidità una sol 
volta d 1 interruzione. Callisto é dunque uno di quei 
rari c preziosi soggetti che la scienza può adope- 
rare con sicurezza in pio della propria propagazio- 
ne. Addormentato in alcuni minuti dal Sig. r Ricard , 
c ricoperti gli occhi con una benda applicatavi da 
me a da un incredulo, vale a dire con una di 
quelle bende che non lascierebbero nessuna speran- 
za alla frode, Callisto comincia dal giocare diverse 
partite di carte con tutti coloro fra gli altri assi- 
stenti che stimati bene di presentarsi. Facciam ri- 
marcare che le carte cran nuove, comprate allora* 
appositamente, e che per maggior regolarità erano 
stati pregati gli spettatori di fornirle essi medesimi. 
Tuttociò non impedisce a Callisto di vincer sempre 
il suo avversario. La rapidità con cui giuoca è in- 
credibile, a tal punto che farebbe stupore anche in 
uno sveglio i cui occhi fossero largamente aperti. *» 
— Signore, io propongo.., Vi acconsentite? 
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Cali, -r- Tre carie, e voi ne prendercle due sole, 
poiché ecco quelle che stale per gettare - E qui 
nomina le carte dell 1 avversario. 

« Mire volle priinachè l’avversario abbia avuto 
tempo di guardare le proprie carie, c mentre egli 
le tiene aucor chiuse in mano , Callisto getta le 
sue sulla tavola dicendo: 

- Signore, io gioco senza proporre, e voi avete 
perduto, perchè avete in mano le tali carte. - 
. « Non gli accade una sol volta d 1 ingannarsi. 
Giucca quattro partite colla stessa destrezza e for- 
tuna, a grande stupore dell’assemblea, che si alza, 
si agita ed applaudisce, credendo senza dubbio di 
assistere ad una rappresentazione di Conus o di 
M. Conile; - ma rammentiamo ai nostri lettori, 
che Callisto ha le palpebre chiuse da turaccioli di 
cotone cardato mantenuti e compresi da un forte 
fazzoletto di tela. Si tratta qui, come ognuno inten- 
de, d’ un fenomeno di visione attraverso i corpi 
opachi, il quale però, sebbene assai sviluppalo, 
non arriva tino al punto di permettere la lettura; 
ma ecco altre esperienze di questo genere. 

» Sopra un gran nuuieno di piccole carte sono 
stati scritti già prima i diversi movimenti che gli 
spettatori potranno far eseguire al sonnambulo, 
rimettendo al magnetizzatore quella cartina che 
esprime il loro desiderio. M. Ricard, dopo il sempli-, 
ce avviso seguente ripetuto ciascuna volta = Calli- 
sto, amico mio, sta attento, io son per parlarti = 
legge mentalmente la frase o le frasi scritte, non 
aggiunge parola, non fa nessun gesto, e Callisto 
che ha sempre la stessa benda , obbedisce al suo 
pensiero. « 

Il Teste dopo aver raccontali parecchi di cotali 
sperimenti, conclude: « Ecco i fatti tali quali 

accaddero senza nulla uè togliervi uè aggiungervi: 

U 
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cinqnantanovc persone starebbero contro di me per 
{smentirmi se fosse altrimenti, lo so quali conse- 
guenze ne dedurranno i lettori disinteressati. Quan- 
to ai medici, la più parie di loro non vi crede- 
ranno, perchè, quando più non comprendono, cre- 
dono d 1 ingannarsi o di venir ingannali. Spiegare 
( come tulli spiegano ) i falli volgari e negare i 
fatti slraordinarj, ecco il circolo vizioso che percor- 
re da sessant’ anni la loro incredulità. » 

Quanto alle esperienze magnetiche del Pigeaire, 
cui alludeva il Teste sdegnandosi contro l’Accade- 
mia che non volle autenticarle del suo suffragio (1), 
mi basterà di descriver qui la prima di quelle se- 
dute colle parole del processo verbale redatto da • 
Bnusqucl secretano dell’ Accademia. 

« Il 21 giugno 1838 fra quattro o cinque ore 
dopo mezzodì i sigg. Bousquel, Guèneau de Mussy, 
Cornac c Adclon si sono successivamente o nell 1 in- 
dicato ordine recali all’abitazione del sig. dolt. 
Pigeaire via dell’ Università n.° 08. 

“ Il sig. Bousquet giunto prima al convegno ha 
trovato la sig ra . Pigeaire con due delle sue figlie, 
le quali al di lui arrivo sonosi dipartite. Il Pigeai- 
re è entralo nel salone; dopo qualche minuto è 
arrivato Guèneau de Mussy, poscia Cornac. In aspet- 
tando il sig. Adelon, la conversazione si è natural- 

(i) 11 motivo per cui venne interrotto il seguito delle espe- 
rienze dirette a conseguire il premio Burdin , e vennero a 
contesa dall’ un lato il Pigeaire e dall’ altro i Commissari del- 
I’ Accademia, si fu perchè questi voleano porre sugli occhi 
della figlia del Pigeaire una benda da essi preparata , mentre 
il Pigeaire dava loro bensì ad esaminare la solita benda , ma 
il cangiarla temeva che potesse causar la perdila della chiaro- 
veggenza. In conseguenza di tal contesa un altro magnetizzatore, 
il D. r Berna, saltò in mezzo istituendo un premio di cinquan- . 
ta mila franchi per quello fra i Commissari che potesse leggere 
coll’ apparecchio usalo dalla Pigeaire. 
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mente aggirala sili magnetismo animale e sull 1 abu- 
so fattone dal ciarlatanismo. 

« Il sig. Bousquel ba chiesto di veder P apparec- 
chio con cui copronsi gli occhi della sonnambula. 
Egli è una benda formata da due densi pezzi di 
velluto nero riuniti. Guardato contro la luce ci è 
sembrato perfettamente impermeabile ad essa. La 
sua forma ha qualche somiglianza cogli occhiali, di 
cui si servono ancora alcuni vecchi, salvocbè le in- 
cavature, che corrispondono al naso, sono mollo 
meno marcate e le parti piene inulto^ più larghe. 
Alle due estremità sono attaccali due nastri desti- 
nali a legarsi intorno alla testa. Nella faccia interna 
di questa benda trovavansi sulle parti corrispondenti 
al globo dell’occhio due turaccioli di cotone a più 
strati ricoperto dì una doppia, fascia di battista ‘ó 
di altra tela finissima. Ci è significato che questa . 
serviva ad impedire il contatto immediato del coto- 
ne sugli occhi, il quale suol cagionare delle impres- 
sioni sgradevoli aUa sonnambula. Del resto il colo- * 
ne e -la tela restan liberi c si applicano avanti la 
benda. 

« La sonnambula è la figlia dei conjilgi Pigeaire 
ed ha dodici anni; il suo personale è ordinario per 
la sua età, il viso è pallido, la fisonomia mobile. 
Questo c quanto possiamo dire del suo fisico. 

« Avanti proceder oltre è opportuno qui avver- 
tire che, invitando il sig. r Cornac per parte del 
Pigeaire, il sig. Bousquel lo pregò di portare un 
libro di sua elezione. 

« Egualmente il Cornac, sentendo sarebbe vi d’uo- 
po di carte, si recò a comprarle da sé medesimo 
nel quartiere. 

« Tutto, come si è detto, trovandosi preparato, 
la sig. rl Pigeaire chiama la giovane Leonide, . che 
così nominasi la sonnambula. 
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« Ella entra nella stanza, ove èravamo riuniti, 
e si asside sovra una poltrona. La Pigeaire in piedi 
si colloca in faccia della sua figlia , fa qualche 
passata, e dopo due o Ire minuti questa annunzia 
bastare: frattanto i suoi occhi rimangono semi- 
aperti. 

« La sig. rfl Pigeaire prende successivamente i 
diversi pezzi dell'apparecchio, in primo luogo la 
fascia di tela, poi il cotone, poi la benda, ed appli- 
ca tutto sugli occhi; ma nel momento di stringere 
i nodi intorno alla lesta la sonnambula si lagna di 
una spiacevole sensazione agli occhi ; vien tolto 
l'apparato, si raccoglie maggiormente il cotone sul- 
la tela e nuovamente si applica. Questa operazione 
è stata più volte ripetuta; ma finalmente la benda 
rimane fermata. 

V Provando alta nostra vista' tale apparecchio, 
abbiamo rilevato che, se ponevasi perpendicolar- 
mente all'asse del corpo, qualche raggio luminoso 
poteva trapelare e giungere fino ijgli occhi; ma ri- 
levandone il lembo inferiore e portando i legacci 
quasi al sommo della testa, la luce rimaneva com- 
pletamente intercetta. Ciò non è tutto. La sig. ra Pi- 
geaire ha disteso al lembo di questa benda due 
strisele di taffettà d’ Inghilterra , Luna per parte , le 
quali non avevano meno di un pollice di altezza e 
da un lato aderivano alla benda, dall'altra alle 
gote ed al naso, di cui esattamente seguivano i 
contorni. 

« È giustizia confessare che la Pigeaire si è pre- 
stata a tutte le nostre esigenze della miglior gra- 
zia possibile. Perciò, quantunque abbiamo detto 
aver lei applicato la benda , la verità si è che tutti 
abbiaui messo la mano in questa applicazione ; ina 
innanzi toccarvi conveniva esser magnetizzati c a 
quest’ effetto bastava toccar la mano della sig. r * Pi- 
geaire. 
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« Dopo questi preparativi è stalo richiesto un 
libro e il sig. Cornac ila levato di tasca un volu- 
me in 211.® impresso in piccolissimi caratteri , che 
era il primo delle opere di Mallierhe. Aperto a caso 
alla pag. HO è stato posto sur una tavola e rico- 
perto di un vetro trasparente. Assisa davanti que- 
sta tavola la sonnambula teneva di una mano il 
libro aperto e dall'altra confricava il vetro ora con 
un dito ora con più dita semiflcssc. Finalmente 
ella ha pronunziato la prima parola e successiva- 
mente le altre, ma con lentezza e interrompen- 
dosi di tempo in tempo per esclamare sono stanca; 
ad ogni lamento la sig. ra Pigcaire invitava la liglia 
a sospendere la lettura e tentava di ritirare il li- 
bro , ma la sonnambula lo riteneva con dei ^decisi 
movimenti d’ impazienza e non ha consentilo a se- 
pararsene che dopo aver lette le due ultime strofe 
dell’ode intitolata Avanti. 

«« Una volta la Pigeaire ha domandato alla sua 
figlia se potrebbe indicare la punluazionc , ed ejla 
senza dare iiiuna risposta ha detto punto e virgola: 
tale era infatti la puntatura posta dopo l’ultima 
parola da lei pronunziata. 

« Questa lettura lenta difficile interrotta da pau- 
se ha duralo più d’un quarto d’ora e si è fatta 
nel più profondo silenzio degli assistenti. La sola 
magnetizzatriee /indirigeva parole di sollecitudine 
alla magnetizzata. 

<< Nel tempo, io cui leggeva, la sonnambula 
contraeva spesso e vivamente i muscoli degli occhi 
e dei labbri, e poteva temersi che questi movi- 
menti facessero aprire il taffettà d’Inghilterra: ma i 
nostri occhi non lo abbandonavano e possiamo assi- 
curare esser rimasto sempre esattamente attaccato. 

« Terminata la lettura , è stata tolta la benda 
colla precauzione di rovesciarla dall’alto* in basso; 

IH * 
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ed in tal guisa noi abbiamo di boi nuovo véli tifo » 
che fa fascia di tela e i gruppi ili cotone corrispon- 
devano esattamente agli occhi. Lo stesso abbiamo 
potuto giudicare delle aderenze del taffettà d’In- 
ghilterra alla stiratura e al dolore, che imprimeva * 
alle gole. 

« Innanzi di proseguire il sig. Cornac si è im- 
padronito dell’ apparalo e lo ha applicato sopra i 
suoi occhi , come era stato posto su quelli della 
sonnambula; ha imitalo persino i di lei movimenti 
delle gote e dei labbri; si è contorto in lutti i 
sensi , ed ha convenuto che non vedeva assoluta- * 
mente nulla e che non poteva nemmeno distin- 
guere il giorno dalle tenebre. 

« Frattanto la sonnambula restava sempre nel 
medesimo stato con aria sofferente distratta e cogli 
occhi semichiusi. 

« Le è stato posto di nuovo l’apparecchio sem- 
pre colle medesime .precauzioni e le si è doman- 
dalo se voleva giuncare una partita iPècarlc. Aven- 
do risposto affermativamente, il sig. Cornac le si 6 
assiso di faccia, ha preso le carte da sè coinpc-- 
rate , ne • ha rotto P involucro ed ha pregato la 
sonnambula di alzare per sapere a chi toccasse pel 
primo. Ella ha alzato e voltata la carta, dicendo 
- tocca a voi a cominciare, poiché avete la più 
bella carta: - ’e ehc carta è? ha soggiunto il Cor- 
nac: - il fante di quadri: - e la vostra? - l’ot- 
to di picche - Tulio è verissimo. La parlila si è 
cosi continuata fino a tre alzate, nel mentre che 
il sig. Cornac costantemente domandava il nome 
di ciascuna carta giuocala, c madamigella Leonide 
rispondeva sempre colla medesima esattezza , fa- 
cilità e rapidità, come se avesse avuto gli occhi 
aperti; mentre, se ha esitato leggendo, ha però 
giuoealo córre ntissimanientc. 
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«* In fine il sig. Pigeaire ini domandato che non 
si prolungasse ulteriormente lo sperimento , temen- 
do che la sua figlia ne rimanesse incomodala. 

« La sig. 13 Pigeaire le ha tolta di nuovo la ben- 
da con tulle le precauzioni superiormente riferite, 
ed ha eseguilo varie passate, dicendole a più ri- 
prese svegliati. 

« La seduta ha durato un'’ ora c mezzo, e noi 
siamo usciti avanti che la sonnambula fosse tor- 
nata nel suo stalo naturale. » (1) 

Il Yerati raccoglie un gran numero di fatti so- 
miglianti , da cui togliamo anche i seguenti colle 
sue parole: (2) 

•• Dupolet dà per indubitato c verificato da pa- 
recchi teslimonj il seguente fatto di una maiala 
sonnambula da lui curata col magnetismo - « Nel- 
Paccesso (così egli) le si applicava allo stomaco quel- 
lo che le si voleva far leggere , procurando di co- 
prir la carta colla mano. Ben presto lo stomaco si 
gonfiava in una sensibil maniera ed essa dapprima 
indicava una lettera, poi un’altra, e così di se- 
guito fino alla fine, ma per una inconcepibile' biz- 
zarria la sua lettura cominciava sempre dal termine 
delle parole, c si era obbligali a ricomporle; ma 
tutte le lettere e i loro valori erano perfettamente 
esalti. Ella assicurava di sentire durante questa ope- 
razione la presenza di una palla nello stomaco che 
mollo affaticavala. Interrogala, come vedesse, non 
sapeva risponderci: ciò non era per lei nè vedere nò 
sentire, ma qualche cosa fra questi due stali. Ella 
medesima portava al centro epigastrico gli oggetti 
clic le si davano per conoscersi. » (5) 


(i) Vcrati voi i. Pag. 4*5. 

(• 2 ) Iti. voi. III. pag. 3 1 3-35 1 . 

(3) Dupokt, Cours ecc. pag. 4»"- 
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« Un giorno (scrive Hicard del sonnambulo Dau- 
bay ) volendo provare a farlo leggere, gli doman- 
dammo, se potrebbe soffrire senza imbarazzo PSp " 
plicazione di una benda? - Perchè* una benda? egli 
rispose : - Perchè niuno supponga che - voi vediate 
come tulli gli altri : - Ebbene niente è più facile 
a sperimentarsi; applicatemi il libro a mezzo il 
dorso. - Lo facemmo ed egli lesse ; ponetemi uno 
scritto sotto il piede, sulla testa, dove volete, ed 

10 leggerò. - Lo facemmo , ed egli lesse. Il signor 
doti. 9. medico di marina, dubitando tuttora in- 
torno la trasposizione del senso della vista o vi- 
sione , malgrado Pocclusione degli occhi , propose 
uno sperimento perentorio: un biglietto da lui se- 
gretamente scritto e suggellato venne posto da esso 
medesimo sotto il piede del maghe! izzato, il quale 
correntemente ne lesse il contenuto. » (t) 

« Broussais, trovandosi in casa del dott. Foissac, 
dopo aver veduto leggere Paolo Villagrand, a pal- 
pebre chiuse, per istituire una sperienza decisiva, * 
scrisse in disparte un piccolo biglietto , quindi ap- 
plicò le dita sulle palpebre del sonnambulo, e diede 

11 biglietto al dott. Frappati, dicendogli di pre- 
sentarlo davanti al detto sonnambulo; questi senza 
esitare lesse le tre linee scritto , e Broussais , os- 
serva Pigeaire, volle serbare tal biglietto come un 
monumento della vittoria riportata sulla sua in- 
credulità. (2) >* 

« Nel rapporto llusson la Commissione del 1826 
così si esprime : Noi abbiamo veduto due sonnam- 
buli distinguere ad occhi chiusi gli oggetti posti 
loro davanti: hanno eglino designato il colore e il 
valore delle carte senza toccarle, hanno letto delle 

(1) Ricat’il , traile ere. pag. 482. • 

(2) Pigeaire, Puissance ire. pag. auG. 
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parole manoscritte, o delle righe di libri aperti a 
caso; ed il fenomeno è avvenuto anche quando si 
serrava ad essi ('apertura delle palpebre colle dita. >• 
«' Un cotal miscredente che giuncava con Callisto 
il quale avea gli occhi bendati, volto visitare la 
benda per accertarsi che non vedesse per gli occhi, 
ed il sonnambulo così {'apostrofò: - Voi credete dun- 
que che io possa vedere cogli ocelli : voi stesso 
dunque siete così cieco ila non comprendere che 
le mie palpebre essendo compresse da turaccioli c 
da una fascia clic ini incomodano orribilmente, mi 
si rende impossibile di scorger nulla col mio senso 
ordinario? Ebbene andatè nella prossima stanza, at- 
taccate dietro il muro con un'ostia bianca da lettere 
una carta -a vostra scelta, e ben presto apprende- 
rete , se la conoscerò sì o no. - Essendo ciò stato 
eseguito ( soggiunge Ricard ) Callisto senza mollo 
cercare nominò il re di quadri ed era desso pre- 
cisamente. » (1) • 

« Una sera (scrive Pigeaire di sua figlia) avanti 
di andare a letto pregò la madre a magnetizzarla; 
poiché era divenuto un bisogno per lei: le doman- 
dai per mia istruzione, se avrebbe potuto designar 
l'ora che fosse all'orologio a pendolo della scala: 
noi eravamo nella camera da Ietto dei nostri figli. 
La sonnambula parve riflettere prpfoiidamcnte. Do- 
po qualche minuto, temendo che ella soffrisse in 
tale indagine, le dissi di cessare: - No; voglio cer- 
care , rispose. Noi la lasciammo quieta , poiché non 
dovevamo e non potevamo contrariarla in tale sta- 
lo : a un tratto ella disse : - Il grand’ ago è sovra 
undici ore ed il piccolo sopra nove. L' orologio 
si è fermato , esso non segna che nove ore, meno 
cinque minuti , e soli più di dieci ore. - Andai a 


(i) Traiti; ire. jwg. 433. 
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veder forinolo, ed effettivamente le lancette erano 
fisse nei punti designali. » In altro luogo lo stesso 
Pigeaire spone che Leonide dopo profonda medita- 
zione sciamò ex abrupto: - Stanno per accadere 
grandi cose in oriente. Mahamoud è morto , io veg- 
go il serraglio in corruccio. - Il giorno dopo ri- 
petè la medesima cosa, dicendo. - Ve lo assicuro, 
e vedrete che non ut 1 inganno. - Dopo nove o 
dieci giorni giunse il dispaccio telegrafico della mor- 
te del sultano. » . 

Leggesi in Ricard il seguente dialogo: « M. S, 
avvocalo volle essere messo in rapporto col son- 
nambulo { Callisto ), e fargli esplorare la propria 
casa : - Volete voi vedere la mia casa e dirmi 
coni 1 è disposto il quartiere a terreno? - Si, lo vo- 
glio. Vi sono. Kntro per una porta a due battenti 
in un largo corridojo ; veggo due porte a dritta e 
due a sinistra, e presso della scala a dritta una 
piccola porta «he mette nella corte : - Ebbene 
montate al primo piano ed entrate nella prima ca- 
mera a sinistra: - Vi sono, egli è il vostro gabi- 
netto; vi veggo per tutto dei libri c dei fogli. Mi 
pongo a fare il giro di questa stanza , partendo 
dalla dritta, e a indicarvi ciò che vi ha. Andiamo, 
seguitemi. Qui vicino alla porta la vostra 'bibliote- 
ca, che occupa tutta questa parte, là quattro seg- 
giole , là il cammiuetlo sul quale vi è un orologio 
di bronzo, vi sono eziandio dei candelieri , un li- 
bro aperto, qualche foglio; più lungi una scriva- 
nia, là in faccia alla biblioteca due finestre, nort 
vi ba che una poltrona fra loro. Le guarnizioni 
delle finestre sono di seta turchina, c i cortinaggi 
bianchi con frange ; là di fronte al cumtiMnctto 
quattro seggiole a bracciitoli. Nel mezzo della came- 
ra una’ gran tavola in forma di scriltojo, guarnita 
di un tappeto di drappo verde ornalo di frange 
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gialle: sopra non vi sono che due fogli, un cala- 
majo, e... una scatola il tmi coperchio è dipinto 
e rappresenta un paesaggio. - Quanto avete detto 
è esattissimo, eccettuata una cosa; cioè P ultima 
annunziata; non avvi nissuna scatola sul tavolino 
dove io scrivo, - Non avvi scatola dite? voi v’in- 
gannate, io son certo che la scatola vi è, e la 
veggo benissimo tuttora. Ecco dunque guardate là 
il luogo dove scrivete: non la vedete? fa meravi- 
glia perchè è anche sufficientemente' grande: - Ni 
assicuro amico mio, che siete voi che sbagliate e 
non io : ma ciò basta ; d'altra parte io son con- 
tento di voi , e vi ringrazio. - 

» Il sonnambulo parve pure mollo inquieto circa 
la scatola, ed era anche assai affaticato. Il magne- 
tizzatore lo svegliò e lo mandò a respirare all’aria 
aperta. Allora parecchie persone domandarono di 
nuovo a M. S. se erasi bene accertato che non vi 
fossero scatole sulla tavola, ed egli riconfermò non 
esservi nulla di ciò , aggiungendo : - lo ho bene 
una scatola conforme alla descrizione che ha fallo il 
sonnambulo di quella che ha preteso vedere ; ma 
essa è dentro un mobile della mia camera da dor- 
mire donde non si leva mai. - Questa confessione 
del posseder Ini una scatola pressoché simile alla 
indicala da Callisto impegnò il magnetizzatore a 
pregare M. S. di assicurarsi tornando a casa , del 
controverso fatto. M. S. propose allora a parecchie 
persone ed al medesimo magnetizzatore di accom- 
pagnarlo alla propria abitazione , onde verificare 
l’errore, secondo lui, commesso dal sonnambulo. Ea 
proposizione fu accolla, c nelPentrare nel gabinetto 
di NI. S. ciascuno potè riconoscere che la lucidità 
di Callisto non avea fallito, ma clic la memoria di 
M. S. gli era stata infedele, perchè la scatola era 
là nel silo indicato dal sonnambulo. M. S. lutto 
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stupefallo si rammentò ohe la mallina aveva a\u- 
to bisogno di aprir tale’ scatola, e che distratto e 
preoccupalo Parca trasportata e lasciata in quel 
luogo. (1) » 

Simili ai suddetti potrà chiunque voglia leggere 
altri fatti senza numero nei trattati di magnetismo; 
il mio scopo nel trascriverli non essendo di pro- 
varne la verità colla moltitudine delle testimonian- 
ze , ma solo di far che il lettore abbia un 1 idea 
abbastanza chiara di ciò intorno a cui si aggira il 
nostro ragionamento , nè qui nè in seguito non è 
necessario a tal fine il moltiplicare delle esemplifi- 
cazioni le quali grandemente le une alle altre si 
rassomigliano. 

Or è a notarsi che i fenomeni attribuiti da al- 
cuni , copte per es. dal Teste , ad una trasposizione 
di sensi , sono attribuiti da altri , fra cui il Dupo- 
tel e il Lafpntaine, ad una visione senza sensi. Que- 
st’ ultimo scrive la trasposizione dei sensi essere 
una chimera. Anche il Teste non solo ammette la 
visione senza sensi eh’ egli distingue dalla traspo- 
sizione dei sensi , ma ne scrive a lungo in sepa- 
rato paragrafo; quei fatti poi i quali sembran pro^- 
vare che un individuo vede or colla nuca or colla 
fronte or collo stomaco , cioè vede egualmente 
dovunque si trovi l’oggetto , e che alcuni attribui- 
scono ad una traslocazione del senso della vista, 
provano meglio una vista indipendente dall’impres- 
sione materiale ehe per mezzo della luce possa far 
l’oggetto sopra l’una piuttosto che sopra Pallia par- 
te del corpo , cioè una visione senza occhi. Noi 
potremmo dunque tralasciando di tener discorso 
della trasposizione dei sensi venir senza più a par- 
lare della visione senza sensi ossia visione spi- 

(i) Ricard. Traile eco. pag. 435-36. 
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rituale, e porre in questa medesima classe anche 
le così dette trasposizioni dei sensi. E in vero per- 
chè distinguere due generi di fenomeni e imbro- 
gliar la questione, dove basta un sol genere? Am- 
mettono tutti indistintamente i magnetizzatori , che 
vi sia nel magnetismo una visione attraverso i corpi 
opachi e a più miglia di distanza: ciò posto, dacché 
si ammette una tal visione, la quale senza dubbio non 
si fa colla nuca o coi piedi, è per lo meno ridicolo 
e inutile il trattenersi a discutere se in altri casi l’oc- 
cipite o il pugno facciano rispetto alla luce le veci 
dell’occhio, come richiederebbe una vera trasposiziono 
dei sensi. s Basta il dire per tutti egualmente questi 
casi, che avvi una visione indipendente dagli occhi 
senza aggiungere che in alcuni di essi si vegga per 
mezzo dei piedi. Ciò nonostante per chiuder l’adito 
ad ogni objezionc e perchè, non deve rimaner dub- 
bio presso il lettore che questi fatti di visione sieno 
veramente da attribuirsi a una visione meramente 
spirituale, a cui cioè il corpo e i sensi non con- 
corrono , tratteniamoci un po’ più a lungo ad esa- 
minare se possa ammettersi questa trasposizione di 
sensi , cioè qualche modo di visione sensibile a cui 
concorra come strumento qualche parte del corpo 
diversa dal naturale organo di visione. 

E in primo luogo la traslocazione dei sensi, di 
cui qui si parla , non ha nulla di comune colla 
acuiziune dei sensi , ossia con quella maggiore squi- 
sitezza e impressionabilità che ciascun senso nella 
sua linea può acquistare. Si sa che per l’attenzio- 
ne con cui viene adoperato , per qualche malattia , 
o per altra cagione un senso per es. l’occhio o 
l’orecchio possono acquistare una delicatezza vera- 
mente singolare ; si sa di ciechi che col tatto di- 
scernono i colori , e con ciò si vuol significare non 
già che un cieco col tatto veda il bianco o il ne- 
Dei Fenomeni Mesmer i c ». V. II. 1 » 
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io, ina ool latto distinguo quella pallieoi a re con- 
testai ura delle superficie toccate, da cui risulta 
che i raggi luminosi siano riflessi diversamente e 
in conseguenza che nelPocchio di chi vede produ- 
cano un diverso colore. Parimente si narra di chi 
avendo avuto un colpo sull’occhio , da cui gli ven- 
ne grandemente dilatata la pupilla , era divenuto 
abile, ricevendo una maggior quantità di raggi lu- 
minosi , a vedere quando gli altri per la pochezza 
della luce non distinguovan più nulla. Questi e al- 
tri simili casi non fanno al nostro proposito; noi- 
non trattiamo di fatti, in cui un dato senso entro 
la sua sfera determinata acquisti soltanto una mag- 
giore squisitezza , ma bensì del vedere attraverso 
un corpo opaco, del leggere un libro chiuso, 
dei distinguere il lungo delle sfere di un oro- 
logio posto sul capo .0 sul ventre , ovvero del 
vedere benché gli occhi sicn coperti da una folta 
benda imposta da increduli che sospettano e vo- 
gliono impedire ogni frode possibile: e questi ef- 
fetti evidentemente procedono da tuli 1 altra cagione 
che da una mera acuizione del senso della vista 
elevata ad una potenza quanto si voglia altissima. 
Ciò avverto, poiché vi ebbe qualche magnelista il 
quale disse che tutti i corpi essendo porosi , la 
luce può penetrarvi attraverso , c d’altronde non 
potendosi determinale fino a qual punto sia suscet- 
tibile di perfezione la potenza visiva dell’occhio, 
forse nello stato sonnambulico qualsiasi corpo cessa 
di essere opaco. Hagionamento che equivale a que- 
sti altri : Voi non sapete determinare il punto pre- 
ciso oltre al quale non possa elevarsi la statura 
del corpo umano ; non conoscete l’ultimo grado di 
forza muscolare possibile a trovarsi in un leone; e 
neppure l’estremo termine di velocità cui possa 
arrivare un cavallo arabo; dunque potrà trovarsi 
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un nonio la cui statura sia pari all 1 altezza del 
S. Bernardo o di una piramide d’Egitto: dunque 
esiste forse un leone di tal forza da far crollare un 
campanile con un colpo della sua coda ; dunque 
non- può giudicarsi impossibile che qualche cavallo 
arabo percorra in 12 ore lo spazio interposto fra 
Madrid e Pietroburgo. E chi non vede senza esser 
sonnambulo, che altra cosa è il saper indicare il 
preciso ed ultimo limite cui sia possibile il giun- 
gere ad una data forza naturale , è altra cosa il 
saper indicare quei limili ai quali senza dubbio 
non le è possibile di arrivare? Così nel caso nostro 
( omessa ora ogni considerazione sui raggi luminosi 
attraversanti i corpi opachi ) altro è il conoscere e 
P indicare con precisione l’estrema perfezione cui 
possa giungere la facoltà visiva di un occhio' umano , 
altro è il conoscere clic un occhio umano per quanto 
perfetto mai non arriverà a vedere attraverso un 
corpo opaco, e molto meno attraverso molti corpi 
opachi a più o men grandi distanze. Questa osser- 
vazione vale per tutti i ragionamenti coi quali e i 
magnetizzatori vorrebbero sostenere la naturale pos- 
sibilità dei loro fenomeni e gl’ increduli impugnano 
in genere la verità dei fatti sopranaturali. Perchè 
noi non sappiamo indicare con precisione i limili 
di quanto è naturalmente possibile, vorrebbero che 
allargassimo questa possibilità in maniera da com- > 
prendervi eziandio ciò che è evidentemente impos- 
sibile ; perchè non conosciamo esattamente la ma- 
niera di operare di una potenza naturale nè tutte 
le leggi cui è sottoposta, vorrebbero che consen- 
tissimo di attribuire alla medesima potenza anche 
ciò che evidentemente ripugna alle sue leggi e alla 
sua maniera di azione. Così i magnetisli: Voi non 
sapete, dicono, in qual maniera lo spirito umano 
quando vuole influisce sui proprj muscoli: dunque lo 
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stesso spirilo umano può purché voglia influire im- 
mediatamente anche sui corpi esterni. Voi non cono- 
scete esattamente tutto il meccanismo dell'occhio nè 
tutte le leggi dell’ottica : dunque può essere che il 
calcagno in qualche caso faccia le veci dell’occhio: voi 
non potreste enumerarmi tulio ciò che un ammalato 
può prevedere o presentire intorno alla malattia che 

10 tormenta; dunque un sonnambulo potrà precisare 
anche un mese prima il giorno, l’ora, il minuto, le 
circostanze e le vicissitudini di un morbo futuro, 
più i rimedj da adoperarsi a norma delle vicissitudini 
del medesimo morbo. Voi non conoscete tutte le 
esalazioni che escono da un corpo infermo; dunque 
alcuni capegli, un fazzoletto o un oggetto qualun- 
que pregno di tali miasmi può bastare ad un son- 
nambulo per giudicare qual sia la specie, la sede, 
le variazioni e i rimedj della malattia dell’individuo 
cui appartengono quei capegli o quel fazzoletto ecc. 
Intorniamo al nostro proposito. 

Non è possibile una traslocazione del senso della 
vistatila nuca o al ventre o ad altra parte del cor- 
po, o in altri termini non è possibile che la nuca, 

11 ventre o la mano, comunque si suppongano mo- 
dificati accidentalmente, possano servir di strumento 
a quella sensazione, per la quale furono dalla natura 
destinati gli occhi, e ciò per la semplicissima ra- 
gione che da un lato il molivo per cui la natura 
ci forni per vedere di organi speciali , costrutti o 
organizzati in maniera specialissima e assai diversa 
dal modo con cui è costruito il restante del corpo, 
si è appunto perchè il rimanente del corpo non c 
acconcio a ricevere le impressioni della luce; c da 
altro lato nei casi surriferiti di sonnambulismo la 
nuca, il ventre e i capegli della testa rimangono 
nuca, venire e capegli, cioè ritengono 4a struttura 
loro propria affatto diversa dalla struttura dell’oc- 
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chio, eppcrò sano incili come eran prima a far le 
funzioni dell’ occhio. . Poniate pure che il fluido 
modifichi in qualche' modo quelle parli del corpo 
diverse dagli occhi, mediante le quali si finge com- 
piersi questa visione : tali modificazioni non can- 
giano sostanzialmente la loro organizzazione e strut- 
tura , nè le fanno diventare un occhio. Se dunque 
ciò nonostante la luce operasse su quelle parli nel 
modo richiesto a render visibili gli oggetti, ne se- 
guirebbe che la luce per servire allo scopo per cui 
esiste non richiede necessariamente unorganizza- 
zione qual è quella dell'occhio. Ma senza trattener- 
mi in una minuta descrizione fisiologica dell'occhio , 
che son cose note, chi non conosce le leggi di 
rifrazione dei raggi luminosi sopra le quali è ba- 
sata la particolar costruzione dell'occhio ? Chi non 
ha ammirate le meraviglie che si contengono nel- 
l'occhio stanti le sue ben note proporzioni colla 
proprietà della luce? Chi non sa clic al miniino 
cangiamento che si facesse nella densità o nella 
figura o nel numero delle materie trasparenti , on- 
de l'occhio c composto, sarebbero perduti tulli i 
vantaggi della visione? Noi conosciamo i motivi, e 
motivi necessarj , poste le proprietà della luce, che 
han diretta la mano del suo Creatore nella forma- 
zione delle sue singole parli ; eppcrò non v' è forse 
altro oggetto, che più della considerazione di un 
occhio abbia trasportali d'ammirazione i filosofi in- 
torno alla sapienza del Creatore. « La maniera am- 
mirabile ( scrive perfin Voltaire ) con cui per gli 
occhi percepiamo gli oggetti , e con cui le loro 
immagini si dipingono sulla retina, è una pittura 
divina , disegnala secondo tutte le leggi matema- 
tiche, e per conseguenza, come ogni altra cosa, 
fa conoscer la mano dell'Eterno Geometra a di- 
spetto di coloro che fanno i begli spirili c fin- 
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gon» credere clic 1 ‘'occhio non fu fallo per ve- 
dere, l’orecchio per udire c il piede per cam- 
minare. » Quand’ anche poi ci fossero totalmente 
ignoti i rapporti necessarj esistenti tra la luce c 
la struttura dell'occhio, ad affermare che nes- 
sun 1 altra parte del corpo possa supplire rispetto 
alla luce ai difetto degli occhi, nè anche nell 1 ipote- 
si che quella parte riceva in qualsiasi modo un 1 in- 
cognita modificazione ( la quale però non cambia 
certo la particolare organizzazione propria di essa 
parte), basterebbe t.° un’osservazione generale che 
si facesse sopra le altre funzioni dell’organismo , 
osservazione da cui risulta, clic non ostante qual- 
siasi modificazione meramente accidentale il naso 
per cs. ( purché resti naso ) non sarà mai abile a 
masticare, ne le unghie a digestire, nè il cervello 
a respirare : basterebbe 2.° Pesser persuaso della 
profonda sapienza che risplende in tutte le opere 
della natura , la quale in una prefissa condizione 
di cose arriva a 1 suoi fini coi mezzi i più semplici , 
e non moltiplica inutilmente e insipientemente i 
congegni e i meccanismi. Dissi coi mezzi i più 
semplici in una prefissa condizione di cose j cioè 
eoi mezzi i più semplici che permetta di adottare il 
piano generale già presupposto e preconcetto: non 
dissi - coi mezzi assolutamente i più semplici * 
mentre senza dubbio Dio avrebbe potuto darci 
il mezzo di vedere non solo senz 1 occhi , ma senza 
alcun organo materiale, come ha fatto cogli angeli. 

Ma ciò non sarebbe stato conforme - al piano pre- 
concetto : posto cioè che il Creatore volesse formar 
l’uomo, spirito e corpo j dovette a norma della 
sua sapienza far sì che il corpo servisse allo spi- 
rito; postochè il corpo dovesse servire allo spirito 
ncll’acquistare la cognizione degli oggetti esterni, 
dovette far si che un organo corporeo venisse di- 0 
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versamento immutalo secondo la diversità degli og- 
getti alla cui percezione doveva servire: postoci»» 1 *, 
un organo dovesse venir immutato da un oggetto 
anche lontano, si richiedeva una sostanza che fosse 
il veicolo , per cosi dire , dell’azione dell’oggetto 
esterno suiPorgano sensorio: questa sostanza ( la lu- 
ce ) dovea esser dotata di tali proprietà da venir 
per un iato diversamente modificata secondo le di- 
verse qualità delPoggetto da render visibile, e per 
altro lato dovea esser idonea a diversamente im- 
mutare a norma delle proprie modificazioni Porga- 
no che dovea servire alla visione delPoggetto. ! v er 
tal guisa s’ intende che posto il disegno di formar 
Punnio , è semplicissimo il mezzo adoperato affin- 
ché lo stesso uomo potesse in un attimo e con 
tanta chiarezza percepire e distinguere gli oggetti 
esterni, nonostante la sterminata loro moltitudine: 
ma se la luce colle proprietà di cui è dotata fosse 
egualmente proporzionata colla struttura delPoccipi- 
te, del cervello, dei capegli o del ventre, dovremmo 
dire che l’occhio nel corpo umano è una cosa super- 
flua: non v’era bisogno uè di cornea trasparente, 
nè di coroide, nè di pupilla, nè di retina, nè di 
umor acqueo, nè di vitreo e di cristallino: a che 
tale moltitudine di cose , e tale complicazione di 
meccanismo, quando qualsiasia altra parte del cor- 
po o tutto il corpo o ( se volete ) il cervello senza 
bisogno d'orgauo esterno erano per la loro strut- 
tura egualmente acconci all’uffizio di vedere, pur- 
ché la natura senza bisogno di un nuovo* e cosi 
complicalo organo qual è l’occhio, avesse o ad una 
o a ciascuna di qupste altre parti del corpo con- 
ferita quella slessa accidentale ignota qualità , che 
ora si suppongo!) ricevere dalla magnetizzazione, e 
la quale non nc cambia di certo la specialità dcl- 
rurganizzazionc ? 
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È vano il rispondere clic l'occipite o il petto 
divengono atti a far le veci dell 1 occhio solo in 
sonnambulismo , e che per conseguenza nello stato 
normale delPuonio rocchio non è superfluo ma ne- 
cessario. Questa risposta c vana , poiché si afferma 
appunto che se in sonnambulismo e Poccipite e il 
petto e la inano e qualsiasi parte del corpo, non 
ostante Pessenzial differenza che passa fra la loro 
struttura e quella delPocchio, potessero divenire or- 
gani di visione, dovrebbe concludersi che l’alti- 
tudine o l 1 inettitudine a far le funzioni delPocchio 
{ e lo stesso dicasi d'ogni altra funzione di qual- 
siasi organo ) non è necessariamente connessa e 
dipendente dal modo speciale con cui quelPorgano 
è costrutto, mentre la struttura degli organi in 
sonnambulismo rimane la stessa , e ciò nonostante 
la detta altitudine si suppone trasferirsi in un altro 
organo costrutto diversamente. Or se P idoneità di 
un organo a compiere le sue funzioni non è ne- 
cessariamente connessa nè dipendente dalla par- 
ticolare struttura dello stesso organo, ma bensì da 
un 1 altra causa ignota la quale non richiede nel- 
l'organo piuttosto l'una che l'altra struttura; dun- 
que non era necessario che la Natura per le di- 
verse funzioni del corpo umano avesse a porre tali 
differenze nella struttura degli organi diversi: ov- 
vero si dovrà asserire che la Natura nel porre tali 
differenze ebbe di mira un tuli' altro fine che quel- 
lo di render gli organi idonei a compiere ciascuno 
. la propria funzione. 

Il Verati scrive che non sapendo noi render ra- 
gione del modo con cui si compie la visione nello 
stato ordinario, nè qual sia il preciso uffizio di cia- 
scuna delle parti che compongono Papparato visivo, 
nè anche possiam concludere che un' altra parte 
del corpo non possa in niun caso divenir atta a 
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compiere iu stessa funzione. Ragionamento solistico, 
perchè la logica vuol che si parla dal nolo per 
iscoprire Pignolo, non già ignoto per impu- 
gnare il noto. Qualunque sia il preciso uffizio di 
questa o di quella parte onde consta Porgano di 
visione, qualunque sia la modilicazioue che subi- 
sce ciascuna di queste parti sotto P influenza della 
luce, c noto c certo che vediamo ( alinea nello 
stato non magnetico ) per mezzo degli occhi , e 
non delle orecchie nè della lingua: è certo che 
( almeno eccettuato lo stato magnetico ) perduto o 
comunque impedito Puso degli oechi , Puouio non 
vede : è certo dunque che l'occhio ha un uffizio 
cui non è idonea a compiere ( almeno nello stalo 
non magnetico ) nessun' altra parte del corpo: di * 
più la ragione per cui è atto l'occhio ed è affatto 
inetta qualsiasi altra parte del corpo ( parlo sem- 
pre dello stato non magnetico ) a servir di strumento 
al vedere , deve riporsi evidentemente non in ciò 
che v'ha di simile, ma in ciò che v'ha di diverso 
fra l'occhio e le altre parti del corpo; or in che 
differisce l'occhio dalle altre parli del corpo se non 
per sua particolare organizzazione e struttura? L'or- 
ganizzazione e la struttura speciale dell'occhio è 
ciò in cui differisce dal rimanente del corpo ; e ciò 
per cui solo esso ad esclusione d'ogni altra parte del 
corpo è idoneo alla visione. Affinchè dunque in uno 
stato eccezionale e straordinario qual è il magne- 
tico , potesse supporsi che un' altra parte del cor- 
po divenga atta allo stesso uffizio, dovrebbe dirsi 
o che in tale stato quella parte ha cambiata la sua 
propria organizzazione e struttura per assumere 
quella dell'occhio: e ciò è evidentemente falso, 
poiché l'epigastro, la nuca o il pugno di un son- 
nambulo restano costruiti e organizzati coiu' erau 
prima del sonnambulismo e come sono costrutti e 
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organizzati gli epigastri e le nuche di qualsiasi uo- 
ino non sonnambuìizzato. Se poi Palliludine ad es- 
sere strumento di visione non dipende dalla spe- 
ciale struttura dell'occhio, da che dunque dipende? 
Forse da una qualità occulta , che in magnetismo 
fa viaggio c si trasloca dall'occhio alla mano , o al 
piede? E perchè non dire eziandio che per mezzo 
di una qualità occulta trasportata dai polmoni e 
dalla gola si potrebbe cantare colle ginocchia: per 
mezzo di una qualità occulta estratta dai denti si 
potrebbe masticare coi piedi? Bella filosofia che è 
questa delle qualità occulte, le quali appunto per- 
chè occulte e occultissime vi dispensano non solo 
dal provare che esistono ma eziandio dal darne una 
nozione qualunque ! Qui si tratta sempre di verità 
cosi evidenti al comune buon senso , che nessuna 
dimostrazione può renderle più evidenti , e chi può 
rigettare i dettami del suo buon senso, egli senza 
dubbio rigetterà egualmente qualsiasi dimostrazione. 

Si ponga mente che con tutto il detto fin qui 
non si vuol negare che il sonnambulo non vegga 
l’oggetto postogli sul capo o sul ventre; si nega 
solo che a questa visione a cui non concorrono gli 
occhi concorra come strumento in luogo degli occhi 
qualche altra parte del corpo. Si ponga mente in se- 
condo luogo che qui nulla importerebbe il sostenere 
che tutte le sensazioni accadono nel cervello; poi- 
ché altro è che alla sensazione oltre l’organo ester- 
no debba concorrere anche il cervello, altro è che 
possa bastare il cervello senza organo esterno ; ora è 
certo che a ciascuna delle cinque specie di sensazio- 
ni diverse concorre anche l'organo esterno ( parlo 
dello stato naturale non magnetico) come strumento 
necessario: è certo inoltre che l'immensa diversità 
che corre fra queste cinque, specie di sensazioni, 
la differenza, dico, per cui il Veder» '■ 
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che udire , lult’ altra che odorare ece. , non può 
ripetersi dal solo cervello che è di struttura uni- 
forme , ma bensì dalla differenza di costruzione che 
passa fra i cinque organi esterni dei sensi : tolta 
la quale non vi sarebbe ragione per cui la luce 
-facesse impressione nell’occhio e non nell’orecchio , 
il suono nell’orecchio e non nelle nari ecc., come 
ueppure vi sarebbe ragione per cui l’anima indiffe- 
rente per.sè ad aver piuttosto la sensazione 'dei 
colori che quella degli odori o dei suoni , avesse 
determinatamente piuttosto l’una che l’altra di tali 
sensazioni. Dunque se nello stato non magnetico il 
cervello senz’organi esterni non è atto nè a vedere 
nè ad udire ecc. se , dico , oltre il cervello , i cin- 
que organi esterni adempiano una funzione o parte 
di funzione che nello stato normale non può adem- 
piersi dal solo cervello , e per conseguenza se han- 
no un’ attitudine loro propria che non ha il cervello, 
attitudine derivantesi dalla loro speciale struttura , 
è tanto assurdo il supporre che in sonnambulismo 
tale attitudine venga concentrata nel solo cervello, 
quanto è assurdo che in sonnambulismo venga can- 
giata la struttura propria del cervello. 

Altri magnetisli dicono: il modo con cui i son- 
nambuli conoscono gli oggetti esterni, vicini e lon- 
tani, dirsi visione solo impropriamente e per ana- 
logia: del resto essere un nuovo modo di percepire, 
e di luti’ altro genere; nè per conseguenza valer 
menomamente qualsiasi argomento desunto dalle 
proprietà della luce e dalla corrispondente neces- 
saria struttura dell’ occhio. Tale risposta non ha 
valore, poiché o questa percezione di nuovo gene- 
re è un modo di conoscere meramente spirituale, e 
a cui non concorrono come strumento nè gli occhi 
nè altra parte qualsiasi del corpo umano, e questo 
modo di conoscere vedrein qui sotto se possa attri- 
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fruirsi all’ anima umana: o è una vera sensazione, 
tale cioè a cui concorre come strumento qualche 
parte del corpo umano, ina però senza Pujuto dei 
raggi luminosi, c in tal caso non basta tingere un 
nuovo senso o un nuovo modo di sentire di specie 
occulta , convien fingere inoltre in luogo della luce 
una nuova occulta sostanza intermedia tra P oggetto 
e il corpo del sonnambulo, essendo impossibile in 
qualunque ipotesi che vi alibia- sensazione senza 
modificazione di quella parte delP organismo con 
cui si sente, nè modificazione organica senza una 
causa che la produca, e per conseguenza ( quando 
P oggetto da percepirsi non si trova ad immediato 
contatto col corpo del sonnaoibulo ) senza un mezzo 
di comunicazione tra P oggetto e il senso, ossia sen- 
za una sostanza intermedia che modifichi Porgano 
sensorio in modo corrispondente all 1 oggetto sensi- 
bile distante. Vi sarà dunque non solo un senso 
occultOj ma anche una luce occulta dotata di pro- 
proprietà più meravigliose e migliore della luce 
comune, perchè la visione senz’ occhi dei sonnambuli 
è superiore alla visione cogli occhi degli uomini 
desti ; una luce occulta per cui gli oggetti possano 
fare impressione sul detto senso occulto a qualunque 
distanza c attraverso qualunque moltitudine di corpi 
opachi; luce la quale non essendo stala creata per 
gli uomini desti nè per gli altri animali che aven- 
do gli occhi in fronte son destinali a servirsi della 
luce ordinaria e comune, e neppur potendosi sup- 
por creata pei soli sonnambuli, sarà stata creata 
per far impressione sugli organi di animali occulti 
e privi di occhi: i quali naturalmente posseggono 
quella qualità occulta che per eccezione e per virtù 
magnetica acquistano i sonnambuli chiaroveggenti. 

Il Charpignon pag. 76. scrive: « La crise son- 
nambulica tende a sciogliere i legami che incatena - 
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fio l 1 anima alle leggi organiche del corpo. Più que- 
ste crise è perfette, più 1^ sensi perdono la loro 
localizzazione. Ciascun ' punto dell 1 organismo può 
ricevere da sensazione tanto Lene come P apparec- 
chio che le presiedeva nello stalo ordinario. Il flui- 
do imponderabile che .stabilisce i rapporti ordinarj 
tra la sostanza spirituale e P organismo, non è più 
concentrato, nè ritenuto, nè modificato dagli appa- 
recchi sensitivi; egli circola uniforme in lutto il 
corpo per modo clic P anima può esser afletta dal- 
P oggetto di cui si occupa, qualunque sia il luogo 
di esso nello spazio, e senzachè si richicggano le 
condizioni fisiologiche ordinariamente richieste nello 
stato ordinario. » Secondo il Cbarpignon dunque il 
fluido umano, che è il vincolo fra Paniina e il 
corpo e che nello stato ordinario è concentralo , 
rinchiuso e modificato dai diversi apparecchi sen- 
sorj , nello stato sonnamhulico diventa atto a pro- 
durre qualsiasi sensazione, di qualsiasi oggetto an- 
che lontano, in qualsiasi punto dell 1 organismo, 
per la ragione che essendo sprigionato dalle sue 
carceri circola uniformamele entro e fuori del cor- 
po. Or se è cosi, perchè la natura racchiuse tal 
fluido in questi diversi apparecchi seusorj ? Perchè 
lo pose in carcere anziché lasciarlo circolar libera- 
mente ? Perchè fornir P uomo dei diversi e speciali 
apparecchi sensorj in cui concentrare il fluido, 
mentre purché avesse tralasciato di concentrare es- 
so fluido, qualunque punto dell 1 organismo avrebbe 
servilo egualmente bene ad ogni sensazione , e di 
qualsiasi anche lontano oggetto ? Forse il Creatore 
' che volca render percepibili all 1 uomo gli oggetti 
esterni , dopo aver crealo un fluido che serviva 
cosi bene allo scopo di render visibile all 1 anima 
qualunque oggetti) anche lontano , si accorse che 
per questo mezzo P anima avrebbe veduto troppo, 
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e perciò córresse l’errore creando anche gli spe- 
ciali apparecchi sensorj,. in cui racchiudere il dello 
fluido, affinchè l’uomo non potesse vedere troppe 
cose e troppo da lungi nello stato ordinario, ma 
tal visione fosse riserbala allo stato privilegialo del 
sonnambulismo? Finora si pensò che il privare 
un essere de’ suoi mezzi naturali di operazione da- 
tigli dal Creatore sia un ridurlo ad assai peggior 
condizione ; si credè che verbigrazia col fagliare le . 
gambe ad un animale gli s’iuipedisca di cammina- 
re: ebbene secondo la logica magnetica l’uomo 
vedrebbe assai meglio qualora fosse privo degli 
speciali apparecchi sensorj : in tal caso il fluido , 
non più racchiuso nè concentrato in essi, ma libero 
di circolar dappertutto uniformemente permettereb- 
be all’anima di vedere qualsiasi oggetto di cui 
voglia occuparsi, in qualunque situazione dello spazio. 

Il vero si è che, siccome la Natura nulla fa d’inu- 
tile e inolio meno fa alcuna cosa che sia d’ ostacolo * 

a raggiunger meglio e più prontamente lo scopo 
prefisso, l’esistenza degli organi sensorj prova ad 
evidenza che il supposto fluido ‘non potrebbe servi- 
re senza di essi ; come pure l’ esistenza del corpo 
umano prova ad evidenza che l’ anima nel suo sta- 
lo naturale non potrebbe senza di esso intuire i ^ 
corpi esterni. 

Ho detto che belio stato naturale in cui si trova 
attualmente l’anima umana, senza corpo, e per 
conseguenza sciolta quanto si voglia dai legami del- 
l’ organismo, non può intuire i corpi esterni. Que- 
sta proposizione è diretta a combattere il supposto 
di quei magnetizzatori i quali pretenderebbero spie- 
gar questi fenomeni di visione non per mezzo di 
una trasposizione dei sensi, nè per mezzo di qual- 
che nuovo senso occulto che si svolga nel sonnam- 
bulo , ina coll’attribuirc allo spirito del sonnambulo 
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la facoltà d 1 intuire gli 'oggetti materiali inilipen - 
denteinoli te dai sensi e senza il concorso del Porga - 
nisuio. Tale spiegazione ognuno intende che non 
appartiene ai magnetizzatori materialisti o propensi 
al materialismo; ma or che in Francia le dottrine 
materialistiche del passalo secolo van sempre più 
scomparendo sotto l 1 influenza riacquistata dalla re- 
ligione e da una filosofia spiritualistica, la surrife- 
•rita ipotesi è fra i recenti magnelisli la più comu- 
ne. Cosi il Lafontaine, dopo aver narrato di una sua 
sonnambula che da lui interrogata avea saputo de- 
scrivere esattamente lo stalo di un assente affetto 
da un cancro, c indicare una pianta esotica, che 
si potea trovare in Parigi nel Jardin des Plantes , 
opportuna a guarirlo, soggiunge: « Non è già col 
mezzo dei sensi , nè col mantenere alla superficie 
del corpo, sia alla fronte, sia alPepigaslro , sia alla 
nuca , un punto di visione , che la sonnambula 
avrebbe potuto gettarsi a quel modo nello spazio y 
fu dunque ciò solo che avvi in noi d 1 immateriale 
che potè trasportarsi presso oggetti lontani, c dap- 
prima comprendere istintivamente, poi indicare dove 
esistessero quegli oggetti (t). . » La stessa dottrina 
viene abbracciata anche dall 1 or citato Charpighon , 
il quale collo sprigionamento del fluido intende 
sprigionata anche l’anima dalle leggi organiche , e 
quindi resa capace di intnire Poggelto di cui si 
occupa a qualunque distanza. Ecco un altro squar- 
cio del medesimo autore che troviam degno d’esser 
riferito , non solo perchè vi spiega più nettamente 
il suo pensiero, ma perchè vi combatte coloro, i 
quali appoggiandosi sopra alcune pallide rassomi-» 
glianze che esistono tra gli effetti prodotti da al- 
cune malattie c quelli del magnetismo, pensarono 
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di poter ascrivere anche questi ultimi. ad un ecci- 
tamento del cervello e del sistema nervoso. « Ci- 
tano (t) dei fatti analoghi ( possiaiu dire in mi- 
niatura ) a quelli del magnetismo, sopravenuti 
nelle affezioni acute del cerebro in parecchie ne- 
vrosi , c si appoggiano sopra di essi per dirci : Le 
facoltà che voi credete latenti nell’uomo - (si legga 
nell’anima umana, che tale è il* senso dell'autore 
come si ricava dal contesto) - non sono sue f acol -- 
tà , sono effetti degli organi sensorj e del cerebro 
portati da uno stato patologico al loro massimo 
grado d’ intensità e di manifestazione fenomenale. 
A tal dottrina meramente negativa rispondiamo che 
tutti i fenomeni emessa può raccogliere come ana- 
loghi ai magnetici , fanno Comparsa in uno stato 
di malattia chiaramente caratterizzato: essi sono 
effìmeri, e in ragion dello stalo morboso crescono 
c scompajon con lui , di tal maniera che si scorge 
perfettamente il rapporto che esiste tra la causa e 
i'effetto, tra l'alterazione organica e l'esaltamento 
de! sensi e del cerebro... Ma i fenomeni che noi 
facciam dipendere da speciali facoltà - (latenti nel- 
l’anima umana)- si producono in magnetismo in- 
dipendentemente da ogni condizion patologica: essi 
possono arrivare al massimo grado d'intensità sen- 
zachè nulla si trovi di profondamente alterato nelle 
funzioni degli organi; e l'individuo nel quale si 
osservano riprende immediatamente il suo stato or- 
dinario senza conservare la menoma traccia dei dis- 
ordini, che non potrebbero mancare di manifestarsi, 
se questi insoliti fenomeni fossero veramente prodotti 
da una eccitazione delle fibre nervose dell'organo ce- 
rebrale. Inoltre questi fenomeni, benché così poco 
fissi nella lor pratica applicazione, (ciò che nasce dal- 
li) Pag. 383. 
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r impossibilità di render naturale lo stato estatico e 
d'annientare la reazione fisica dello stato ordina- 
rio ) sono più costanti, più perfetti, più comple- 
ti , cd offrono una fisonomia affatto diversa da quelli 
ebe la patologia può rivendicare (t). Questi molivi 
• che uno studio più profondo porrebbe in più chia- 
ra luce , ci persuadon dunque che i fenomeni psi- 
cologici del sonnambulismo lucido non sono dovuti 
ad una sovreccitazione ed estensione delle proprietà 
dei sensi e del cerebro , ina bensì a delle facoltà 
proprie deiruomo ( dell’anima ), facoltà che non 
si svolgono se tw>n nelle circostanze in cui Pequi- 
librio statico normale è rotto nelle sue condizioni 
fisiologiche. Ma se tali facoltà straordinarie fanno 
parte della natura umana, perchè restati esse na- 
scoste e perdute? Perchè è cosi difficile il far che 
sì’ manifestino ? Perchè non appariscono che rare , 
incomplete, vacillanti, c per isvanire di nuovo? 
Non ispetta a noi di trattare simili questioni di alta 
filosofia... Sembra che a combattere il crescente 
razionalismo , che s 1 appoggia sopra la scienza spo- 
gliala della vita, Dio abbia permesso alPuoino di 
sollevare una parte del tenebroso involucro che da 
tanti secoli vien considerato come Popcra stessa del 
Creatore , affinchè ci formiamo qualche idea di ciò 
cip egli disse creato ad immagine sua! Nobili avanzi 
che in vano si tenterebbe di ricomporre c riedificare 
in perfetta armonia! 11 velo si solleva e subito ricade; 


(i) Non si t ratta solo di una differenza in più o in meno, 
ma di una differenza essenziale Ira gli eifelli magnetici e quelli 
che può cagionare un’ alterazione nervosa prodotta da una cau- 
sa patologie*. Nessuna malattia dovuta a cause fisiche rende 
I’ uomo capace verhigrazia di veder senz’ occhi , attraverso i 
corpi opachi e da lontano; e lo stesso dicesi di qualunque di 
quelle facoltà magnetiche , di cui iti questa parte specialmente 
ci occupiamo. 
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voi potete da ciò arguire tutto il mistero della vita 
dell’uomo , ma non potete andar più in là , non 
essendo rotto il sigillo del tempo di prova. » Cosi 
il Charpignon nella sua uiclaiisica del magnetismo : 
lutto il qual discorso si riduce a due punti : l.° che 
le facoltà magnetiche non sono dovute ad una mu- 
tazione corporea ; 2.° che sono facoltà dcll’uniina 
sciolta pel rollo equilibrio dal peso dell’organismo 
e delle sue leggi , facoltà che or restano sepolte 
nell'uomo , ma che splendevano di tutta la loro luce 
quando l’uomo non avea deturpala in se medesimo 
P immagine del Creatore. Il primo «di questi due 
punti è lo stesso che abbiam anche noi sostenuto, 
dimostrando che l’organismo non concorre per nul- 
la a questa visione sonnambulica; e a confermarlo 
vieppiù cosi prosegue lo stesso autore (l): « Un 
giorno che noi consultavamo una sonnambula per 
un ammalalo , l’udimmo parlare da sola in alcuni 
momenti in cui l’abbandonavamo a se stessa. Di- 
ceva di trovarsi a Versailles., visitando la camera 
di suo fratello, e si rallegrava del piacere che egli - 
proverebbe al suo ritorno da una corsa lontana 
trovando una lettera della sua famiglia; tanto più, 
aggiungeva essa, perchè la lettera si sarebbe po- 
tuta smarrire mentre epa diretta al n.° 10, e non 
ai n.° 20 che era il véro della casa. In questa vi- 
sione come in altre molte che potremmo riferire , 
e delle quali verificammo l’esattezza , noi non tro- 
viamo i necessarj elementi per isciogliere il pro- 
blema per mezzo di un rapporto fisico che si sta- 
bilirebbe tra il sistema nervoso del sonnambulo c 
l’oggetto lontano. L’oggetto si trova nel medesimo 
stato di tutti gli altri che Io circondano, e non è 
desso che facendosi centro d’azione impressiona il 

(i) Pag. 290. 
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sonnambulo. E il sonnambulo al contrario clic ope- 
ra da sè, senza impulso, pel suo desiderio e la 
facoltà sua propria. Or come spiegar tal fenomeno 
colle leggi ebe noi conosciamo? Non vi ha forse 
una pronunciata incompatibilità tra le forze dcl- 
Porgauismo vivo e la natura del fenomeno ? An- 
che qui dunque bisogna ricorrere a una entità 
diversa dalle forze fisiche e riconoscere una delle 
facoltà delPanima , delPessere semplice che opera 
secondo la sua natura. » Cosi il Charpignon, e con 
lui or conviene forse la maggior parte dei magne- 
tizzatori intorno alP impossibilità di spiegare questo 
fenomeno fisiologicamente. Noi dunque siam piena- 
mente concordi con loro , qui trattarsi di una vi- 
sione meramente spirituale a cui il corpo non con- 
corre ; ma può essa questa visione attribuirsi allo 
spirito del medesimo sonnambulo , come pensano 
essi? Abbiatu già detto che Pesistenza del corpo 
umano è una confutazione evidentissima di questa 
supposizione. Si badi bene che noi non neghiamo 
in nessuna maniera , che in uno stalo diverso Dio 
possa dare alPanima umana i mezzi d 1 intuire an- 
che gli oggetti materiali senza organi corporei : noi 
non cerchiamo ora ciò che il Creatore possa fare 
o non fare quando Panima per la morte del corpo 
rimanga priva del suo naturale strumento destinato 
a porla in comunicazione colla materia: lutto ciò è 
fuori di questione : cerchiala solo quali sicno le 
facoltà delPanima cip essa possiede nel suo stalo 
attuale: cerchiamo se, escluso un intervento del- 
Creatore il quale a lei conferisca dei nuovi mezzi 
che or non possiede ( intervento pel quale il fe- 
nomeno di cui si tratta non sarebbe già più un 
effetto puramente naturale ) , cerchiamo , dico, se 
escluso questo intervento Panima umana già pos- 
segga la facoltà latente di intuire gli oggetti ma- 
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teriali senza il ministero dei sensi, cosi che a far 
uso di tal facoltà non le sia necessario se non di 
venire sgravata dat peso deU'organisiuo e dal le- 
game delle leggi fisiologiche. Or non può esser 
dubbia la soluzione da darsi a simile quesito. L’a- 
nima umana, come già si ragionò nella prima par- 
te, è»naturaimcnte ordinata ad esser unita col cor- 
po; e tali sono le sue facoltà quali le richiede la 
sua naturai destinazione; come è assurdo il credere 
clic ruouio sia mi mostro e non un’armonica crea- 
zione, cosi è assurdo il pensare che l’anima nostra 
sia una natura già per sè completa e perfetta,- non 
bisognevole del corpo, e ciò nonostante inutilmente 
e mostruosamente legata ad un corpo. Nè giova il 
rispondere , che l’anima unita al corpo nel suo stato 
normale non possa far uso della facoltà di vedere 
senza il concorso degli occhi; poiché l’assurdo sta ap- 
punto in ciò che uno spirito a cui per la perfezione 
della sua natura sarebbero inutili gli occhi e gli altri 
sensi , nondimeno sia naturalmente destinato a tale 
stalo che non possa valersi di queste sue migliori 
facoltà, per guisa che divenga necessario il sup- 
plire alla loro mancanza con un mezzo mollo men 
buono, qual è il ministero dei sensi.. Il corpo a 
ebe ci serve se non appunto a porci in comunica- 
zione colla natura materiale che ne circonda? Qua- 
lora lo spirito umano colle facoltà di cui venne 
fornito ncil’uscire primamente dalle mani del Crea- 
tore fosse capace da sè solo d’intuire egualmente 
( anzi mollo meglio ) la natura materiale e di agi- 
re su di essa , assurdissima sarebbe la sua unione 
col corpo: la cui utilità si riduèe appunto a porci 
in comunicazione colla natura circostante per mez- 
zo delle sensazioni e dei moto volontario delle no- 
stre membra. L’esistenza dunque del corpo umano 
dimostra ad evidenza che l’anima non ha la facoltà 


Digitizeò by Googlé 



273 

tli vedere senz’ ocelli quegli oggetti per cui vedere 
le furono dati gli orchi. Quando « 1’ anima con- 
dannala per la prima colpa a restar priva del suo 
strumento organico ne sarà non magneticamente 
ma veramente separata e impotente a valersene, 
allora se e come il Creatore sia per supplire al 
difetto dei sensi, non è di questo luogo il ragio- 
nare: qui basta l’osservare che questi nuovi mezzi, 
i quali mutate le circostanze c il modo di esistere 
dell’anima umana , si può supporre che il Creatore 
sia per donarle , non si può supporre che già sianle 
stati dati nel venir ordinata all’unione col corpo: non 
si può fìngere, dico, che di questi mezzi l’anima 
già sia fornita così che le basti il venir sciolta ma- 
gneticamente dai lacci dell’organismo affi» di po- 
terne far uso, perchè è affatto assurdo il concepir 
l’anima unita ad un corpo inutile anzi dannoso 
clic non avrebbe altra ragione di esistere fuorché 
di servire all’anima d’impaccio e d’ostacolo. Ometto 
il ridevole supposto che il magnetista con alcuni 
gesti separi l’anima dal corpo e con altri gesti la 
torni a riunire; e ometto pure l’altro non men 
piacevole asserto del Cbarpignon che le facoltà ma- 
gnetiche sian nobili avanzi dell’uomo primitivo, 
che or ci vien dato soltanto di osservare alla sfug- 
gita senza poterle armonizzare nè render costanti. 
Forsechè * prima della colpa d’origine, Adamo ed 
Èva nell’ Eden avean un corpo foggiato diversa- 
mente dal nostro, c gli occhi e gli altri sensi fu- 
ron loro dati soltanto dopo la loro caduta? Poiché 
se anche prima avevan in fronte un pajo d’occhi , 
certamente non possedevano la facoltà di vedere 
senz’ occhi , attraverso i corpi opachi e da, lontano. 

Riepiloghiamo brevemente, per quanto ci è pos- 
sibile, il nostro ragionamento. 

Nulla v’ ha d’inutile in natura: i mezzi naturali 
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ordinali dal Creatore a conseguire uno scopo sono 
in perfetta armonia ed esattamente proporzionati a 
questo scopo medesimo. Le proprietà della luce 
esigono la struttura e Porganizzazione delPocchio, 
come viceversa la struttura e Porganizzazione del- • 
Cocchio richiedono quelle determinate proprietà che 
di fatto appartengono alla luce: il motivo per cui 
siam forniti per la visione di un organo speciale 
così diverso per la sua struttura da ogni altra par- 
te del nostro corpo , si è appunto il non avere 
queste altre parti del corpo un'* organizzazione 
proporzionata a ricevere le impressioni della luce 
per guisa da renderci visibili gli oggetti. Ciò di- 
mostra la ragione non meno delPesperiènza. lina 
visione senz 1 occhi è dunque una vision senza lu- 
ce; senza la luce ordinaria, dico, di cui si ser- 
vono gli uomini : il tinger poi una luce ignota di 
diversa specie, migliore della comune ma destinata 
a non far impressione sopra altri organi fuorché 
su quelli di chi dorme di sonno magnetico; ovvero 
il fìngere che la luce comune abbia delle ignote e 
migliori proprietà parimente create in prò dei soli 
sonnambuli per cui sia atta a render visibili gli 
oggetti mediante una parte del corpo diversa dai- 
Pocchio , sarebbero asserti da non meritare confu- 
tazione. Dal che segue , che il vedere senz 1 occhi 
è vedere senza il concorso delPorganìsino , è una 
maniera di percepire gli oggetti puramente spiri- 
tuale, a cui cioè non serve di mezzo un 1 impres- 
sione fatta sopra 1 alcuna parte del corpo; poiché 
questa impressione in distanza delPoggetto non po- 
trebbe farsi se non da una sostanza intermedia, cioè 
precisamente o dalla luce ordinaria, o da un * 1 altra 
luce di specie diversa. Fin qui siamo concordi con 
tulli quei magnetiti, che han riconosciuto assai 
bene in questo fenomeno le facoltà di uno spirilo 
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libero olalh: leggi fisiologiche q sciolto* dalla mate- 
ria : ma la differenza fra noi ed essi sta in questo, 
che secondo loro questa facoltà appartiene allo spirito 
delPuomo che dorme : noi diciamo ebe tal facoltà 
non può appartenere ad uno spirilo , il quale si 
supponga sciolto dalla materia e dalle leggi fisio- 
logiche solo accidentalmente, come sarebbe lo spi- 
rito del loro sonnambulo: chi possiede la facoltà 
d’intuire la materia indipendentemente dall’orga- 
nismo e dalle leggi fisiologiche , è uno spirito , il 
quale non solo accidentalmente, ma per natura sita 
richiede di non esser imito ad organi corporei: e 
l’assurdità della loro ipotesi consiste nel supporre 
che uno spirilo, cui è naturale l’unione col corpo, 
e il quale per conseguenza nell’esser unito al cor- 
po si trova secondo la sua natura fed entro i li- 
miti della pura natura ) in istalo migliore e non 
peggiore, ciò nonostante disgiunto dal corpo abbia 
la facoltà di compiere non solo egualmente ma più 
perfettamente quelle operazioni medesime, per com- 
piere le quali gli fu dato il corpo. 

Il veder senz’ occhi è uno di quei fenomeni ine- 
smorici , che più evidentemente dimostrano l’inter- 
vento in questi effetti di un’ intelligenza non ordi- 
nata naturalmente all’unione del corpo , intelligenza 
però ingannatrice e malvagia , perchè come dimo- 
strano le circostanze tutte che rivestono questi di- 
versi fatti , sempre mira ad illudere c far che 
magnetiti e spettatori si fonuin di lei un giudizio 
contrario al vero. Per tal motivo se un sonnambulo 
vede da lontano e attraverso i corpi opachi , un 
altro non vede da vicino se non a stento, un terzo 
non vede se non col piede , un quarto non può 
vedere fuorché col petto o coll’occipite ccc. 

Tutta la questione fra i magnetizzatori e l’Acca- 
demia di Parigi si ridusse appunto alla verità di 
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questa visione senz’occhi, la quale è se «za -dubbio 
uno degli effetti più caratteristici del mesmerismo. 
Non è qui luogo di raccontare per quali diverse 
cagioni i magnetizzatori non abbian potuto riuscire 
al conseguimento del premio di M. Burdin ; nò le 
dispute acerbe che insorsero fra essi e l’Accademia, 
le quali dispute, quando nuir altro provassero, 
proverebbero senza dubbio la buona fede dei ma- 
gnetizzatori. Chi bramasse può leggerne l’intera 
storia nel i.° voi. del Verali, che discute le ragio- 
ni degli uni e degli altri con imparzialità e severa 
critica. All’agente mesmerico , come già altrove si 
disse , conviene il lasciar sussistere nel pubblico 
dei dubbj e delle contraddittorie opinioni: una ri- 
cognizione così solenne intorno alla verità di que- 
sti fenomeni* da escludere ogni dubbio presso il 
maggior numero dei dotti, trarrebbe cou sè infal- 
lantemente eziandio la cognizione della vera natura 
della loro causa, il che certo non sarebbe confor- 
me agl’ intenti di questa stessa causa. L’Accademia 
avea ed ba tutte le ragioni di giudicare impossi- 
bile ( naturalmente ) il leggere senz’ occhi : Paul-, 
metter poi no’ intervenzione spirituale ognun sa 
quanto fosse alieno dalle opinioni di quegli Ac- 
cademici. Che se le solenni esperienze Pigeriane 
alla presenza dei Commissarj vennero impedite per 
le dispute intorno alla benda , abbiamo però i sette 
processi verbali delle adunanze preparatorie tenute 
dal Pigeaire in sua casa, redatti dal medesimo se- 
gretario dell’Accademia Buusquet , e sottoscrìtti da 
parecchi fra gli uomini più celebri della stessa Ac- 
cademia. Le esperienze poi moltiplicate nelle sale 
privale e attestate da ogni parte porsero occasione 
di scrivere ai magnetisti , che ormai in Francia 
gl’ increduli al mesmerismo conveniva cercarli nel 
seno dell’Accademia. Il dotto scrittore dello studio 
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ragionato del magnetismo, il De in Marne, con 
queste eloquenti parole- ci descrive l’imbarazzo del- 
l’Accademia di medicina di fronte al mesmerismo: 
«•Da lungo tempo abbattuta per la luolliplicità ' 
dei suoi fenomeni , appena ella osa pronunciar la 
parola magnetismo , tanto si sente svenire al pen- 
siero dei sonnambulici sortilegi : tanto ella paventa 
la fulminante confessione dell'esistenza di una re- 
gione abitata dai genj ed in commercio colla terra. 
Alle domande dei magnetizzatori ella non risponde 
ebe col silenzio dell’ imbarazzo e della vergogna. 
Il suo inveterato materialismo, il suo odio contro 
le cattoliche credenze le chiudono la bocca. Parec- 
chi de’ suoi membri spingono eziandio la follia fino 
a sostenere che bisogna guardarsi da ogni esame 
intorno i fenomeni magnetici. Quali sapienti! s’im- 
maginano eglino dunque che la verità finirà per 
celarsi ed ammutire dietro il loro filosofismo con- 
fuso? (i)» Noi non crediamo che questi rimproveri 
che allora faceva il Delamarne , possano convenire 
all’Accademia dei giorni presenti, mentre in Fran- 
cia le dottrine materialistiche passaron di moda ; e 
inoltre il fenomeno che sopravenne delle tavole gi- 
ranti e parlanti seuza dubbio deve aver illuminato 
non so se l’Accademia, certo molti Accademici. Vo- 
gliati) solo concludere che alla scienza deve di ne- 
cessità andar congiunta la fede; la prima senza la 
seconda o non si solleva al di sopra della materia 
c sarà una scienza incompleta, ristretta alla sola 
fisica; o s’ innalza alle verità soprasensibili, e al- 
lora se non concorda colla fede sarà necessariamen- 
te una falsa lilosoGo c una pseudoscienza. Il tema 
presente del mesmerismo è una prova concludente 

(i) Ddainjint; , Elude raisonné du magli. pa«. 17. Vcruli 
1. pa;*. B08. 
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dell 1 insufficienza di’ una scienza che non curi i 
dati della rivelazione : quanto è agevole lo spiegar 
questi falli alla iìlosofìa cattolica, altrettanto è im- 
possibile ad una filosofia che creda non a ver, biso- 
gno di ricorrere alle dottrine del Cristianesimo. 
Questa pretesa scienza non può trovare scampo se 
non nel negare i fatti magnetici , poiché quando si 
ammettesse la verità dei fenomeni e ciò nonostante 
si fossero sostenere naturali , non sarebbe diffi- 
cile partendo dagli stessi fenomeni il dimostrare a 
questa scienza eh 1 essa non sa nulla non solo di 
metafisica e psicologia, ma neppur di fisica, di ot- 
tica e di fisiologia. Tale è infatti la conclusione a 
cui si attengono i inagnetisii , conclusimi vera , se 
gli effetti mesmerici fossero effetti naturali; poiché 
tali effetti contraddicono realmente allo verità più 
certe intorno alla natura dello spirito umano , e 
intorno alle leggi fisiche e fisiologiche. 
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CAPO 11. 

Previsioni j rei rovisioni istinto dei rimedj c in 
(jenere scienza medica dei sonnambuli. 

Ecco quanto credono tutti i magnetizzatori ( co- 
si il Cbarpignon (1)), relativamente ai sonnambuli 
consultati da un ammalato. È Deleuze che parla — 
per tutti : Non vi ha nessun dubbio esservi dei 
sonnambuli dotati di tale lucidità j che posti in 
l'apporto con un ammalato spiegano chiaramente 
l’origine j la causa e la natura della malattia e 
prescrivono i rimedj i più convenienti j indicando 
l’effetto che devon produrre j e le crisi che si de- 
vono aspettare. Essi annunziano una malattia che 
si svilupperà dopo qualche mese e le precauzioni 
che bisognerà prendere quando se ne scorgeranno 
i primi sintomi j essi veggono anche lo stato mo- 
rale dell’ammalato j penetrano il suo pensiero j e 
gli danno dei consigli in conseguenza j ma simili 
sonnambuli son rari e quelli che hanno date delle 
prove di questa inconcepibile chiaroveggenza „ non 
sempre la conservano j c non la posseggono che in 
determinati momenti (2). Lo squarcio or citato rac- 
chiude la descrizione di tutte ie facoltà sonnambu- 
licbe intorno ai morbi e ai rimedj ; sulle quali 
prima di proceder più avanti col nostro discorso s 
dobbiamo dir qualche cosa per coloro, i quali a 
motivo dello guarigioni che i magnetizzatori pre- 
tendono di aver otteunte coll’arte loro, objcttano : . 

- Se il mesmerismo non fosse altro che un’ opera 

- * # ,* 

(l) l’ag. -il5. 

(a) Deleuze iuslr. sur le magli, anim. a. edit. i84<> p. 26 ^ 


Digitìzed by Google 



282 

tenebrosa, come il suo uso potrebbe aver recalo 
questi o quei vantaggi ai tali e (ali altri ammalati, 
prodotte queste o quelle guarigioni ? Come ammet- 
tere che le spirituali potenze nemiche dell’uomo si 
dilettino a far del bene all’uomo ? - Ma domande- 
rò anch 1 io alla mia volta, come volete che le po- 
tenze spirituali nemiche delPuomo, riescano a tra- 
viare e perdere gli uòmini senza adescarli colla 
lusinga di qualche utile reale o apparente? Come 
volete che possan desse, ottenere P intento di dif- 
fondere la superstizione e le sue pratiche sotto un 
nuovo nome, e sotto il mantello di una fisica sco- 
perta , se tali pratiche non potessero per nessun la- 
to esser riputate vantaggiose all’umanità ? 0 credete 
voi, che alle dette potenze spirituali molto importi 
se. l’uomo sia sano od infermo di corpo, purché 
lor riesca di recare dei danni di ben maggiore im- 
portanza in un ordine di cose senza confronto su- 
periore ? Fin da’ suoi tempi Tertulliano sulle gua- 
rigioni ottenute per arti magiche, scriveva che i 
demonj sembrano operar guarigioni con nulla più 
che cessare dai danni recati da essi medesimi (t). 

(i) Bcm fu i piane et circa curas Valeludinum : lasdunt 
mini primo, dettine rimedia pnedpiunt , aJ mirarulum nova 
sive contraria, posi qu* desinimi laniere, el curasse credun- 
lur. » Tert. Apoi. r»p. aa. Qual fosse ai tempi di Tertulliano 
il potere dei Cristiani sopra gli ossessi, può rilevarsi dallo squar- 
cio seguente , in cui egli dimostra che i Numi dei gentili erano 
veci demonj. » Edatur Ilio aliquis sub tribunalibus vestris quem 
«l*mone agi eonslct; jussus a quolibet Chrisliano loqui spiri- 
tila 1 1 le, lam se du-monem ronfìlebitur de vero quam alibi Dcum 
de falso : teque produeatur aliquis ex iis qui de Deo pati existi- 
. inaulur, qui aris infialano s nunirn de nidore conci piani , qui 
melando ronanlur, qui anbdando profantur; ista ipsa virgo 
ecclrslis pluviarum pollieilatri», iste ipse /Esculapius medici- 
narum demonslrator, alia die moriluris Socordio et Thanalio 
el Asclcpiodoto vita: subministrator ; itisi se dtemones confessi 
fucrint , Chrisliano mentiri non audentcs , ibidem illius Cht i- 
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Or ora vedremo cito questa medesima frode è da 
essi usata assai di frequente nelle cure inesincri- 
che. Intanto non neghiamo ebe anche in altre ma- 
lattie da loro non procurate possano questi spirili 
per bocca dei sonnambuli suggerire dei rimedj elTi- 
caci , e dei metodi opportuni di cura ; e neppur ne- 
ghiamo che operando nell 1 interno del corpo umano, 
essi valgano a produr quelle mutazioni locali cui 
sono inette le mani di un medico, (t) Tutto ciò non 

sitarti procacissimi sanguinali fundite ... Si altera parte vere 
dei sunt , cur sese dxinonia incntiuntur ? an ut nobis obsi-quan- 
lur? jàm ergo subjecta Christianis divinitas vestra: nei: divi- 
nità» deputanda est qua» subdita est homini , et , si quid ad 
dedecus facit , annuii* suis. Si altera parie dxinonrs sunt Vel 
angeli , cur se alibi prò diis agerc respondent? nain sicut illi 
qui dii babeotur daemones se dicere uafuissent, si vere dii essai!, * 
salice! ne sede majestale deponerenl: ita et isti quos directo du- 
moncs nostis, non auderenl alibi prò diis agerc, si aliqui oiuni- 
no dii essunt quorum nominibus uluntur: verereniur enim almi» 
inajestale supcriorum sine dubio et hiinenduium. Alleo nulla est 
divinitas ista quam lenetis c quia si esset neque a dirmonii» 
aflcctarrtur neque a dii» negaretur. Cum ergo utraque pars 
concurril in i-oiifessionem ileo» esse negans , sgnesciie unum 
grnus esse iilrst dirmones. >f A poi. cap. XXIII. 

(i) £ degno di rimarco il seguente brano clic si legge 
nella Bibbia di Vetice ( Tomo 3. Disscrl. sopra i miracoli )■ 
intorno alle guarigioni dcinoniaehe e ai mezzi di distinguere i 
veri dai falsi miracoli, contro coloro i quali negarono che i 
deinonj potessero operar guarigioni. » Sembra che i nostri 
avversari I rnppo occupati degli avvenimenti particolari dei quali 
si danno cura , non pensino abbastanza alla pred'iione espressa 
di Gesù Cristo che sorgeranno falsi Cristi e falsi proicli, i 
quali opereranno portenti e rose stupende , alte a sedurre, se 
tosse possibile, gli eletti medesimi : /in ut in errore ni indù- 
cantur , si fieri palesi, edam electi. (Matti). XXIV. 34.) Ecco 
ciò che non si medita abbastanza e che nondimeno è der isivo in 
questa disputa : giacche risulta assai chiaramente da ciò, i.° che 
il potere del demonio sarà un giorno assai esteso, posciacbè giun- 
gerà fino ad ingannare , se sarà possibile , gli eleni medi- 
ssimi \ a. 0 che il discernimento non sarà allora cosi facile , po- 
sciachè questi prodigi saranno si graudi da lare elle siano 

16 * 
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neghiamo perchè affili di arrivare ai loro fini c 

procurar i! danno degli uomini , noti rade vol- 
le questi spiriti possono stiipar necessario di far 
loro qualche momentaneo favore : ma si badi che 
questi doni non hanno altra origine che un ardente 
desiderio di nuocere. « Io sono ben convinto <j 

poco meno 3 afferma PHermes, (I) clic le cagioni 

ingannati, se c possibile , gli stessi eletti ; 3 .° che questo 
potere si estenderà a tulio ciò che può fare un essere creato (*) 
cui Dio permette di usare del suo potere senza eccettuarne le 

guarigioni medesime , posriachè se esse ne fossero eccettuale il 

discernimento sarebbe facilissimo; 4-° che in una pareva, in 
quegli ultimi tempi cosi come negli altri , la dottrina servirà 
al discernimento dei miracoli, e che chiunque con cuor retto 
rimarrà fedelmente attaccato a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa, 
rigetterà tutti i prodigi del suo nemico per quanto grandi e di 
•» qualunque natura possano essere. Cero ciò che salverà gli eletti. 
Sotto pretesto dei miracoli si credettero alcuni autorizzali ad 
allontanarsi dalle tegole le più sarre della morale cristiana; 
sotto il pretesto dei miracoli si crederanno un giorno autoriz- 
zati ad allontanarsi dalla purità dei dogmi della fede. Ecco la 
seduzione , e questa seduzione sarà tanto più pericolosa, quanto 
meno gli uomini saranno disposti a riconoscere tutta l’am- 
piezza del potere del demonio, in guisa che coloro i quali al 
presente negano questa estensione «di potere , preparano contro 
il lor divisamente quella seduzione capace di trascinare , se 
fosse possibile, gli stessi eletti nell'errore; invece rhe coloro 
i quali, convinti di tutta l’ampiezza del potere del demonio, 
rimarranno inviolabilmente attaccali alle regple sacre della mo- 
rale, alla purezza dei dogmi della fede, e principalmente 
all’obbedienza verso la Chiesa, disprezzeranno le più grandi 
meraviglie del nemico, e si sottrarranno in siffatta guisa a ([nella 
seduzione clic sarà la più grande di qualunque abbia giammai 
infestata le terra ». 

(*) Si avverta che si parla di un essere creato , e per 
conseguenza nessuna guarigione può attribuirsi al demonio la 
quale richiegga la stessa l’utenza Creatrice, come sarebbe il 
restituir un occhio o una mano perduta, il risanar all’ istante 
una cicatrice , una frattura ere. 

(i) Jouru. des magli. Tom. a. pag. 220. Dialoghi sub 
Ulesm. pag. 67. 
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del magnetismo j non sono naturali ma son dovute 
ad- una possanza , la quale ci rischiara per più 
accecarci j e ci fa un presente la cui apparente 
dolcezza nasconde un veleno mortale : » 

Del resto non è nuovo l’osservazione che le cure 
uiesinericbe servono più spesso a coprire il morbo 
per qualche tempo elle a guarirlo. Che tal sia la 
couuine opinione viene confessato dallo stesso Du- 
potet , il quale attribuisce tal colpa ad incuria od 
ignoranza dei magnetizzatori, (t) « Pur confessando 
l’azione curativa del magnetismo, il mondo ag- 
giunge che se reca sollievo a molli ammalati, po- 
chi ne risana , il Che deriva dai magnetizzatori , i 
quali contenti di cancellare i sintomi non combat- * 
tono il male nella sua radice assalendo gli organi 
affetti. » Parlando dell’azione curativa del magneti- 
smo così scrive Rostan : «Egli è per noi incontrasta- 
bile che la energica potenza di cui abbiam segnalato 
gli effetti, può seco recare danni ed inconvenienti 
di più maniere. 1 partigiani del magnetismo ed il 
sig. Deleuze il più saggio fra loro affermano non 
esisterne alcuno. Io sarei del suo parere se tutti 
coloro che praticano*il magnetismo fossero dei De- 
leuze , cioè degli uomini probi , filantropi e sapien- 
ti ; ma chi impedisce che il magnetismo non sia 
esercitato da persone male intenzionate, imprudenti 
e ignoranti ? E certamente il numero non ne è pic- 
colo, c allora quanti mai danni sono a temersi? 

Il magnetismo mal diretto può cagionare dei gravi 
accidenti. Io l’ho veduto produrre un mal essere 
generale, vi\i dolori, cefalalgie pertinaci, v iolenti 
cardialgie, paralisic passaggiere ma incomodissime 
e dolorosissime; uno scuotimento nervoso generale 
predisponente a tutte le nevriti; un’ eccessiva fa- 

fa) Manuel, ecc. j»ag. i8a. 
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tica, una grave debolezza , una magrezza estrema , 
soffocazione > asfissia ; ed io non dubito che la nutr- 
ie stessa ne potesse risultare, qualora si paraliz- 
zassero i muscoli della respirazione: P alienazione 
mentale , la melanconia frcquenteuieute ne sono 
state le conseguenze (i). « 

È ben chiaro che i magnetizzatori non ascrivono 
questi danni alla natura del tnaguclfemo , ma al 
magnetismo mal diretto ^ all 1 ignoranza , e alla po- 
ca benevolenza degli operatori : intanto però sic- 
come per loro confessione , ed è ad essi ignota la 
natura di tale agente , ed egli può assumere le più 
contrarie sembianze, e operare* divcrsissiiuamente 
a norma delle qualità nou solo tifiche, ma anche 
morali dei varj individui , ognun vede che lo stes- 
so agente ha cosi un campo abbastanza largo di 
far del male c tormentare le sue vittime, senzachè 
i danni recati siali imputati piuttosto a lui che al- 
P ignoranza, ali 1 imperizia o ad altre qualità fisi- 
che e morali dei magnetizzatori. Ma fra le altre 
notevolissima è la frode che accennavamo poc 1 anzi , 
di predir quelle crisi morbose che egli stesso ha 
in animo di produrre, e per tal modo acquistar 
Ponore di profeta pel nocumento stesso di cui sarà 
causa. Gli esempi seguenti dimostrano che queste 
crisi future non potean predirsi fuorché da chi po- 
teva e voleva produrle, dal che concluderemo che 
al par della visione senz 1 occhi cosi pure queste* 
previsioni del futuro non appartengono allo spirito 
di colui che dorme, meutre non egli certamente 
voleva produrre il proprio suo danno, anzi neppur 
avrebbe potuto volendo produrlo in quel modo e 
con quelle circostanze- 

(i) Kuslan , Cuuis eie 6j , b5 , 8 (>. Vitali voi. IV. 
pag. iji. 
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Sia primo un fallo accaduto al D. r Teste il quale 
io narra in prova della facoltà dei sonnambuli di 
profetare Pavvenire, e noi crediam bene di lasciarlo 
nella sua lingua originale: 

Le 8 mai dernier (c’élait un vendredi ), je ma- 
gnétisai madame Horlensc ***, doni nous avons déjù 
rapportò plusicurs observations relatives à la visiou 
sans le secours des yeux. Le jour doni je parie , - 
celle jenne dame élait d 1 ime admirable lucidile ; 
mais, ponr des raisons que P on concoit sans que 
nous ayons besoin de les dire, nous avions rcnoncé 
depuis longtemps avec elle aux expériences de pure 
curiosité , el il ne s 1 agissait plus dans nos séances 
* que de sa santé ou de la nòtre. Celte fois, je me 
trouvais donc seul avec elle el son mari, et, aprcs 
Pavoir interrogée quelqucs minutes sur des objets 
plus ou moins indifférents, nous voulùmes sa voi r 
jusqu’ où pouvait aller sa pénélration de P avenir ‘ r 
mais nonobstant la forme de nos queslions , la de- 
stinée de madame *** revenail toujours se mèler & 
scs réponses. Elle découvrait P avenir , mais dans 
une seule direction, celle qu’ elle devait parcourir. 
Cepcndant , entre aulrcs choses frappantes , elle 
nous dit ceci : « Je suis enceinte de quinze jours, 
mais je tP accoucherai pas à terme, et j’en ressens 
déjàun chagrin cuisant. Mardi pruchain ( 1 2 couranP* 
f aurai peur de quelque chose , je ferai une chule, 
el il cn résultera une fausse coucbe. » Je confesse, 
malgré tout ce que j’avais vu déjà, qu 1 un des 
points de celta prophétie révoltait ma raison. En 
effe!, je concevais trés bien la chute et tout ce 
qui pouvait s’ensuivre; j’allais mème jusqu’à conce- 
voir la peur; mais le motif de cette peur, voiià ce 
qui me confondail. 

~ « De quoi donc aurez-vous peur, madame? 
lui demandai-je avec une expression d 1 iutérèt qui 
ctait loin duèllo simuléc. 
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— Je n 1 en sais rion , monsieur. 

— Mais où cela vous arrivera-t-il ? oii fercz-vous 
voi re chute? 

— Je ne pois le dire; je n’en sais rieri. 

— Et il n’y a aucun moyen d’éviter toni cela? 

— Aucun. 

— Si pourlant nous nfe vous quittions pas? 

— Cela n 1 y ferait rien. 

— Dieu seni pourrait donc prevenir I 1 accident 
que vous redotitez ? 

— Dien seni ; mais il ne le fera pas , et j 1 en 
suis profondément affligée.' 

— Et vons serez bien malade? 

— Oui, pendant trois jours. 

— Savez-vous au juste ce que -vous- éprouvercz? 

— Sans dotile, et je vais vous le dire: « Mardi, 
à trois heures et demie , aussitót aprés avoir été 
effrayée, j 1 aurai une faiblesse qui durerà huit ini- 
nutes; aprés celle faiblesse, je serai prise de tnaux 
de reins très violcnts qui durerout le reste du 
jour et se prolongeront toute la nnit. Le niercredi 
malin, je coninieneerai à perdre du sang; celte 
perle angmenlera avec rapidilé et deviendra très 
abondanle. Cependant il n’ y aura pas à s 1 en in- 
quiéler, car elle ne ine fera pas mourir. Le jeudi 
inatin , je serai beaucoup niicux , je pourrai inème 
quiller mon lit prcsque toule ia journée; mais le 
soir , à cinq heures et demie, j 1 aurai une nouvelle 
perte qui sera suivie de delire. La nuit du jeudi 
au vendredi sera bonne; mais, le vendredi soir, 
j’ aurai perdu la raison. » 

Madame Hortense ne parlait plus, et, sans croire 
explicitement à ce qu 1 elle nous disait , nous en 
étions tellenient frappés, que nous ne songion* 
plus à P interroger. Cependant M. ***, viveiuent éuiu 
du récit de sa femnie , et smiout do ses deruièrcs 
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paroles , lui demanda, avec uno indescriptible an- 
xiélé, si elle serail longlemps en dénience. 

— Trois jours, répondit-elle avec un calme 'par- 
fail. Puis elle ajouta , avec une douccur pieine de 
gràce : « Va , ne t 1 inquiète pas, Alfred, je nc 
resterai pas folle, et je ne mourrai pas;je souffri- 
rai, voilà lout. » 

Madame Horlense *** fut éveillée, et, romme 
d’usage , ne garda aucun souvenir de ee qui sn- 
tait passé dans son sommcil. Lorsque je ius seul 
avec M.***, je lui recomandai expressémenl de gar- 
der le secret, surlout avec sa femme, sur des 
événements qui, bien que chimériques peut-èlre, 
scraicnl pourtant capables de l’affecler péniblement 
si elle en élait instruile , et que, d 1 un autre còte, 
il nous était (dans Fintérèl de la scicnee ) infini- 
ment important de le luilaisser ignorer. M.*** me 
promit tout, et je connais assez son caraclère potir 
aflirmcr qu 1 il a tenu sa promesse. Quant. à moi , 
j' avais scrupuleusement mis en note toules Ics 
eircoslanccs que s’élail prédiles madame Hortense , 
et, le lendemain , j 1 eus I 1 oceasion d 1 en fairo part 
au docteur Amédée Latour, qui se divertii beaucoup 
de ma confidcnce. Au surplus, je dois avouer qu'une 
sorte de lionte m’eùt empèehé de communiquer ma 
pensée sur ce pojnt à lout hommc sérieux: j'aurais 
en peur qu 1 il ne me prit pour un fou. Voilà pour- 
quoi je ne puis dire, aujourd’ hui , si c’ est avant 
ou après la realisation de révénement que j’ en 
parlai au docteur F rapar! ; mais, ce qu 1 il y a de 
certain, c’est que je rougis aujoiird 1 bui de .ma 
honte «Valore, et que je regrelle viveinent de n’a* 
voir pas appelé un plus grand nombre de lémoins 
à Fappui d’ un fait aussi prodigieux que celili 
qu’on va lire. 

Le uiardi fatai arrivò , la peur de madame Hor- 
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tense *** élait l 1 (inique ehose qui tip occupai!. Lors- 
que j’ arrivai chez celle dame, elle déjeiinail en 
soeiélé de son mari y el me parili dnns les lueilleit- 
res disposilions du monde. » Mes bons aniis, leur 
dis-je en entrant, je suis des vòlres aujouiiP luti 
jusqu 1 à ce soir, si cela ne vous contrarie pas. 

— Mes alTuires soni iei, ajoulai-je à Poreille de 
M.**% qui me coniprit. 

— Soyez le bien-venu, me répliqua madame 
Hortense, mais à uno condii ion , «’esl que vous ne 
parlerez pas trop magnetismo. 

— Madame, je n’en parlerai pas dii tout , sì 
vous consenlez à dormir pottr moi dix minules 
scolcment. 

• — • Oh! monsieur, ce que votis me proiueltez 
vous eoiitera beaucoup trop pour que vous ne me 
tronviez pas accomodante : aussi , cornine j’ aprécie 
la grandeur du sacrilice, je vous accorde un quart 
d 1 heure sans marchander. * 

Aprés une pelile demi-heure de conversation sur 
le mèuie ton , le déjeuner étant lini, madame Hor- 
tense *** fui magnétisée el s’endormit en moins d'ime 
minute. 

— Comment allez-vous, madame? 

— Très bien , monsieur; mais ce n’est pas pour 
longtemps. 

— Comment cela? 

Madame *** répéta alors sa phrase sacramenlelle 
du vendredi , à savoir: Enlre troie et qual re heu- 
res j f (turpi peur de quelque chose, je ferai une 
chute ; il en resulterà une pèrle nbondante ^ eie. 

— Mais enfin , quel est dono P objei qui vous 
fera peur? 

— Je n’en sais rien. 

— Mais où est-il? 

— Je n 1 en sais rien. 

— Alors madame, si ce que vous diles se réa- 
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lise , il faut admetlre nne falalité dans les événe* 
menta qui vous arrivenl? 

— Oui , monsieur , cornine dans la plupart de 
ceux qui arrivent à tous les Uontnies. 

— N 1 est-il aucurt moyen de se soustraire à cello, 
fatalité ? 

— Aucun. 

— Ce soir, madame, je serai en mesurc de 
vous contredire. 

— Ce soir, monsieur, vous serez fort inquiet 
sur ma santé, car je serai bien malade. 

A cela je n 1 avais pour le moment rien à répon- 
dre; il fallait atlendre, et j^altendis. Kveiliée en 
quelques minutes, madame Hortense ne se rappeile 
i ien ; et son visage assombri par les visions de 
son sommeil reprend loute sa sérénité habituelle. 
Cornine avant de s’endormir, elle cause et plaisante 
avec nous sans arrière-pensée , et reprend le cours 
de ses spirituelles saillies, qui lui sont si nafurel- 
les, et qu'elle sait dire' si bien. Pour ipo i , j 1 étais 
dans une situation d 1 esprit que je ne patviendijais 
• pas à décrire; je me perdais en conjectures, en ré- 
veriés qui faisaient par instant chanceler ina foi ; je 
doulais de tout, je doulais de iuoi-mème. Cepcndant 
cornine il n 1 était cncore que midi , je aortis uu 
instanl avec M. ***; mais nous renlràmes bien avant 
trois lieures. La santé de madame Hortense était 
toujours la rnème, et il eùl été impossibile à Poti-* 
servateur le plus habile»d’ y découyrir les indjces de 
la inoindre altéralion proebaine. Celle dame, k no- 
tre arrivée, chantait gaicnient ime ariette, en bro- 
danl un petit bonnet pour Penfant dtfnt elle s 1 était 
dite enceinte. Nous nous asseyons auprès d 1 elle 
son mari et moi , et , bien décidés à ne plus la 
quitter d 1 une seconde , nous observons jusqu 1 à ses 
moindres mouvements. Nous feriuons berinétique- 
Dei Fenomeni Me smerici. V.'H. 17 
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meni les croisées, dans la crainlc qne qnelqtie acci- 
denl, survenu dans la rue ou les maisons voisines, 
ne Vienne à réaltser la prophètie; enfili, si Pon 
sonne, c’est un de nous qui va recevoir à l’anti- 
chaiubre, de peur, sans doule, qne le visiteitr ne 
soil queiqne fantóme effrayant. « Nous avons P air 
de jouer avec le diable , me disait M. ***; mais, 
s 1 il gagne- celle fois, il sera bien rosé. » En cffel, 
cela ine paraissait difficile; eh bien, pourtant, je 
conscille à nos lecteurs de ne jouer jatnais gros 
jeu à pareille partie; car le diable gagna. 

Il était un pcu plus de trois heures cl demie; 
madame Hortense, qui s’ émerveillait des petits 
soins doni elle se voyait entourée, et qui ne pé- 
nélrait poinl le inystére de nos précaulions, nous 
dii , en se levant du fauleuil où nous Pavions fai t 
asseoir : 

— Me permettrez-vous , messieurs , de me déro- 
ber une minute à votre inconcevable soliicitude? 

— Où préiendez-vous àller , madame ? m 1 é- 
criai-je avec un air d’inquietude que je n^aurais 
pu dissimuler. 

— Ehi inon Dieu! monsieur, qu’avez-vous donc7 
Pensez-vous que j’ aie des projels de suicide? 

— Non, madame, mais.'.. 

— Mais quoi ? 

— Je sens que je suis indiscret, mais c’est que 
‘volre santé m’inléresse. 

— Alors, monsieur, reprénd-elle en riant, raison 
de plus pour me laisser sortir. 

Le motif, come Pon voit, était plausible, et il 
n’ y avait guère moyen d’insister. Cependant M.*** 
qui voulut pousser la chose jusqu’ à son comble , 
dii à sa fcmme. 

— Eh bien , ma bonne amie , me permettras-tu 
de t 1 accompagner jusque là ? 
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— Com meni ! mais e' est (Ione une gageurc ? 

— Précisément, madame, une gageure entre 
lous et moi , et que bien certaineuienl je gagnerai, 
quoique vous ayez juré de me la faire perdre. 

Madame Hortensc nous regarde tour à tour et re- 
ste bien loin de deviner. 

— Une gageure entre nous deux! répéte-t-elle 

Allons, je n 1 y suis pas du toni, mais n’ impor- 
le .. . nous verrons. 

Elle accepte le bras que lui présente son mari , 
et sort en éclatant de*rire. 

Moi aussi je riais, et pourlant j 1 éprouvais je ne 
sais quel préssentiment que le moment décisif était 
vénu. Il est tellement vrai que cette idée me préoc- 
cupait, que je ne song^ai pas à rentree dans T»p- 
partement de M. et de madame *** pendant leur 
absence , et que je restai comme un suisse à la 
porte de leur anlich^jnbre , où je n’ avais que fai- 
re. — Tout-à-coup Un cri permani se fait entendre, 
et le bruit d’un corps qui tombe retentit sur le 
perron. Je monte en courant; à la porte des lieux 
d’aisances; M. *** a sa femrae éperdue, mouranle, 
entre ses bras. C 1 est bien elleljui a crié; le bruit 
qui a frappé mdu oreille est bien celui de sa chute. 
. 'A P inslant où elle venait de quitter le bras de 
son mari pour entrer au cabinet, un rat (mada- 
me*** a de ces animaux une borreur incroyable), 
un rat, là où depuis vingt ans un assure n 1 en 
avoir pas vu un seul , s’ était présenté à sa vue et 
lui avait causé'une (erreur si vive et si soudainc 
qu 1 elle en était tombée à la renverse , sans qu 1 il 
y eùt possibilité de la retenir. — Voilà le fait tei 
quii s’est passe , je le jure sur mon honneur. 

Le premier point de la prédiction s’élait realissé; 
le reste s’ accomplit avec la mème exactitude. Ma- 
dame ** eut sa faiblesse, ses douleurs, sa perle, 
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sol» delire , sa journée «le calme et scs troia jonrs 
«I 1 aliénalion. Rien n’y manqtia; ni la nature des 
phénomènes annoncés , ni Portlre dans lequel ils 
se succédèrcnt. Le doeteur Amédée Latour el plu- 
sieurs amis de M. *** suivirent avec inlérèl le.s dif- 
férentes phases de cotte miraculeuse nialadie, dont, 
gràce à Dieu, il ne reste plus de traces aujourd’hui. 

Qui oserail, aprés de semblables faits, poser 
encore les limiles du possible et définir la vie 
hu mai ne (1)? » 

Al quale ultimo epifoncma del Teste rispondiamo 
senza esitare che non temiamo di esser temerarj 
col proclamare impossibile P intender questo fatto 
«mine lo intende il Teste, ^attribuirlo cioè ad una 
miracolosa facoltà dei crisi^ci di profetare il futuro. 

li nulla non è per sè conoscibile , conoscer nulla 
e non conoscere hanno la stessa significazione ; il 
passato che più non è,, il futuro che ancor non è, 
attualmente son nulla , e in quanto tali , cioè in 
quanto sono un passato o un futuro, nulla in sè 
contengono che possa in una mente di essi ignara 
ingenerare la cognizione di qualche cosa, nè de- 
terminare la stessa' mente a conoscere piuttosto la 
loro passala o futura esistenza che la non esistenza. 
Non parliamo qui della Mente infinita : Essa sola' è 
determinata per necessità di natura a conoscere ogni 
verità. Essa tutto dà c nulla riceve dalle creature, 
e a lei sola per conseguenza non fa bisogno che 
alcuna realtà o esistenza creata serva in qualsiasi 
maniera di stridio a conoscere nè' il presente, nè 
il passato o il futuro (2). Ma tranne la Mente Di- 

(i) Tvsle , Man. ere. pai». io4- e se». 

(a) K^o som Deus, el non est ullra Deus, neo est simili», 
mri, aiiiiunliaiit* ab exordio novissiitium tl ab inilio qui nuo- 
timi» fa' la suoi, taaia , XLYI. 9 . 
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% ina di cui noi) fa al nostro proposito il ragionare, 
quanto alle menti finite riflettiamo t.° che tutto il 
creato essendo contingente , contingente è del pari 
ogni fatto , cioè possibile ad avvenire come a non 
avvenire; 2.° che perciò la mente è e deve essere 
per sua natura indifferente così a conoscere e giu-, 
dicare affermativamente resistenza come la non esi- 
stenza di un fatto: per la qual cosa affin di pro- 
nunziare in tal materia un sì piuttosto che un no, 
affin di distinguere fra P immensa moltitudine dei 
fatti possibili quali sieno per avvenire, è necessario 
che qualche oggetto fuor di lei le si presenti che la 
tragga dalla sua indifferenza e ne determini il giu- 
dizio : altrimenti giudicherebbe alla cieca , e non* 
direbbe vero se non forse talvolta per caso. Or ciò 
che determina P intelletto non può essere il nulla, 
e per conseguenza ciò che determina P intelletto a 
conoscere un passato o un futili» non può essere 
nè lo stesso passato nè lo stesso futuro in quanto 
tuli , ma bensì qualche cosa di presente la quale 
sia connessa con quel passato o con quel futuro , 
e la quale perciò in questa sua connessione offra 
alla niente una ragion sufficiente per giudicare del 
passato o del futuro. Così possiam dalle cause pre- 
senti dedur gli effetti futuri, e dagl» effetti pre- 
senti inferir le cause passate. Ma se al contrario 
non vi sia attualmente nessun dato, traccia o ve- 
stigio che guidi e determini I 1 intelletto a proferir 
giudico di un passato o di un futuro, impossibile 
affatto è conoscere quel passato o quel futuro. Im- 
possibile è dunque per ogni mente ( creata ) la co- 
gnizione di ogni passato c d'ogni futuro, i quali nou 
siano deducibili da nessun fatto presente col quale 
abbiano una necessaria connessione : dico necessa- 
ria connessione ; perchè se la lor connessione sia 
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soltanto probabile , non potrà formarsene che una 
congettura del pari più o meno probabile. 

Venendo ora alta narrazione del Teste) Punico 
inciso di prevedere quella paura sarebbe stato il 
conoscere qualche altro fatto attuale , da cui in- 
ferirla; or domando io a chiunque abbia un sol 
grano di comune buon senso e cerchi la verità non 
il cavillo, qual potè essere qual fatto attuale da cui 
la niente di Mad. Ortensia sublimata a quel grado 
quanto si voglia altissimo di chiaroveggenza poles- 
- se inferire non solo che nel taf giorno e nella tal ora 
essa avrebbe avuto bisogno di ritirarsi, ina di più 
che in quel giorno, in quelPora e in quel preciso 
minuto sarebbe sbucato un lopo a spaventarla. Ma 
ciò è poco ; v’ ha di più che nella narrazione si 
afferma apertamente di non conoscere la causa 
di quel futuro spavento; il che significa che tale 
spavento non è un fatto deducibile nè per con- 
seguenza, conoscibile in nessuna maniera: or se 
ciò nonostante si conosce e si predice , qual ne 
sarà la spiegazione? La spiegazione discende da sè 
stessa. Supponete che io vi predica che voi sarete 
battuto dopa scorsa una settimana, c che tal fatto 
della battitura sia indeducibile da qualsiasi esterna 
causa , qual conseguenza ne trarrete voi ? Non al- 
tra se non questa : che colui che vi batterà o vi 
farà battere, sarò io medesimo: vale a dire che il 
fatto futuro indeducibile da ogni esterna causa è 
assai facile il dedurlo da un fatto attuale interno 
a chi lo predice , cioè dalla sua attuai volontà di 
produrlo. E applicando la spiegazione alla predi- 
' zione dei suddetto spavento, non certo voleva pro- 
durlo con tanto suo danno la stessa sig. ra Orten- 
sia; ma bensì voleva produrlo e quindi poteva 
predirlo I’ agente mesiuerico ond 1 era invasa , il 
quale nel tempo prefisso compì la profezìa coll’es- 
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sòr causa (1) così dello spavento come della caduta 
cui soggiacque la crisiaca. 

Simile al precedente si è quest,'’ altro esempio, di 
M. Celina che in sonnambulismo si predice un vo- 
mito di sangue , e prescrive il da farsi per impe- 
dirlo , ma non predice la caduta che dovea dar oc- 
casione a quel vomito , nè prescrive alcuna cosa 
per impedire questa caduta , la quale inoltre es- 
sendo un fatto indeducibile da ogni dato presente, 
è manifesto che l’agente inesmerico intanto era 
profeta in quanto ave» divisato di esser causa del 
fatto predetto. Ecco il fatto colle parole del dottor 
Foissac. (2) « Nel febbrajo del 1830 M. Celina po- 
sta in sonnambulismo mi disse: II 17 a mezza 
notte io avrò un vomito di sangue j occasionato 
da un accidente che sopraverrà in quel dì tra le 
nove e le dieci ore di sera. Essa si prescrisse un 
salasso da farsi immediatamente dopo quell’acci- 
dente , alfin di prevenire il vomito sanguigno ; ma 
non potè dare altra maggiore spiegazione. Il 17 
la famiglia inquieta era raccolta intorno a lei, e 
mi vi recai io pure. Suonano le nove e mezzo ; 
noi ci felicitiamo» interiormente che la predizione 
stia per fallire; quando Mod. Celina avendo biso- 
gno di prender qualche cosa sul cammino, si leva, 
sdrucciola , e cade in avanti sopra l’angolo acuto 
dello stesso cammino. Non ostante il dolore che 
essa soffriva, io differii il salasso; ma il vomito di 
sangue ebbe luogo a mezza notte, e non potei più 
ricusare di seguire in tutto le sue prescrizioni. » 

Un ragionamento consimile vale per i fatti di 

(i) Tulli i magnetiti convengono esser proprio dell’ «gente-- 
magnetico il crear fantasmi e produr sensazioni senza esterno 
oggetto corrispondente. 

(s) Rapporta et disrussiotis de l’ A a - , royal de ni alee, sur 
le nugn. Churp. pag. 3ot . 
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retrovisione j cioè per i falli passali ignorati in 
veglia dal dormiente. [Non si può venir in cogni- 
zione di un ignoto passato se non mediante un 
presente con lui connesso, e da cui si deduca il pas- 
sato: or in questi fenomeni di retrovisione manca 
evidentemente al sonnambulo ogni traccia presente 
bastevole a guidarlo alla cognizione di quell’evento 
passato: non a lui dunque possono attribuirsi co- 
tali notizie , ma bensì ad un altro essere intelli- 
gente , nella cui mente esiston le tracce , cioè la 
memoria del fatto ignoto al dormiente. Anzi è da 
avvertire che i sonnambuli , non che dedurre il 
futuro dalle sue cause o il passato dalle suq con- 
seguenze presenti ( solo mezzo con cui natural- 
mente si potrebbe scoprir l’uno e l’altro ), tutto 
all’opposto narrano il passato o il futuro in modo 
da far credere eh’ essi attualmente se lo abbiano 
innanzi agii occhi ; il che è menzogna apertissima , 
nulla essendo attualmente il passato e il futuro 
nè potendosi in sè stesso vedere il Nulla. I veri pro- 
feti predicevano bensì anch’eglino il futuro come se 
il vedesser presente , ma ciò perchè Dio medesimo 
poneva loro sopranaturalmente innanzi allo sguardo 
della mente le immagini rappresentanti il futuro. 
Qui l’astuto autore di questi apparenti prodigi imi- 
ta il far dei profeti ; epperò come dalle visioni 
mesmeriche alcuni son tratti a credere del pari 
naturalmente spiegabili le vere profezie del Cristia- 
nesimo , cosi altri son tratti a far del mesmerismo 
stesso una religione ; chè tale appunto , come di- 
cemmo, è il duplice scopo di tutto l’inganno. 

Già nella 5. a parte ho recato il fatto di relrovi- 
sione riferito dal Teste, in cui Alexi's Didier al primo 
presentarglisi del colonnello Gurwood, inglese, in- 
credulo al magnetismo, gli si protesta amico per 
aver lo stesso treni’ anni prima nella guerra di Spa- 
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gna salvalo da morie un ufficiale francese del qua- 
le dappoi il medesimo colonnello non avea più 
avuta notizia e n’avea dimentico anche il nome: 
vede e descrive l'assalto di Ciudnd-Rodrigo dove 
il francese senza l'intervento del colonnello avreb- 
be perdala la vita; vede parimenti c descrive altri 
avvenimenti ignoti al Gurwood nei quali il me- 
desimo francese dopo quell' epoca ebbe' parie, e 
alla fine pone il colonnello sulle tracce dell' ami- 
co clic infalli rinvenne. Or ecco un altro fallo 
consimile del medesimo Alexis, che i magnetiti 
celebrano come l'uno dei migliori fra i viventi sog- 
getti magnetici. 

« La signora Sallcron , moglie del proprietario 
delle Villes de France, recossi a Neuilly. Al suo 
ritorno a Parigi soltanto ella si accorse che a^ca 
perduto in viaggio il suo orologio e là sua ca- 
tena. Nella impossibili!:'» d'indicare , anche ap- 
prossimativamente, il luogo in cui era accaduto 
l'accidente ch'ella deplorava, le fu d'uopo rinun- 
ciare a tutti i mezzi d'indagini usate in simili casi. 
In disperazione di causa, ella recossi dal sig. Mar- 
cillel, magnetizzatore del sonnambulo Alexis, e lo 
pregù di farglielo consultare. Appena ella fu in 
rapporto col sonnambulo, che questi, prima ancora 
di' ella gli volgesse la parola , le disse - Voi siete 
inquieta, o signora; io so quello che qui vi ha 
condotta. Trattasi di un orologio e di una catena 
perduti... voi sospettale che taluno ve li abbia 
rubati... il cocchiere della vostra carrozza... Er- 
rore I Aspettate , cerchiam l'orologio ; eccolo , è a 
terra ; lo avele lasciato cadere nello scendere di 
carrozza presso il ponle di Neuilly. È un bell’oro- 
logio... io leggo il nome del fabbricatore... Ah! 
passa un soldato; distinguo i suoi lineamenti; ci 
porta il numero »7 sul suo czako, è di guarnigione 
* 17 * 
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« Courbcvoie . » . ha nome Vincenzo (l) - La veri- 
ficazione di questo fatto prodigioso non si fece at- 
tendere : il signor Sallcron corre alla caserma di 
Courbcvoie ed espone i fatti al capitano Otheuin 
che fungeva da capo battaglione; questi per com- 
piacenza ordina un 1 ispezione generale degli cqui- 
paggi. Quando P ufficiale incaricato di visitare i 
saccbi dei soldati entrò in una delle camere, un 
soldato uscì dalle file e gli presentò un orologio e 
una catena. - Ecco comandante , che cosa ho tro- 
vato presso il ponte di Neuilly. Il mio servizio ini 
ha impedito finora di far le pratiche opportune per 
trovare il proprietario. - Va bene 1 Che nome hai ? 
Vincenzo . . . » (2) 

Intorno alle predizioni dei morbi futuri si osser- 
vi che l’agente spirituale onde son dominati i 
sonnambuli può dalle cause naturali esistenti infe- 
rire molti effetti futuri che abbiano con quelle una 
necessaria o probabile connessione , e quindi pre- 
dire quali conseguenze siano per derivare da una 
malattia onde vede affetto un infermo, ancorché 
egli non ne sia cagione: a ciò arriva P intelligenza 
umuua , mollo meglio e con molto maggior acume 
e certezza vi possono arrivare le intelligenze su- 
periori. Ma quelle circostanze, da cui segue l’il- 
lazione che il morbo fu prodotto dallo stesso agen- 
te mesmerjco, allora per ordinario ci è dato ri- 
marcarle, quando le malattie che si predicono 
venture iu un dato giorno e in una data ora , si 
riferiscono specialmente a convulsioni , spasimi , in- 
sulti epilettici , rabbia , follia ed altri consimili 
effetti , che senza supporre una lesione degli organi 

(i) Forse vedeva anelli: il nouie- 

(i) Enrico Delaage; l’etcr. svelata. Venezia, tip. Narato- 
vicli, 1 854 » pajr i-»9-5o. tradii*, di G. J. Sozzi. 
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consistono in una temporanea alterazione del siste- 
ma nervoso: fenomeni che vengono predetti dallo 
stesso agente, perchè egli intende produrli appunto 
in quel tempo prefisso. 

Tra i molti escuipj di tal genere ne trascrivo 
un altro, dal quale rileviamo qual mercede sia dis- 
posto a dare Pagente magnetico a’ suoi più caldi 
ma “miseramente ingannati fautori. Anche in questo 
trattasi di un morbo la cui futura esistenza non si 
deduce dalle sue cause. Se ( conforme all 1 ipotesi 
dei nostri autori ) la persona magnetizzata fosse stata 
essa stessa che si prediceva la futura malattia , sic- 
come non Pavrebbe potuta prevedere fuorché nelle 
sue cause , queste principalmente avrebbe avuto 
sommo interesse di rivelare, aflìn d 1 impedirne le 
conseguenze che prevedeva; e il suo preteso istinto 
medicale che le suggeriva i rimedj da adoperarsi 
dopo sopravvenuto il male, molto meglio le avreb- 
be suggerito i rimedj da apporsi al morbo ancor 
latente e prima che prendesse tale incremento da 
renderlo non solo aperto ma spaventoso. Ciò, dico, 
avrebbe dovuto avvenire, se il profeta fosse stato 
la stessa persona magnetizzala , e se la profezia 
foss'e stata una prevision naturale di una malattia 
dedotta dalle sue esistenti cagioni: ma qui al con- 
trario il profeta non solo tace onninamente le cause 
del male avvenire , ma espressamente asserisce di 
non' conoscerle : vede le future convulsioni che 
debbon trarlo alPagonia , ma nulla vede intorno 
alle cause di tali convulsioni ; anzi alle insistenti 
domande su queste cause dà tali risposte la cui 
ridicolosità non isfugge al suo medesimo interro- 
gatore : nondimeno sa perfettamente che quel- 
Paccesso è inevitabile e che nulla al mondo non 
potrebbe scongiurare la crisi. La sonnambula è la 
stessa moglie del D. r Teste, e il fallo riesce per 
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conseguenza assai autentico, specialmente a chi con- 
sideri i caratteri intrinseci di verità impressi nella 
dolorosa narrazione e nella pittura che nc fa l'af- 
flitto consorte. Anche questo fatto crediam meglio 
di trascriverlo nella sua lingua originale. 

— « Le 28 juin 4840, madame Teste se plai- 
gnnnl d'éprouver ane sorte de malaise indéfinissnble 
et nouveau polir elle, je I 1 endormis avec PespÓE#n- 
ce d' obtenir d'elle-mème à ce sujet quelque uti- 
le éclaircissemcnt. 

f événement vérifia mes conjectures et contenta 
mon désir. Mais qn^il en coùte quelquefois pour 
vouloir pénétrer un mystére! Je me suis répété 
souvent; nous avons à remercier la Providence du 
voile impénétrable qu 1 elle a jeté par pitié pour 
nous sur nos destinées futures; et, pour mon com- 
pie , j’ cn prends Dico à témoin, si quelque inferita! 
genie me gratitiail jamais d* un miroir magique où 
I 1 avenir se réfléchìt, je voudrais briser ce miroir, 
de peur d’èlre tentò de le regarder. 

Madame Teste , dont le sommeif inagnélique est 
ordinairement trés calme , n’ est pas plus tòt celle 
fois en somnambulisme, qu’elle s’émeut, se troublo 
et s^gite. Sa figure pàlit , ses traits s 1 altércnl, sa 
respiration s’accclére, tout son corps frissonne, et 
tandis que sa main serre convulsivenient la ntienne, 
P horreur et la souffrancc se peignent sur sa 
physionontie. 

— 0 mon Dieu ! mon Dieu ! s 1 écrie-l-ellc enfio 
d' uno voix sourdc et désespéróe. Et ses deux mains 
se portoni et se pressenl sur son coeur comuie si 
elle voglait y étouffer avant sa naissance quelque 
ebagrin cuisant. 

— Qu’ as-tu? lui dis-je , que vois-tu qui Pafflige? 

Elle ne répond rien; mais je n 1 en deviens que 
plus pressant. Je réitérc deux fois, trois fois, dix 
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fois ma qticslion. line secréto tcrreur se mèle a 
ma curiosile, .le frémis d’avance de ce que je vais 
apprendre, mais je ne voudrais pour rien au mon- 
de Pfgnorer plus lnnglemps. 

— Je P cn eonjure, mon ami, me dit-elle enfio, 
cesse de nP interroger. 

— Eh ! pourquoi ? 

— Paree qu’ il est toujnurs Irop tól pour ap- 
prendrc un malheur. 

— • Mais si celle prévision peut fournir quelque 
moyeii de P évi ter ? ■» 

— Non, non; c’ est impossible. 

Je le le domande à genoux, mon amie, dis- 
umi ce que lu as vu. 

— Mais cela va t’aflliger , me répond-elle cn me 
reprenanl les rnains et en versanl des larmcs. 

— N'imporle! je le jure que cela ne saurait 
m’aflliger plus que tori silence^ 

— Eli bien ! écoute je vois oh! qu'ai-je 

dune fait au ciel ! je vois line grande maladie. 

— Pour lequel de nous deux ? pour moi ? 

— Non , pour moi , gràce à I)ieu ! 

— Toujours! c’est donc toujonrs à loi de souffrirì? 

— Mais ce n’es» pas lout... Sois calme, n'est-ce pas ? 

— Oui , je le le promcls. 

— Eh bien !... je vois mon agonie ! 

> — 0 mon Dieu ! — (ics terribles paroles ne me 
laissèrenl poinl la force de poursuivre. Il me seiu-v 
Mail qno j' èlais desecndu dans un ahimè où la 
Iòle me lournail conlre mon aliente, et doni je 
n’osais mesurer la profondenr parce que je cessais 
rl'en voir le forni. Cependant je rassemblai lout 
mon courage, el je fis un dernicr eflort : 

— El après ? lui dis-je. 

— Après répéla-t-elle lenlemenl après.... 

je ne vois rien. Puis, quelques secondes s’étant 
écoulces , elle s'écria d’une voix décbiranle : 
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— Éveillc-moi ! éveille-moi !... Alphonse , éveille- 
luoi, car jc tue sens défaillir. 

Je n’ y voyais plus. Il ine seuiblail que les bat- 
ternents tuiiiultucux de tuoii coeur tnèlaieut uh son 
récl à celui de nos souflles oppressés. liien! ce mot 
falal ne cessai! de relentir à mori oreille , plus 
horrible que la niort elle mèine. (i) 

Cependant je ine suis mis en devoir d’éveiller la 
malade. Chacune de nies passes scmble dissiper un 
peu des visiona qui Pobsèdenl; le sang revient à 
scs joues ; son maintien reprend son abandon , el 
bicnlól enfin, lorsque scs paupières s’entrouvrent , 
un sourirc vicn errer sur ses lèvres , qu’il n’y a 
pas une minute encore contractait le désespoir !.... 
Ah! que ne puis-je oublier cornine elle ! ... 

(29 juin.) — Hélas! je n’avais rien oubiié ! La 
fatale prédiction que j^avais cntenduc bourdonnait 
sans cesse à ines oreilles; il m’ était impossible de 
penser à autre chose. Cependant je ne pouvais me 
faire encore une idée nette de ce qui devait arri- 
ver; mais on sait que le doute est quelquefois plus 
insupportable encore que la plus triste cerlilude. 

Il est donc facile à nos leeleurs de se figurer daus 
quelle situation d’esprit je passai la nuil du 28 au 
29 ; ce fui pour tuoi une nuit d'angoisse collimo 
toutes cciles qui suivirent. Ma feinnie non plus ne ’ 
dormii poinl ; mais Pagitation dans laquclle je me 
trouvais, et celle qu’elle avait elle-mèuie éprouiée 
pendant son soiunambulisme, m 1 expliquaienl sufli- 
saimnent celle insomnie. Lnfin le jour parut, el je 
me scntis soulagé. Pendant la nuit, Pame se con-, 
centro en elle-mèuie , peines ou felicitò, elle res- 
sent tout plus vivement, parco que durant le si- 

(i) Veder U propria agonia e poi non feder più nulla 
secondo i maciulliti significa probabile morie. 
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lence el Ics télièbres elle se repalt à loisir de ses 
jouissances o» de ses émolions, qu' 1 aucune distrac- 
tion ne lui empèclic alors d’analyser. L’aurore, au 
contraire, ranime le courage et les forces des af- 
fligés : il leur scmble toujours qu’elle leur appor- 
to quelquc rayon d’espérancc. Cependant , coturno 
madame Teste ne devait ótre magnélisée qu’à mi- 
di , la matioée passa Icntemcnt. Elle était fatiguéc 
de ne pas avoir dormi; mais olle avail, à lout 
prendre , sa physionotnie habituclle et clail loin 
ÌPètrc triste. Moi aussi, je m’efforcais de paraìtre tran- 
quille et joyeux; mais cet effort mccoùtait, et qtioi 
que je fisse pour composcr convenablement mori 
mainticn , il m’arrivait parfois d’oublier anon ròte. 
Cependant je ne faisais que d^entrer en scène, et 
celle douloureuse contrainte devait durer longtemps 
encorc I Enfin ! cornine l’heure upprochuif; nous 
nous prépai Ames à recouimencer Pexpérience de la 
veillo. Ma femiuc, contre sa coutume, ne s’y sou- 
init qu’avec une répugnance exlrème. 

— A en juger par «otre séanciT d’Iiier , me di- 
sait-clle , je crois que bf magnètisme fait plus que 
de m’emiuyer et qu’il me fatigue. As-tu reinarqué 
cornine j’ élais agitée hicr au soir? 

7 — Oui ; mais ce n’était point la faute du ma- 
gnetismo. 

— C’ était dono la Henne? 

— Peut-ctre ; j 1 avais pris du café contre moli 
habitude, et coiuiue depuis que le magnètisme a 
mis en commun notrè fluide neroeux 3 tu ne 
peux t’empècher de partager tout ce que j’éprou- 
ve, Pexcitanl que je n’avais bu que pour moi seul, 
aura servi pour nous deux. 

— C’osi mcrveilleux ! répliqua-l-ellc en rianl ; 
mais il est bien fàclieux pour moi que tu ne uie 
cèdcs que le vilain còlè de les sensations ; je te 
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jurc, par cxcmple , quc jc nc me stiis pas le 
iiioins du monde dnuté do Paròme que pouvait 
avoir ton café d J bier soir. 

— Cela viendru par la suite. 

— Ma fui, Die» le \euillet mais en attendati! , 
nc va pas l’empoisonncr , car je risquerais d'en 
mourir. — •. Elle n’avait pas prononcé ces derniers • 
mots que le sommeil s’étail emparé d’elle. Il ctait 
alors midi moins quelques minutes. L’exprcssion 
du rire ctait reslée sur scs traits ; mais, sans 
qn’ aticun des muscles de son visage eùl paru subir 
unc conlraclion nouvelle, cette exprcssion se dé- 
natura et devint sardonique; c’élait le rirc de la 
mori. Quelques mouvements nerveux ébranlèrcnt 
tous ses membres. Sa pàleur devint extrème , et 
vons cussicz dit une statue de marbré. A la fin 
elle s’ecria: 

— r- Je vois ! oh! oui , je vois... mais laisse-moi 
pleurer, inon ami’, et je te parlerai après.* 

Elle pteurait en effet , et inni j’avais le coeur si 
serrò, que je n*anrais pu artieuler un mot. Ce soni 
là de ces émotions que les ames bicn faites pcu- 
vent deviner et comprendrc, mais qu’auciine piu- 
me nc saurait décrire. Elle me dit enfin, après 
quelques minutes: 

— Mon ami, ce ne sera pas seuieiuenl pendant 
une heurc que nous aurons à souffrir, mais pen- 
dant toute une nuit!... 

— Mais quand donc, si tu peux le dire? 

— Santedi proebain. 

• — Sculemenl ! 

Et nous n'étions qu* an lundi! et il y avait en- 
core presquè une scmainc tonte entière à s* ccouler 
pour nioi dans celle horrible aliente! Que 8e jours! 
que d’beures! que de minutes à compier! Qu’allais- 
je devenir ? Pendant six iongues journées avoir le. 
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sou tiro à la bouche et la mort dans Panie! Oh! 
j’étais anéanti. 

Cependanl ma temine me pili la inain et me dit 
*avec une angélique donreur.: 

— Aiecourage, uion ami, je te couiprends : mais 
lo ciel est juste, et ti ne nous abandonnera pas ; 
et pois, nous ne savons point encore quel sort il 
nous réserve. 

— Mais enfia quelle est donc la maladie doni tu 
dois èlre alleìnte? 

— Ecoute: samedi soir , à huit beures précises , 
j 1 aurai des convulsioni... Oli! bien violentes... tel- 
les que je n’ en ai jamais eu de ma vie. Ces cou- 
vulsions dureront jusqu’à neuf beures. 

— Et alors? * 

Alors je serai bien malade ! 

— Et pendant la nuit ? 

— Je serai bien malade encore. 

— Auras-tu ta connaissance ? 

— Attends Non. 

— Tu ne me reconnaitras pas? 

— Non. Lorsque tu me magnétiseras , je pourrai 
te parler; mais éveillée, je ne t'enteudrai plus. 

— Jusqu’à quelle heure seras-tu ainsi? 

— Jusqu’au malia. A six beures tout sera fini. 

— Qu 1 enlends-lu dire par là? lui demandai-je 
cu trembiant. 

— J’entends qu’à six beures... j’irai inieux, ou 
bien... eli! mon Dieu! s’il fallai! que je le quiilasse! 

— Eh! non, enfant: ne parie point ainsi, tu 
V exagères le mai qui nous doit arriver. 

— Oh! non; si tu savais! c’est affrcux ce que 
je vois ! 

— Et dimanehe, que voisdu? 

— Je ne vois rimi. 

— Les jours suivants? 
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— Rien , rieu. Eveillemoi. 

— Mais que faudra-t-il to faire? 

> — Je le le dirai deiuain. Éveille-uioi. Évcille-moi , 
ou j’aurai encore une faiblesse. 

J’obéis. Rentrée dans la vie réelle, madame Teste 
ne conserve dea émolions de son soinmeil qu 1 une 
vague agitation doni elle méconnuil la cause. Elle 
reprend, avec un air d’insouciancc, qui ne fait que 
nPattrister davaniagc, la conversalion badine qu’elle 
a comiuencée avanl de s’endormir; mais cette foia 
jc ne Pentends plus, et je réponds si mal à ses 
interpellations, qu’elle se décide de me laisser seul, 
en se récriant sur la hizarreric de mon humour. 
Jc réfléckis alors au parti que j’avais à prendre. 
La première chose que je fis fui d’aller inslruire 
mcs amis de ce qui 11P arrivait. Les uns rircnf de 
ma crédutiti j les autres partagèrcnt mes appréhen- 
sions ; tous nPassurèrent de leurs sympaihies et de 
leur dévouemcnt. Merci dono à tous ; mais aucun 
d’eux, j’en suis sur, s’il se trouvait aujourd 1 bui 
dans les circoostances où ils me virent alors, ne 
serail moins alarmé que je ne Pétais. Une ou deux 
fois je fus tenté de meltre aussi dans ma eonfidence 
quelques uns de nos médecins à reputation qui ne 
croienl point encore au magnétisine , lorsqu 1 on tue 
fil observer avec raison que je ne devais, en pa- 
rei Ile occurrence, réunir autour de moi que des 
personnes biemeillantes et dévouées , et qu 1 à l’in- 
stant où la vie de ma femme était mise en question , 
les eonvictions sdentifìques de MM. tels ou tels ne 
devaient plus nPintéresser. Ces réflexions étarent 
justes sans doute; je les avais failes avant qu* on 
me les souinit; et j’avoue pourtant que si j’eussc 
pu connailre alors la véritable issue de Pévénemenl 
que je redoutàis, cet événeiuent aura il eu pour 
témoius d’autres hornmes que des intimes doni les 
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dcpositions st' toni Inujours suspt’cles. Oli! oui; s’il 
ne se fui agi quc de moi , je n’aut-ais point baiali - 
cé; et si ma inori de vai t faire un jotir le triomphe 
dii uiagnétisiiie , je voudrais que tout Paris assistàt 
à mon agonie. Mais dans les conjonetures où j" 1 étafs, 
des devoirs sacrés m’iniposaient un sacrifice que 
je ne me fusse pas fait à moi mème. Il n’ y eul 
donc qu’un petit nouibre de personnes prévenues. 

Le 29 au soir , madame Teste continuait à se 
porter passablement. Rien, à coup sur, n’indiquait 
chez elle I’ invasion prochaine d'une maladie grave. 
Cependant elle ne trouva point d’appélil à diner, 
et prit à peirtc uìi peu de potage. La nuil suivante 
fut encore pour elle et pour moi line nuit cf in - 
somme. • « 

Au reste , la chaleur étant considérable et le 
leuips orageux, je ne vis rien quc d’asscz naturel 
dans son peu d’appétit et son manque de somnieil; 
peut-ètre mème n’y eusse-je pas pris garde en toute 
autre circostance. Néanmoins, cornine cette sorte de 
désordre fonctionnel se maintint et persista jusqu’ au 
hout de la semaine, force me fut bien à la fin 
d’y voir le prodromo d’une affection morbide. Mais 
n’anticipons pas, car les cboses ne se passerent 
pas aussi vite que jc les raconte ! 

( 30 juin. ) — M. le docteur Fraparl et M. Thé- 
venot, pliarmacien , se rendirent chez moi d’après 
l’ invitation que je leur en fis , a deux heurcs de 
l’après-midi. Madame Teste fut magnélisée devant 
eux à deux heures et demie. Les choses se passè- 
rcnl à peu près cornine à la séance du 29, sauf 
que la maiade, concentranl rnicux sa douleur, ne 
répondil qu’avec un stol’que sang-froid aux que- 
stions qui lui furent adressées. Ses rcvélations ne 
drffèrent en rien de celles qu’cllc m’a faites la 
veille. Quant aux prescriptions quc nous aurons à 
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remplir, elles se réduiscnt à fori peu de chose. 
I)' aborti rien au monde ne saurail eonjurer la crise 
el Pempècher d’avoir lieu; toule médication serait 
dune superflue jusqu’au jour decisi f .( samedi h 
julllet). Ce jour-là mème il n 1 y aura rien à Taire 
de particulier jusqu’à sept beures et demie du soir, 
beure à laquelie deux sangsues devront ètre ap- 
pliq uées à la raalade ( sur la région du coeur ). 
De liuit à neuf beures on lui mettra de la giace 
dans la bouche de quart d’heure en quart dMieure ; 
de neuf à dix beures elle prendra un bain à vingt- 
liuit degrés. Eujin, à dix beures, je devrai la ma- 
guéliser, aiin de recevoir d'elle les indications à, 
suivre pour le reste de la nuit: madame Teste 
nous premei d'ailleurs de revenir sur ces divers 
points dans les séances proebaines. Au surplus , sa 
délerniination esl irrévocableinent fixée relaliveiuent 
a ce qu’elle vieni déjà de se prescrire. Ainsi M. Fra- 
part lui présente en vain une botte homaeopathique, 
en lui assurant quelle doit y trouver infaillible- 
meni quelque specifique appropriò à son mal à ve* 
nir. Elle prend inachinalement quelques uns des 
tubes, les débouebe, les porte à ses narines, et 
les reinet incontinent, en nous assurant derecbef 
qu’en plus des sangsues, de la giace et du bain 
qu’elle s’est ordonnés, nulle espèce de médicament 
ne saurait lui ètre utile. — Je Péveille donc après 
avoir mis en note tous les détails qu’elle vient de 
nous donner, et ces messieurs, en nous quittant , 
prennent secrèteinent avec inoi l’engagement de se 
trouver au rendez-vous de samedi soir. 

A partir de cette epoque je me fis involontaire- 
ment une lécite d’observer et d’enregistrer les moin- 
dres vicissitudes qui survinrent dans la santé de 
madame Teste. Les dispositions inorales dans lesquel- 
les elle se Irouva pendant les derniers jours de la 
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scmaiiic consti Uièrenl pour moi une ciroanslance 
reuiarqiiatde el doni je dois compie à nos lecleurs. 
Personue ne lui avail découverl Pévénetuent que 
lui réscrvait sa deslinée ; aneline indiscréte parole 
n'avait pu le lui Taire soupfonner, el pourlant elle 
en eut le pressentiment. Aitisi , cornine si quelque 
.voix intérieure lui eót insinué qu’il ne nous reslait 
plus qiPun pclit nombre de jours à passer ensem- 
ble, un irrésistible instinct Putlachail à mes pas ; 
elle ne me quiltait pas d’une seconde , el si quel- 
que raison plausible me forcai l à uPéloigner (Pelle, 
elle en plcurail cornine si elle eùt craint de ne plus 
uie revoir. Cependanl elle ne souffrail pas; elle ró- 
pélail.sans cesse qip elle n’élait poinl malade; cent 
projels divenir se mèlaient à Pindélinissable ter- 
reur qu’elle éprouvait; mais elle avail beau Taire, 
elle ne parvenait pas à dissiper sa trislesse ; el non- 
obslant loute sa joyeuse expansivité, il élait aisé 
de voir qiPelle ne parlali et ne s'agitait ainsi que 
pour s’étourdir, cornine un niourant chercbant à 
se persuader ■qu’ il s’eudort. 

— Il doit nous arriver quelque ebose, me disait- 
elle ; * je sens que je ne suis pas tranquille, el 
lorsque tu n 1 es pas là , j 1 ai petir. . 

— Peur de quoi? 

— Je n’ en sais rien, mais e’ est plus Tort que 
moi ; liens , je suis sans cepse dans Pélat d’ime per-, 
sonue qui , encore tout émue à son réveil dti rève. 
effrayant qu’elle vieni de Taire, ne parvienl pour-, 
laul pas à se le rappeler. 

— Tu as donc révè? 

— Non, répond-elle en, ritmi, puisq.ue je u 1 ai 
pus donni. 

— Dìoù vieni donc q«e tu ne dors plus? 

— Eli ! ce serail plulòl à moi de le le deman- 
der , mousieur Je docleur. 
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— C est vrai ; eh hien , j , y réfléchirai ... donne- 
moi pour rela jusqu 1 . à diuianche. 

— Volonticrs mais poiirrais-lu me dire de sitile 
ponrquoi toi-mème tu ne dors plus? 

— Oh! moi ... c’est Péludc, la faligue, la ten* 
sion (Pesprit enfiti, qui me privent de mon repos. 

— C’est possible ; mais je présunte , mon ami, 
qu’ il y a quelque chose avec cela. 

— Quoi donc ? 

— Peut-ètre un avant-gout du malheur qui doit 
nous arriver! 

— Folle que lu es ! . 

— Oui, je suis folle, je n’en disconviens pas , 

mais crois-moi, mon ami, les pressenliroenls ne sont 
pas choses chimériques, et il n'y a que les esprils 
forts qui s 1 en moquent. 

— Il faut dans ce cas que je sois esprit fort , 
car mòn scepticisme sur ce poinl sera toujours 
complet. 

— Tant pis pour loi; mais j’espèrc au moins 
que ton incrédulité respectera ma faiblesse, et que 
lu ne m 1 empècheras pas de suivre mon idée? 

— Quelle idée as ti» donc? , * 

— line de celles qui ne le viennent pas sott- 
\enl: je veux aller me confesser. 

— Aujord’hui? 

— Aujord , hui ménte.. 

— Pourquoi? 

— Eh ! mon Dieu , ne me le demande pas , car 
je ne te répondrais pas mieux sur cela que sur 
le reste. 

Ce subit et élrange désir me bouleversa Pesprit. 
Je senlis mon vieux materialisme mèdica! s'ebran- 
ler au fond de ma pensée en désordre , et moi 
aussi , je fus tenlé de voir un instant dans ces 
pressentimenls de muettes révélations de la Divinile. 
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— Suis lon inspi ralion, ma femme, repris-je clone 
avec une gravite don» madame Teste s’étonna à 
son tour 1 , elle te vicnt peul-ètre du ciel. 

Nolre séance maguétique de ce jour-là ( 2 juillet ) 
nenPapprit rien de plus que celle de la veille, 
sauf qu’il faudrait voir un très fàcheux présage 
dans la (ristesse et Pabatlement extrème qui proba- 
blement commcneeraient à se manifester le lende- 
main. Une grande gaietc serait au contraire de bon 
augure , mais il iP y avait guère à y compier. Le 
lendemain , en etici , ma femme était triste et abat- 
lue. Chaque jour uPemportait donc «ne espérance ! 

3 juillet. — Oependant le prétentienx et cbimé- 
riquedésir de lullercontre la destinée s 1 élait emparé 
de moi, et pour mieux parvenir à égayer ma femme, 
j’avais convié a déjeuner plusieur de mesamis. Le 
docteur Amédée Latour était du nombre, mais il 
avait été convenu qiPon ne parlerail ni médecine 
ni magnétisme , attendu que de la reeonlre de ces 
deux irréconciliables ennemis naissent inévitablement 
d’interminables et fastidieux débats , dont Punique 
effel est d’àigrir les interlocuteurs en aSsonrdissant 
ceux qui ont la mauvaise fortune de les entendre. 
Il n’y a donc ici ni magnétiseur ni médecins, mais 
seuleiuent de joyenx convives , dont chacnn , pour 
obéir à Pordre du jour r s’ etforce de fournir son 
eontingent de bons nmts et de gaieté. Madame Te- 
ste se plaint à plusieurs reprises de P inconcevable 
lassitude qu 1 elle ressent dans tous les membres : 
mais , en définitive, elle ne parait pas beaucoup 
plus mal que la veille. Elle ne inange point , il 
est vrai , mais elle prend part à la conversation , 
elle plaisante avec nous, et semblc rire de bon 
cceur des saillics qui nous éebappent. On eùt dit, 
en un mot , qtP elle eùt deviné et partagé nos in- 
tentions. Quant à moi, j’y ai mis tant d’opiniàtreté, 


que je suis presque parvenu à surmonter ma (ri- 
stesse. — Tant il est vrai que Pexcilalion des sens 
est le meilleur antidote du spleen s et qu*’ il est peu 
.de chagrins capables de resister sans interruption à 
de violentes cuiotions pbysiques. Le plaisir, en ef- 
fet , s’il est loin de nous rendre heureux, jouit 
au iuoìus du privilége de nous faire oublier nos 
peines. — A la fin du repas, madame Teste nous 
ayant laissés quelques instants, le docteur Latour 
me dii : 

— EU bien ! mon ami , que devienl votre foi V 

— Ma foi est la mème , lui répondis-je. 

— Bab! que dites-vous là? 

— ie dis que ma foi est plus inaltérable elicere 
que votre incrédulité. 

— Commenti vous avez toujours les inèmes idées 
sur madame Teste? 

— Toujours. . 

— Mais, mon ami, «Pesi de la folie ! 

— Dieu le veuilleJ Mais, quoi qu 1 il en soit , 
vette folie-là, jusqu’à dimanche proebain , ser^Cin- 
curable chez moi. 

— Vous m’ étonnez tellemcnl que je ne vous re- 
connais plus. 

• — C’est que vous ne me con naissiez point eiv- 

eore assez. 

— • Mais enfin, voyons, mon ami, rófléchissez: 
quelles que soient vos próventions contre la mede- 
cine , votre bon sens mèdica! doit vous rester eq- 
core. Examincz, interrogez votre fenime , et dites* 
mni , si vous le pouvez, quel est chez elle Porgane 
' affeeté, et quelle est sa maladie. 

— Pavone avec loute Phumilité possible que je 
ne saurais vous salisfaire sur ce point ; mais quand 
encore je le pdurrais , il est certain que mon ap- 
préciation d'aujourd ' hui ne prouverait rien pour 
domain soir. 
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— Jusqu' à un certaiu point , que diable ! Car ’ 
enfili faut-il èlre mainile pour mourir. 

— • Vous savez aussi bien que rooi qu’ il n’ est 
pas nécessaire de l’ètre longtemps. 

— Ce qu’il y a de très clair, c’est que mada- 
me Teste ne l’est pas du tout. 

— C 1 est ce que vous ne savez pas ; et ce que 
je sais fort bien, c’cst qu’elle la sera demain soir. 

— Pourquni ? 

— Un iiinsulman vous répondrait : Puree que 
c’était écrit ; et moi je vous répondrai : Farce 
qu’elle l’ a dii. 

— Alors, mon ami , je vous plains, et votre con- 
viction ui’afllige doublcment. 

— Je vous j ure qu’elle tu'afTlige plus que vous 
’encore: mais, qnelquc doulourcusc qu’elle me soil, 
rien ne parvicndrait à l’ébranler. — Amédée Latonr, 
que ces derniers mots devaient laisser sans répli- 
que , haussa les épaules et se relira. 

— Eh bien! dis -je à ma femme lorsqu’ il nous 
eut quiltés , nos umis sont-ils parvenus à te dis- 
Iraire un peu ? 

— Non , me répondit-elle ; car si j’ étais seule , 
je pleurerais. 

pallet. — Ce mal in madame Teste esl si fai- 
ble , qu’ elle ne peut plus qu’ à peinc se soutenir. 
Le pouls est un peu fréquenl , mais pourtant ré- 
gulier ; elle accuse unc vague douleur à la région 
precordiale. Cet fut à dix heures du matin que je 
la magnélisai pour la dérnièrc fois. Ses prédictions 
se trouvèrenl conformes à cellcs des jours pré- 
cédenls, et j’éerivis sous sa diclée le programme 
de la nuit proebaine. Madame Teste ne se rend 
pas compie des causes de sa maladie. « Cela de- 
vait ètre aitisi , dii -elle, et le mafjnctisme j que 
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tu serais ten/é de soupfonner , n J y est absofinnent 
pour rien. « (1) Enfia, relativemenl à la nature du 
mal , elle ne me donne qu’ une explicalion fori peu 
de nature ù satisfare les exigences d’un médecin. 
Elle prétend que c’est du sang qui doit remonter 
et Vétoufferj si la giace n’y met obstaele. « Je suis 
bien malade , ajoute-t-elle , et si ce soir, à neuf 
beures, je ne parie pas ou je ne souris pas... il ne 
faudra plus rien espérer. » — A peine avait-elle 
prononcé cetté dernière phrase queje me vis obligé 
de Téveiller précipilanuucnt pouréviter une syncope. 

Le reste du jour s’ écoula lenlement, bien len- 
tement ! Les visiteurs m’étaient importuns, et la 
solilude plus importune encore. Je voulais parler , 
et je ne trouvais rien à dire; je voulais lire, et je 
ne comprenais pas ce que je lisais; enfin je passais 
Ics heures a en compter les minutes , et chacune 
d’elles me paraissait sans fin. 

Dans Taprès-midi, madame Teste souffrait davan- 
lage de la poitrine, en mèine temps qu'elle se plai- 
gnait d’une cèphalalgie violente. Une de ses joues 
( la gauche ) élait injectée de sang comnie celle d^in 
phthisiquc; il était donc ftvident, celle fois, que 
madame Teste était réellement malade ; et si pour- 
tant quelqu’un de nos confrères ni’eiil encore de- 
mandò le nom de sa maladie, j'eusse éprouvé à 
lui répondre le mème embarras que la veille. Com- 
ment , en effet , qualifier le bizarre ensemble des 
symptómes qu 1 elle présente ? Je ne mé rappelais 
point, de toutes mes leclures médicales , un seul 
nom qui lui eùt pu convenir. 

Nuit du 4 au K juitlet. Enfin , le voilà qui s’ap- 
proche le suprème moment où cette affreuse question 
de vie ou de mori va recevoir une solution défini- 

(i) Ricordiamo! - clic l’unico possibile inerro naturale di predire 
il futuro sarebbe quello di dedurlo dalle sue cause già conosciute. 
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trve. Les hnpressions qu‘ il rn’a laissés soni encore 
fralches dans ina inéiuoirc, et ma piume pourrait 
les retrouver toutes au fond de mon coeur, s’il 
in’ importali de décrire une à une à mes lecleurs 
toutes Ics péripéties de cotte lerrible nuit. .Mais il 
ne s’agit ici que d’une relation sciepliGque dans . * 
laquelle le narrafeur doit s’oublier lui-ménte polir 
ne parler que des faits. 

A sept heures, madame Teste se seni défallir et 
se trouve tellement accablée qu’elle éprouve le he- 
« soin de se mettre au lit. Je lui déelare alors qu’ello 
s’est prédit le matin une légèrc indisposilion, quelle 
évitcra sùrement en se couchant, mais qui , dans lous 
les cas, ne doit pas se prolonger au-delà de neuf 
heures. Quelques inslants après, je lui présente un 
jeune médecin de sa connaissance , mon spiritimi 
ami, M. Edouard Le Carpcntier. Madame Teste le 
reyoit avcc son affiénité habituelle, et cause avec lui 
de manière à ne pas le laisser s’ apercevoir quelle 
souffre. Cependant elle s’ inquiète des allées et des 
venues qui se font dans les appartements voisins ; . 
mais P insignifianle explicatiou que je lui donne 
sur ce sujet la sati$fait et dissipe tous sès soupcons. 

A sept heures un quart MM. les docteurs Fra* 
pari, Amédée Latour, Miliardo! , MM. Le Carpeo- 
tier, Guinier et quelques autres personnes sont si- 
lencieusement réunis dans une des pièces adjacentes 
à celle où est couchée la malade. Celle-ci déelare 
se Irouver mieux depuis qu 1 elle s’est mise au lit: 
je suis seni auprès d’elle. 

.4 sept heures et demie , madame Teste ne pa- 
rali pas plus mal; ccpendaiU elle a dit qu’il fal- 
lali à sept heures et demie lui appliquer deux sang* 
sues sur la région du cceur. Certes , je suis bien 
éloigné d’avoiroublié cette injonction, et néaninoins 
j’hésitc pour m’y rendre. Si, cn effet, la crise de 
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hujt heurcs allait tic pas venir ? si elle s'élail trom- 
pée ? s’ il n 1 y avail rien de vrai dans ses prophé- 
ties ? si... que sais-je? Mais tirer du sang à une 
feunne déjà si faible , qui nc parali pas malade, et 
qui, en derniére analyse, pourrpit bicn nc pas 
P èl re , cela me révoltc, et je sens chauceler ma 
fui. J 1 entro donc dans la chambre où sont ces mes- 
sieurs. 

• — Il est sept heures et demie, leur dis-je; faul- 
il appliquer les sangsues? 

— Commenti s 1 il le faut! s’écrie le docteur * 
Fraparl avec celle, voix penetrante et celle mimi- 
que animée doni les personnes qui ont connu nolre 
ami peuvent seules se faire une idée; allez donc, 
malhcureuxl allez donc; il y va de la vie de vo- 
Irè fem me. Depuis une minute ces sangsues de- 
vraient ètre prises. 

— Mais si elle ne veut pas qu’ìm les lui mette? 

— Allez doncl vous dis-je, il s'agit bien de sa- 
voir si elle le veut ou ne le veut pas ! 

Hélas ! le docteur Fraparl élait alors chez inoi 
ce que j’ eusse sans doute été chez lui en occasion 
pareille: il avail tout son sang-froid. Les sangsues 
sont donc appliquées à sept heures et demie qua- 
tre-vingts secondes. Ces secondes supplementaires 
ponrront sembler ridicules à plus d’un de nos le- 
cteurs ; mais nujourd 1 hui que le caline m’est reve- 
nu , et que j’ ai recouvré, je ne dirai pas tonte 
ma logique, car il n’est pas question de logique, 
mais tous mes souvenirs, je suis persuadé que'cette 
misérable erreur de quatre-vingts secondes cut une 
influence marquée sur ' la manière doni Ics choses 
se passèrent pendant le reste de la nuit. 

A huit heures moine quelques minute* s nos con- 
frércs entrenl dans Pappartement ; ils se rangenl 
en silence uutour du lit ; mais la malade ne les 
« ' 
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voit plus, car elle parail ètre en syncope. Les yeux 
soni fertnés , les traits soot mornes et sans expres- 
sion, tous les inembres sont sans moiiveincnt. Ce* 
pendant le pouls est régulier, c’esl-à-dire a peu 
près norma! , tant sous le rapport de son dévelop- 
pement que de sa fréquence. Nous attendons ! 

Enfin huit heures sonnent , et tous les yeux sont 
lixès sur la inalade. Or, le Umbre de la pendale 
frérnit encore à nosoreilles, que la voilà qui coni* 
mence à s^mouvoir. Tout ce que’elle a prèdit s’accom- 
plira donc 1 oh ! mon Dieu ! — lei commence pour moi 
une de ces horribles scènesqui marquent et font épo- 
que dans la vie d’un homme, et doni Pimpression 
reste à jamais alors mème qu’on vivrait mille ans. 
Oh ! oui , je vois encore au fond de cette grande 
alcòve où n 1 arrivo qu’en se brisant péniblement 
la blafarde clarté des bougies, je vois encore ma 
pauvre femme étendue sur son lit de douleur et 
dévorant mueltement ses souffrances. D’abord ce sont 
ses doigts, ses mains qui s’agitent; puis ses bras 
qui se tordent en tous sens comme s 1 il ne leur 
restait plus ni articulalion ni os; puis cela gagne 
les membres inférieurs, puis les muscles de Pepi- 
ne dorsale , puis lout le corps. A huit heures dix 
minutes la scéne svanirne. Les profonds soupirs qui 
soulévent la poitrine ne tardent pas à devenir des 
cris étouffés, et bientòt après des cris dcchirants. 
Le mouvement clonique , qui tour à tour éloigne 
et rapproche les archades dentaires, produit de loin 
en loin un grincement qui fait mal à entendre. 
On donne de la giace de quart d’heure en quart 
d' heure ; mais on ne parvient que difficile- 
ment à Pintroduire dans la bouche. Tantót Poe- 
clusion des màchoires s’y oppose invjnciblement , 
tantót, à Pinslant où Pou présente le morceau de 

18 * 
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giace, une subite conlraction des masséters en fail 
voler une parlie en éclats, tandis que le reste est 
d’un seul coup broyé sous les dents. A huit beures 
et detnie , Pagilalion est à son coiuble. Qualre per- 
sonnes vigoureuses maintieunent à peine madame 
Teste dans son li t. On dirait à chaque instant quelle 
est sur le point de se briser le front ou quelque 
membro. A la fin , Pexaltation convulsive perd pro- 
gressi vcmenl de .sa continuité , et se remplace par 
des paroxysmes marqués qui s’èloignent de plus en 
plus. Le demier a lieu à neuf heures moins dix 
minutcs; il est plus fori que les autres, il est ter- 
rible ; c’ est un cri qui nous consterne tous. Mais 
enfin, il s’apaise , il est suivi d'un grand calme, ou 
plulòt d’un grand affaisseuient, et pourtant l 1 h cu- 
re !... P beare est sonnée, mais nous ne Pavons pas 
cntendue (1). 

Neuf heures! et elle uPa dit que si à neuf heu- 
res elle ne parlait pas ou ne souriail pas, tout 
serait fini, et qu’il n’y aurait plus d’cspoir. Eh 
bien ! il est neuf heures passées . et elle n’a point 
parlé! et elle n’a point souri! En vain je Pappelle 
cent fois par son noni ; elle a cesse de uPentcndre , 
car elle ne me répoiid plus! C’est donc- mainlenant 
son agonie ! oh ! je souffre plus qu’elle ! — On Pa 
mise dans son bain ; mais sauf une insensible ba- 
lenio et d’imperceptibles pulsations artérielles, rien, 
absolument rien ne traduit ce qui lui reste d’exi- 
stence. Ses cheveux lombent et se moullent dans 
Peau du bain , où , polir Peuipècher de se noyer , 
j’ ai besoin de la soutenir par les épaules. Se tòte 
oscillo et s’indine suivant la position qu’on lui 

(i) Maila rifu Teste m’avait Jit le màtin qu’ en la ma^né- 
lisanl pendant ces convulsioni, je ne ferats que retarder la crise 
»»ns l’empòeher U’avoir licu. 
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donne, et cède sans résistancc aux lois de la pe- 
santeur: y a-t-il dono encore une pensée dans cette 
téle qui tombe ainsi? c’est cc que pas un de rious 
ne pourait dire. 

Cependant , à Pautre extrémilé de la chambre , 
une diseussion animée , et que néannioins je n’cn- 
tendis pas, s^étail élevée entre deux de nos as- 
sistants. 

— C’estabominable 1 disail l’un , cette feiume 
so ineurt , ch’est evident, et vous ne lui faites rienl 

— - Que vondricz-vous qu’on lui fit? 

— Que sais-je, inoi V appelez des médecinsj qu’on 
la saigne, qiPon lui adiuinislre des antispasmodi- 
ques , un lavement d’assa-foetida. Mais, pouf Dieu, 
qiP on ne la laisse pas ainsi 1 

— Elle ne s’est prescrit ni lavement, ni saignée, 
ni antispasdomiques. 

— Mais ce qu’elle s 1 est prescrii est abside! 

— Qu 1 en savez-vous ? 

— Ah! laissez-moi donc avec \otre luagnétisme ! 

— Eh ! laissez-nous donc avec vos inédecins I 

— Soil ! mais vous aurez 4 répondre de la mori 
d une fumine. 

A ces mots , le premier iulerloculcur, qui n’était 
autre que le docleur Amédée Lalour , sortit indi- 
gnò , et laissa le docleur Fraparl continuer tran- 
quillement la leclure de son journal. — Je n 1 en 
pouvais plus, et la fatigue eorporelle que j’èprou- 
vais à soutenir ma temine depuis trois quart d'heu- 
re dans son bain ajoutait à me» angoisses et pen- 
sai! me taire défaillir. Et puis , c 1 ctait un fait : je 
la voyais mourir; ' * 

— Esl-il Pheurc, Fraparl? 

— Il y a encore dix minutes, me rcpond Pini- 
passible lecteur , aprés s’ètre contenté de jeler un 
coup d’ccil à la pendule. — Dix minutes! que c’est 
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loug ! Enfili, s*> il ne faut que da coumge, nous 
irons jusqiFau bout. 

Dix heures sonnent enfili. Je magnetite madame 
Tesle, qu’on vieni de muettre dans son Ut. Celle 
fuis elle parie! mais si bas que j’ai peine à Pen- 
lendre. 

— Cela va bien mal , me dit-elle , el je suis 
bien malade. * 

— «■ Pourras lu bienfól parler éveilléeT 

— Non. 

— Mais enfin, quand la parole doit-elle le re* 
venir? 

— Je n’en saia rien. 

— Et lu souffres beaucoup?* 

— Oh ! oui. 

— Que faul-il le faire? 

— .... de la moularde. 

— . \px jauibes? 

— .... et aux pieds. 

— Combien de lemp à eliaque place ? 

— - Dix miuules. 

— Faul-il continue* la giace? 

— Oui. 

— Joule la nuil? 

— Oui. Laisse-iuoi dormir un peu , el ne fais 
point parler, cela me faliguc. 

— Combien de temps faul-il te laisser dormir ? 

— Un quart dMieure. 

J^obéis, et je ne Péveiliai qu'après ce quart 
d 1 lieure écoulé. Dos qu’elle fui éveillée , elle re- 
tomba dans le tuèitie ctat qu’aupaiavant, e ne par- 
la plus. 

.... Onze heures. — 1/étal de la malade n’a pas 
cbangé. Elle est calme , ou plutót immobile ; sa 
figure esl sensiblement iojectée; les veines du c-ou 
soni gotiflées et sailiantes; les pulsations dii pouis 
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soni isoelirones et parfaiteuient régulières : mais il 
ii’y a toujoiirs poinl tle con na issa nce. 

— Qu’en pensez-vous, mon ami? dis-je au do- 
cleur Frapart. 

— Apparemiucnt ce que vous en pensez vous- 
mènie, me répondil-il, e’est-à-dire qu’il n’y a pas 
à se taire itlusion , et «iu - * elle me parait très mal; 
mais je crois polirla» t que, Dieu aidant, vous par- 
viendrez à la tirer de là. 

— Vous ne voyez rien de particulier à taire , 
messieurs? — Personne ne me répondit , et il n’y 
eut pas jusqu’ à ce silence qui ne me pariìt dése* 
spéré et n’ajoutàt à ma consternation. 

J’étais acclablé , et cornine je ra’étais rétiré dans 
ime aulre pièce, mon ami Frapart m’y. suivit; il 
me compri! , et resta plus d’un quart d’heure avaut 
de m’adresser la parole. Enfin il me demanda si ju 
pensais que sa présence pùt m 1 ètre de quelque uti- 
lité pour le reste de la nuit. Je lui répondis que 
non. Alors il me prit la main , me la serra affé- 
clueusemenl, et me promit d’èlrc de relour chez 
moi avant six heures du tnalin. 

M. Le Carpentier me quitta quelques inslans 
après, et MM. Millardet et Guinier restèrent seuls 
avec moi. 

Les sinapismes uvaient élé appliqués; màis, exceptó 
la rougeur des mollets et de la piante des pieds , 
ils n'avaicnl produit aucuu e fife t sensible. On conti- 
uuait d’ailleurs de donner la giace de quart d’ lie’uro 
en quart d’heure.- 

Minuit. — La malade est magnétisée de nouveau; 
sa voix est toujours si faible, qu’elle ne peni èlre 
emendile que de moi seul; eneore faut-il que mon 
oreillc soit à sa bouclie. * 

— Commenl tc trouves-tu, mon amie? 

— Toujours bien mal. 
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— Où souffres-tu dono? 

— A la poilrine ; j’clouffe. 

En effet , ses niains, qu 1 un mouvemenl automa- 
tique ramène sans cesse à la région sternale , s 1 y 
crispent cornine si la malade voulait cn arracher 
quelche chose qui la gènerait. 

— Je vais donc le quilter I conlinua-t-elle dou- 
loureusentent. 

— Eh ! non ! Dieu ne le voudra pas. 

— Que lui ai-je donc fait ! 

A ces inots, sesyeux s’ouvrirent et 'se tournè- 
renl en haut. lls étaient uiornes et' sans reflet , 
quoiqu* une expression myslique parut les animer. 
Je lui parlai cncore ; mais elle cessa de me répon- 
dre, et dcmeura ainsi pendant quelques minutes; 
enlin ses paupières s 1 abaissèrenl , et je lui dis: 

— Tu ne vctix donc plus me parler? 

— Si , mais je priais Dieu de ne pas nous se- 
parar. Je voudrais bien le voir , Dieu. 

— Seras-tu encore longtemps sans connaissance? 

— Oui. 

— • Quand donc, éveillée, pourras-tu m’entendre? 

Elle hésile, et parali souftrir de ma question. 
Je sens sur mon épaule une légere pression de son 
bras; puis enGu elle pousse un cri étouffé et ré- 
pond: 

— Jaiuais I 

A mon tour je garde le silence, car ma pensée 
vieiit expirer sur mes lèvres. Cependant je reprends, 
quelques minutes après: 

— Y a-t-il quelque chose de iiouveau à te taire ? 

— Non , tout serait inutile. 

- — Quand faudra-t-il te magnétiser? 

— A trois heures. (1) 

(i) A cd instarli , M. le doclcur ad ressa à la malade 
c-ette élrange question: — Madame j quelle heure est-ili! 
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— Faul-il Pévciller? 

— Oui. 

Je Péveille, et j’ai la cerlilude qu’elle ne dort 
plus dès Pinslant où elle cesse de m’ enlendre. 

De une à trois heures, il se manifeste de légers * 
mouvements convulsifs , que j 1 apaise au moyen de 
quelques passes. La respiration est év idem meni gè-' 
née , et la inaladc continue à portcr Ics tnains à 
sa poitrine. Enfin, à trois heures sonnanles, je la 
magnélise. Sa voix est un peu plus forte qu 1 à mi- 
nuit. Elle dit aussi quelle croit se trouver moins 
mal ; mais pourtant elle donne encore peu d’espé- 
rance sur Pissue de sa maladic. 

— A six heures lout sera termine. 

— • Que veux-tu dire par là? 

— Qu’à six heures j 1 irai beaucoup mieux, ou 
bien... Ce serait un gran malheur pour le inagnc- 
tisiue, continua-t-elie, .car on ne manquerait pas 
de lui altribuer ma inort (elle pensail à toni)! 

— Mais vois-lu au-delà de six heures ? 

— • Non. 

— Demain , par exemple, comment vas-lu? 

Pour toute réponse elle jette un nouveau cri 

qu 1 accompagnent des mouvements convulsifs. L’a- 
venir pour elle ne s’étend donc plus au-delà de 
quelques heures! Elle aussi, mademoiselle Clarv 
D***, avait déclaré qu’elle ne voyail plus rie» au- 
delà du juin , et ce jour-là elle avait cesse de 
vivre ! Quoi que je fisse pour Péloigner, cette pen- 
sée me revenait sans cesse , et je ne passai guère 

— Esl-ce donc lo cas de songer à des expcriences 1 m’écriai- 
jc brusquemtnt. Mais madame Teste m’ avait déja prévenu en 
disant : minuit et vingt minutes ; réponse dont la justesse ctonna 
encore moins V expcrimcntaleur que son intempestive apostrofe 
ne m’avait s<-andalisé. — Je n’ai d’ailleurs pas besoin de faire 
obstrvtr qu’ il ne s’agit point ici d’un phénotncne du visiou. 
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de niinutcs sans étre obsédé de ce triste et frap- 
pali! souvenir. 

Madame Teste a demandò a èlre magnéliseé à 
qual re lieures et demie. Nonobstant les appréhen- 
sions qu 1 ellemème vieni encorc d’exprimer, je com- 
mence à parlager Pespoir de mes amis; car , bicn 
qu’elle ne parie toujours point, Pamélioration de 
son élat me semble incontestable. Gn effel , si elle 
ne parie pas, il est évidenl qu'elle me eomprend, 
puisqip elle cberehe à retenir ma main dans Ics 
sienncs. Enfin je la magnétise: elle avoue qu’elle 
se trouve inieux ; mais à cinq heures et demie doit 
snrvenir un nouvel accès de convulsions pour le 
moins aussi \iolentes que celles du soir,’ accès qui 
doit décider du reste. Celle rcvclation, à laquelle 
nous ne nous atlcndions pas, me remet la mort 
dans Paine. \ 

Vous le voyei, messieurs, dis-je à mes amis, 
nous espérions trop vite , et lorsqu’un soumambule 
s’alarme, c'est qu’ il a raison de s’alariner. Mais, 
puisqtPil faut altendre jusqu’au bout, nous atlen- 
drons, et je veux nPefforcer de ne plus me faire 
d’ illusion , puisque le ciel parail en ótre jaloux. 
— Celle nuit dui me vieillir de dix ans. 

Fidèle à sa promesse, le doeteur Fraparl venait 
de rentrer, lorsque cinq heures et demie sonnè- 
i:ent. Les convulsions prenaient en inème temps , 
et je ne crois pas en avoir jamais vu de parail- 
les. lictas? c’est que les malades quej’avais ob- 
servés jusqu’alors ne me louchaient pas d 1 aussi 
près. Les larmes qui remplissent mes yeux soni 
bien faites pour me grossir et nie dcfigurer les 
objets. Enfin six heures sonnent ! le Umbre de la 
pendole relentil à inon oreille comiue un glas fu* 
nèbre! Je n 1 y vois plus: mais j’entends un cri 
terrible, dcchiranl I Puis, au milieu du lugubre 
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silence qui lui succède, l'impassiblo voix de mon ami 
Frapart, qui pronunce ces deux luots: C/ est fini! 

— 1 C 1 est fini!!! quoi? la \ie? 

— Non, la crise. 

— Elle vii dono eneore ? 

— Altendez... oui... Dans quelques instane 
nous en jugerons mieux. 

A sepl heures, madame Teste ouvrit Ics veux 
et parla. LI le nvait prie une léthargie pour la 
mori ! ( I ) » 

II raziocinio che istituimmo sopra i falli or re- 
cati , se da noi si applichi a quasi tulle le predi- 
zioni onde son pieni i libri dei magnetisti sempre 
ci sarà forza concludere che tali predizioni non 
possono provenire dallo slesso dormiente. L’unico 
mezzo naturale di predire le crisi future di una 
malattia sarebbe uV esalta cognizione dello stato 
attuale dell 1 infermo organismo, dalla quale per ra- 
gionamento si dedurrebbero gli stati seguenti che 
all’attuale devono necessariamente tener dietro. Ora 
in primo luogo come hanno i sonnambuli questa chiara 
cognizione dell’interno di un corpo ammalato, sia 
questo il corpo lor proprio o il corpo di un altro 
individuo? Rispondono: perchè può vedere senz’oc- 
chi anche atlra\er»o i corpi opachi. Replico, che 
tal facoltà non appartiene al sonnambulo; dunque 
nè anche a lui appartengono quelle altre facoltà 
che su questa si appoggiano. Inoltre poniamo per 
un momento che il dormiente magnetico abbia 
la facoltà d’ intuire l’ interno del proprio o del- 
l’altrui corpo; aifin di giudicare quali sicno le 
parti sane e quali le inferme, non basta il veder- 
le , è necessario di più sapere qual debba essere 

(t) Tesi*, Man. eie. pag. 34a e seg. v * 

Dei Fenomeni Mex meriti. V. II. 1 V 
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lo stato normale e le condizioni di lor sanità, e 
poi confrontando con questa idea il loro stato at- 
tuale , concludere die gli organi sono sani o am- 
malali. Chi già non abbia l’idea della vera strut- 
tura propria di una macchina , neppur reggendola 
non potrà dire se tutte le ruote, e quali ruote, si 
trovino o non si trovino nell'ordine ad esse dovu- 
to : così chi già non sappia qual debba essere la 
condizione di un organo sano , ancorché lo vegga 
co 1 suoi occhi, non potrà dire se sia piuttosto 
sano che infermo. Dato poi che si sappian distin- 
guere gli organi infermi dai styii, e si sappia dire 
in clic consista il difetto loro , aflin di predire le 
future conseguenze di una malattia fa d'uopo sapere 
di più quali sieno le leggi che ne regolano il corso. 
Delle quali leggi e di quanto può influiru anche 
menomamente sull'accrescimento e diminuzione dei 
morbide sul tempo che deve trascorrere priiuachè 
questi arrivino a quel preciso punto o grado in cui 
son per aver luogo i tali fenomeni determinati , di 
tutto ciò quanto profonda, quanto perfetta, quanto 
chiara cognizione, qual rigorosa c matematica idea 
non sarebbe necessario avere , aflin di predire dei 
giorni, delle settimane e perfino dei mesi prima 
l'ora e anche il minuto di un accesso, duraturo 
lauto tempo e non più, circostanziato nel tal modo 
o tal altro? Ora i dormienti sono persone per la 
massima parte affatto ignoranti d'ogni notizia me- 
dica e fisiologica; dunque ancorché lor si attribui- 
sca la facoltà d'intuire l’interno del proprio o del- 
l'altrui organismo , nessun mezzo avrebbero per 
giudicarlo sano o infermo se non il sentirsi male 
in tal parte o tal altra, come san dire anche senza 
esser sonnambuli tutti gli infertili; ma non potreb- 
bero , ignari come sono delle condizioni e leggi 
normali di un corpo sano, conoscere come essi 
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fanno in che consista l'interno vizio o disordine: 
eppure in questi fatti avvi la cognizione non solo 
dei morbi proprj al sonnambulo, ma anche degli 
altrui; e cognizion tale da saperne indicare i rimedj; 
e anche questi senza alcuna previa notizia farma- 
ceutica c medica da cui dedurre per quel caso par- ' 
ticolare l’opportunità o P inopportunità di un dato 
farmaco o di un metodo di cura. Inoltre avvi la 
cognizione non solo dei morbi presenti, ma delle 
lor conseguenze future e dei rimedj da adoperarsi 
in avvenire: talvolta dei morbi presenti e delie cau- 
se che lor diedero origine in passato specificate nelle 
lor circostanze; tal altra dei morbi futuri di cui 
non esiste alcuna traccia al presente o almeno nes- 
suna traccia sufficiente a poterne concludere che 
accadranno in quel modo, in quel tempo e con 
quelle circostanze che vengon predette. Tutte 
le quali cognizioni affin di sostenerle naturali e 
proprie del sonnambulo, non basta ('asserire che 
il fluido esalta il cervello, o libera la mente delle 
condizioni corporee; non basta nemmeno il dir che 
si vede senz’occhi l’interno del proprio o dell’altrui 
corpo; sarebbe d’uopo inoltre sostenere che il flui- 
do è causa di scienza infusa, cioè conferisce improv- 
visamente alla mente del sonnambulo tutte quelle 
notizie ( e non son poche ) , tutti quei principi 
generali e fisiologici e medici c d’altro genere, che 
si richiedono affin d’inferir quanto egli enuncia c 
sui morbi e sui rimedj , e presenti e passali c fu- 
turi. Si aggiunga che talvolta i fatti son tali, che 
non solo alla mente del sonnambulo e ad ogni umana 
mente, ma perfino ad un’intelligenza angelica, e for- 
nita d’ogni prerequisila nozione e medica e fisiolo- 
gica, si .possono senza temerità giudicare indeducibili 
( tranne il supporre clic sian predetti da colui me- 
desimo che intende produrli); e ciò avviene quando 


Qigitized by Google 



330 

laitlo temilo prima si profetizzano dei fenomeni 
morbosi di tal natura ( le convulsioni verbigrazia 
e gl’ insulti epilettici ), i quali per concludere con 
tanta esattezza quando siano per accadere , oltre 
il conoscere perfettamente l’attuale stato dell’or- 
ganismo e le conseguenze necessarie di tale sta- 
lo, dovrebbesi di più toner calcolo di tutte le 
future cagioni anche estrinseche al morbo, e fisi- 
che e morali, le quali sono per influire sullo stato 
dell’ infermo cosi da accelerare o ritardare lo svi- 
luppo di que’ fenomeni ; delle, quali cagioni mol- 
tissime sono dipendenti dalPuiuana volontà; e non 
solo dalla volontà dell’ infermo , ma anche dalla 
libera volontà d'altri individui : ora a Djo solo è 
dato preveder con certezza le azioni libere. Quan- 
do dunque concorre il complesso di queste o altre 
simili circostanze, alleni delle future crisi di cui 
si predice non solo il giorno e l’ora ma ben anco 
il minuto, dovrà dirsi l’agente mesmerico non so- 
lamente il profeta ma ancor la cagione. A questa 
categoria di fatti appartengono le predizioni di Cazoi 
testificate dalla terza commissione nominata dall’Ac- 
cademia francese di inedieina. Avendo già altrove 
Voi. l.° p. 206 riportate alcune delle esperienze rela- 
tive a Cazot, qui poniamo il resto della sua storia. (I) 
** Nel 10 settembre a dieci ore la commissione 
riunita in casa d’itard conversava con Cazot. Foissuc 
giunto posteriormente, e collocato senza di lui sa- 
puta ad una distanza di dieci piedi in un’ antica- 
mera separata e chiusa da duo porte , incominciò a 
magnetizzarlo. Dopo tre minuti Cazot disse: - Io 
credo che di là siavi il sig. Foissae, poiché mi 
sento sbalordito. - In otto minuti era in completo 

sonnambulismo , nel quale annunziò die il primo 

* , » 

(i) Burdin-Duliois , Hisloiie aeadotnique eco. Verati voi. •* 
p»g. q5q. e seg. * 
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ottobre avrebbe uiv accesso epilettico a mezzogiorno 
meno due minuti. Ciò infatti avvenne nella casa dì 
Cazol alla precisa ora indicata, presente la com- 
missione , che celatamqnte vi si era recata , e 
stava attendendo Pavento in un piano inferiore abi- 
tato da un tal Georges ; il quale ai momento , in 
cui si sviluppò l’accesso, avvisò Itf medesima, che 
immantinente salì nella camera dell’epilettico. I sin- 
tomi che le si offersero, furono i seguenti: rigi- 
dezza tetanica del tronco c dei membri; rovescia- 
mento della testa e talvolta del tronco all 1 indietro , 
contrazione convulsiva in alto dei globi degli occhi 
di cui non si vedeva che il bianco: iniezione pro- 
nunzialissima della faccia e del collo ; contrazione 
delle mascelle ; convulsioni fibrillari parziali dei 
muscoli dell’avambraccio c del braccio destro: su- 
bito dopo opistono talmente pronunziato , che il 
tronco era sollevato in arco di cerchio c il corpo 
non avea altro appoggio che la testa cd i piedi. 
Pochi momenti dopo questo attacco, cioè dopo un 
minuto d’interruzione, se ne presentò un secondo; 
jcbbervi dei suoni inarticolati ; la respirazione era 
anelante a scosse, abbassandosi ed elevandosi ra* 
pida metile la laringe, ed i polsi dando da cento 
trenladue a cento sessanta battute. 

« Ma la commissione sì oltre spinse la prudenza, 
che diffidò perfino* di Foissac, c ad evitare che 
potesse far molto a Cazot dell’ora, in cui avesse 
annunzialo l'avvenimento dell’insulto epilettico, de- 
liberò d* ingannarlo. Per la qual -cosa ella si rac- 
colse nel gabinetto, di Bourdois il 0 ottobre a mez- 
zodì, ora, in cui Cazot era solito andarvi col suo 
fanciullo. Frasi invitato Foissac a recarvisi e mez- 
zogiorno e mezzo , il quale in fatti armò a tal 
ora e rimase nella sala antistante senza saputa 
di Cazot c senza comunicazione coi rommissarj. 
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Da una porta secreta gli fu mandato dicendo che 

10 magnetizzasse e destasse senza dipartirsi dalla 
sala. In nove minuti Gazot era in sonnambulismo , 
ed allora interrogato da hard , quando avrebbe 
avuto un accesso , rispose : - Da oggi a quattro 
settimane (il 13 novembre) a quattro ore c quin- 
dici minuti di sera: - Quando ne avrà, un altro? 
- Il 9 dicembre a 9 ore e mezzo del mattino. - 
Spedito allora il segno a Foissac, Gazot fu sveglia- 
to. Nel leggere il processo verbale di quella sedu- 
ta, presente Foissac, che non poteva aver avuto 
notizia del tempo degli accessi predetto dal sonnam- 
bulo , Musson lesse che il primo accesso di Gazot 
avrebbe luogo la domenica 4 novembre ; mentre il 
malato uvea fissato il sabbato 3, e mutò pure il 
giorno del secondo avvenimento; ma Foissac, qual- 
che giorno appresso avendo messo in sonnambuli- 
smo Gazot per dissipare il suo mal di testa, seppe 
da lui che V insulto dovca accadere il tre e non 

11 quattro e ne avverti la commissione, reputando 
fosse incorso errore nel processo verbale. I nostri 
alacri professori poterono al solito per mezzo di, 
Georges insinuarsi nella sera del 3 novembre al- 
lora indicata nella camera di Gazot e verificarono 
puntualmente l'accesso, che ebbe luogo a quattro 
ore e sei minuti. Gosi pure si trovaron presenti a 
quello del 9 dicembre, che accadde un quarto 
d'ora dopo il momento pronosticato , cioè a nove 
ore e tre quarti. Finalmente Pii febbrajo 1828 
Gazot fissò pel 22 aprile successivo a mezzo giorno 
e cinque minuti un altro simile., avvenimento, che 
si avverò cinque minuti dopo l'ora assegnata, pre- 
sentò dei violentissimi sintomi di furore, di brusche 
e ripetute scosse che trabalzavano l'epilettico , e 
durò trentacinque minuti. Per calmarlo Foissac lo 
pose in sonnambulismo , ed egli preconizzò che 
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avrebbe sofferto altre cfue crisi, l’una il 23 giugno 
a sei ore e tre minuti , l’altra circa tre settimane 
dopo; che dopo tre settimane circa d;d primo ac- 
cesso diverrebbe pazzo per tre giorni e in questo 
stato infurierebbe contro tutti ed anche contro la 
moglie ed il figlio, con cui non bisognerebbe la- 
sciarlo ; che forse ucciderebbe una persona , cui 
non disegnò ; che allora sarebbe convenuto trargli 
sangue dai due piedi successivamente. In fine (sog- 
giunse ) io sarò guarito nel mese di agosto , ed 
uùa volta risanalo la malattia non mi * riprenderà 
più, qualunque sieno le circostanze, che soprag- 
giungano. 

« Qual si fu l’esito di queste novelle profezie? 
che due giorni dopo la loro pronunzia Cazot im- 
battutosi in un cavallo, che, avendo preso la ma- 
no, fuggiva furioso, volle arrestarlo e venne sbal- 
zato contro la rota di un cabriolè, la quale gli 
fracassò l’arcata orbitaria sinistra e orribilmente la 
pestò. Trasportato all’ospitale Beaujon vi mori il 
iti maggio. I cotumissarj chiudono questo racconto: 
= Noi vediamo in questa osservazione un giovane 
uomo soggetto da dieci anni ad assalti epilettici , 
pei quali è stato curato successivamente all’ospitale 
dei fanciulli, a quello di San Luigi, ed esentato, 
dal servizio* militare. Il magnetismo agisce sovra 
lui, sebbene completamente ignori ciò, che gii si 
fa; e diviene sonnambulo, i sintomi della sua ma- 
lattia migliorano, gli accessi divengono meno fre- 
quenti , il mal di testa e l’oppressione spariscono 
sotto l’influenza del magnetismo: ei si prescrive 
un trattamento appropriato alla natura del suo ma- 
le, donde si ripromette la guarigione. Magnetizzato 
inconsapevole e di lontano , cade in sonnambulismo 
e uc vicn tratto colla medesima prontezza di quan- 
do c magnetizzato da vicino. Finalmente indica con 
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mia rara precisione uno e due mesi avanti iì gior- 
no e l’ora , in cui deve avere un accesso epilettico. 
Frattanto dolilo di previsione per accessi così lon- 
tani e più per accessi, che non doveano aver luogo 
giammai, egli non prevede che fra due giorni sarà 
colto da un accidente mortale. = » 

Quest 1 ultima mancanza di previsione di cni fanno 
le meraviglie i commissarj conferma il nostro as- 
sunto. Lo spirilo che invadeva il povero Cazot pre- 
disse gP insulti epilettici che si era proposto di 
far vedere egli stesso ai commissarj nel giorno e 
nclPora designata : ma non potè predire ciò ctPegli 
non sapeva e in cui non era per aver mano, P in- 
cidente cioè del cavallo che diè morte all 1 infelice 
Cazot : di ciò ignaro profetizzò anche gli altri ac- 
cessi ch’era per produrre in seguilo, se quell 1 in- 
fortunio col troncar la vita di quell' infelice non 
avesse insieme troncato il corso alle verificazioni 
de 1 suoi vaticinj. 

Diciamo ora qualche cosa intorno a ciò che dai 
inagnetisti si chiama l 1 istinto dei riuiedj. E dap- 
prima convien sapere che dall’essere spesse volte i 
rirncdj che si prescrivono i sonnambuli situili e 
conlrarj ad ogni medica prescrizione nacque appun- 
to fin dai tempi di Deleuze e Koreff e dura tuttora 
fa disputa fra i magnctisli , se debbans^ seguire le 
ordinazioni dei sonnambuli in ogni caso, e anche 
quando sono affatto irragionevoli c nocive secondo 
le ordinarie nozioni di medicina. Intorno al dispa- 
rere esistente su questo punto tra Koreff c Deleuze 
cosi scrive il Verati (1) « Deleuze nella sua Istruzio- 
ne pratica insegna che la medicina sonnamhultca deb- 
be sempre mai essere pedissequa e sussidiaria della 
medicina ordinaria classica ; che i pareri c le or- 
ti) Voi. 4. pag. 5 a. 
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dinazioni del sonnambuli debbon esser approvati 
dal medico, e che in caso di collisione siano da 
preferirsi i di lui precedi. Koreff nella sua pistola 
vivissimamente impugna questa dottrina di Deleuze, 
e sostiene non doversi inai insieme amalgamare i 
due differentissimi sistemi ; doversi anteporre il 
sonnambulico come di gran lunga più utile; ed in 
ogni ipotesi attenersi aita medicina ordinaria esclu- 
sivamente, anziché consociarla colla soniiaitibulica. 

I motivi di sifTalte sue proposizioni sono i seguenti: 

•• Il medico giudica di una malattia mediante 

una operazione del suo spirito, facendo illazione 
dai sintomi alla sede e alle cause dellu malattia , 
ricordandosi di quanto l'esperienza gli ha insegnato 
in casi simili , c di quanto può dedurne dalle leggi 
fisiologiche generali per quel tal caso particolare. 

II sonnambulo giudica mediante una intuizione pu- 
ramente istintiva, che non saprebbe arbitrariamente 
provocare , della cui giustezza non saprebbe allegar 
veruna prova c su cui non saprebbe istituire ra- 
gionamenti. Il sonnambulo che prova e ragiona ces- 
sa almeno per me di .meritar confidenza, poiché 
egli esce dalla sua regione dove regna soltanto Pi- 
stinto , per fare delle incursioni in un 1 altra sfera 
che è il dominio del ragionamento. « 

Il Teste su quest’ argomento tiene la sentenza di 
Koreff, scrivendo: « Non v’ha mezzo: o la medi- 
cina è una chimera o il magnetismo è una ciarla - 
taneria. Ma stecomc. noi .pensiamo aver dimostrata 
P impossibilità di questn seconda ipotesi, la pri- 
ma è necessariamente vera. Nulla é comune tra 
la medicina dei medici e quella dei sonnambuli , 
e voler fondere queste due cose, tra le quali io 
rigetto la possibilità d’ogni mediazione, non è più 
nè meno don assurdo. Quando si consulta un 
sonnambulo, se si vuole che i suoi consigli sicno 

19 * 
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profittevoli, bisogna seguirli in tutti i loro delta* 
gli, cioè far lutto quel che dicono e non aggiuu* 
genri niente. A che serve dunque l’ intervento di 
un medico? lo vi dico che egli non più comprende 
il metodo di un sonnambulo di quel che un son- 
nambulo comprenda il suo. E voi pretendete che 
entrambi si uniscano e combinino i loro mezzi I 
Ancora una volta , tale associazione rivolta il buon 
senso. Tra i due bisogna scegliere. Credete alla 
medicina o credete al magnetismo: infine credete a 
tutte c due queste cose, se vi piace; ma per Dio 1 
Rinunciate alla pretesa di unirle ». (t) 

Secondo questi autori convien obbedire ai son- 
nambuli ad occhi bendati , non solo se si prescri- 
von dei rimedj evidentemente inefficaci e ridicoli , 
ma anche se questi rimedj sembrino dover riuscire 
mortali. 

« La confidenza nella lucidezza ( dei sonnam- 
buli ) è talmente indispensabile, dice il Cbarpi- 
gnon, (2) che senza di essa il magnetisla può com- 
promettere la vita del malato: perchè se vuol 
modificare le prescrizioni del sonnambulo, ne im- 
pedisce completamente l'effetto.. Non si saprebber 
dunque esaminare con troppa accuratezza i carat- 
teri del sonnambulismo lucido. Una volta acquistala 
questa confidenza, bisogna irrevocabilmente rendersi 
schiavo delle volontà del sonnambulo che prescrive 
una cura. Noi sappiamo quanto taluno spesse volte 
possa trovarsi imbarazzato, perchè nelle malattie 
gravi i sonnambuli domandano spesso ut) medica- 
mento affatto opposto alle cognizioni della medi- 
cina classica , e che secondo le regole dovrebbe 
infallantemente cagionare la morte. Non v?è tron- 
fi) Teste, Marnici eco. pag. 394. 

(2) Pag. 190. 
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sazione possibile : a voi spelta il consultare le vo- 
stre forze morali prima il 1 intraprendere un trat- 
tamento sonnatnbulico , e di assicurarvi della luci- 
dezza dell’ammalato. » E altrove (i) « Nell’applica- 
zione del sonnambulismo alla medicina l’importante 
è di constatare una lucidità che sia infallibile: a 
questa si potrà credere ogni qualvolta rammalato 
insegnerà spontaneamente un mezzo curativo , ov- 
vero interrogato domanderà i rimedj che dice 

VEDERE O INTENDERE DA UNA VOCE STRANIERA. QllCSte 

forme dell’ istinto medico son sempre certe , quan- 
do si tratta di un nuovo sonnambulo ; v chè noi non 
parliamo qui d’un sonnambulo consultato da altri. 
Non già che un sonnambulo , se ragiona sulla cura 
che vuole applicarsi, non 'debba esser ascoltato pun- 
tualmente; ma noi diciamo soltanto, che un son- 
nambulo entrando nella sfera della riflessione e del 
ragionamento ci ispira maggiori dubbj d’un altro 
che rimane in quella dell’istinto. » Anche Gaulhier, 
scrive : << Un buon sonnambulo , parla d’ istinto e 
senza riflessione, e non cerca mai di provare: solo 
ripete di esser sicuro di tutto quello che espone. 
Se sulle osservazioni fattegli, invece di persistere, 
entra in discussioni , dimostra e tenta di provare , 
egli è un cattivo sonnambulo del quale convien 
diffidare. » 

Tutti questi insegnamenti dei magnetiti servon 
dapprima a confermare quanto già scrivevamo; poiché 
quando i morbi sono prodotti dallo stesso agente 
mesmcrico , allora senza dubbio i rimedj eh’ egli 
prescrive per cessare dalle sue molestie non v’ è 
bisogno che abbiano nessun rapporto nè analogia 
coi rimedj prescritti in casi consimili dalla medi- 
cina classica. Quando egli medesimo è la causa del 

(') Pag- 189- 
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morbo , olire il tormentare colla malattia, (ormenla 
eziandio coi rimedj e colle cure che prescrive , e 
guai se le sue prescrizioni non vengono punlualmei)' 
le obbedite. Si osservi inoltre *ebe noi deducevamo 
T impossibilità di attribuir le cognizioni sonnambuli- 
che allo stesso individuo che dorme appunto per- 
chè a lui mancano le notizie prerequisite e i dati 
necessarj ad inferire per raziocinio le proposizioni 
da lui enunciate: or .ecco i magnetiti uscir dicendo 
essi medesimi che le proposizioni dei sonnambuli 
non son ragionate nè dedotte; e affine di sostener 
non ostante che appartengono allo stesso dormiente, 
rifuggire ad un cieco istinto da cui esse rampolli- 
no. Intorno al che concediate in primo. luogo che 
spesse volte i morbi sien maturali e non prodotti 
dallo stesso agente mesmerico, concediamo ancora ' 
che spesse volte egli possa suggerir dei riincdj o 
dei melodi di cura opportuni a guarire quei mor- 
bi ; ma di più sosteniamo che queste prescrizioni 
devono veramente attribuirsi all’agente mesmerico,- 
e non ad nn cieco istinto che tuli’ a un tratto 
si sviluppi nei sonnambuli. Sogliatn dire degli ani- 
mali che essi operano per istinto , e sotto .questo 
vocabolo intendiamo un impulso naturale che li 
sprona ad un’ azione conducente ad un fine, sen- 
zachc da loro sia intesa la relazione che passa tra 
l’azione ed il fine. Cosi anche i bambini succhiano 
il latte dalla nutrice senza intendere il perchè del- 
l’azion loro , nè aver dapprima conosciuto il rap- 
porto tra quest’ azione e il lor bisogno di nutri- 
mento. Si noli che qui si parla di azioni, ma ri- 
spetto ai sonnambuli la parola istinto dovrebbe ap- 
plicarsi alle cognizioni , e cognizioni istintive che 
altro significa se non cognizioni cieche ossia co- 
gnizioni senza cognizione ? L 1 istinto dei rimedj 
attribuito ai sonnambuli non istà neH’cseguire eie- 
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cameni*», cosile fusi gli animali, alcune anioni, 
le quali giovano senza che il sappiano, alla ‘cura 
dei morbi onde sono affetti : consiste nel l’esporre 
» verbalmente e chiaramente ai inagnetisli o a chi 
ti consulta quali siano i rimedj da adoperarsi qosi 
nelle malattie che affliggono gli stessi sonnambuli , 
come in quelle che affliggono altri individui pei quali 
Vengono consultati; e nou si tratta solo di sugge- 
rire uno o due rituedj, ma anche un intiero me- 
todo di cura da proseguirsi lino alla guarigione u 
da modificarsi successivamente» in questo o quel 
modo secondo le fasi diverse della malattia. i\è an- 
che si tratta qui di una semplice brama insliuliva, 
qual può averla un ammalato, quantunque non son- 
nambulo, elle avendo già fatto uso altre volte, anche 
in istato di sanità, di una bevanda verbigrazia o di un 
cibo, ora infermo si raffigura culP immaginazione le 
qualità proprie di quel cibo o bevanda , e quindi ne 
sente desiderio non perchè possa giudicare ragio- 
natamente utile quel rimedio al suo caso, ma solo 
perchè gli sembra trovare un ristoro al bisogno che 
sente nello diversa sensazione immaginala che ver- 
rebbe prodotta, come sa per esperienza, da quella 
bevanda o da quel cibo : nel qual caso può accadere 
ehe Pammalato talvolta P indovini. Ma P istinto di 
questi sonnambuli non è una semplice brama nata 
dal bisogno che sentono e riferentesi a uu rimedio 
immaginalo: essi non manifestano soltanto un de- 
siderio di questo o quei rimedio, ma dicouo con 
tutta certezza che fa d’uopo adoperar quel rimetto; 
noq, si limitano ad un solo rimedio, ma prescrivo- 
no anche tutta nna cura da seguirsi; non par- 
lano solo di rimedj i cui effetti sensibili sieno 
ad essi già noti ; ma anche di quelli di cui non 
ebbero nessuna sperienza ; ciò è tanto vero, che 
parecchi sonnambuli ( è una finzione delle solite 
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onde s’ intreccia tutta la .magnetica rappresentazio- 
ne ; ina qui io ragiono secondo i principi dei ma- 
gnetiti •) , parecchi sonnambuli dicono ai magne- 
tizzante: - lo non ho a priori la cognizion dei . 
rimedj , ho solo la facoltà della critica , cioè di 
saperli scegliere fra quelli che mi vengono indi- 
cati. Nominateli ed io dirò qual sia da adoperar- 
si. - (t) Inoltre questo lor preteso istinto non si 
ristringe ai bisogni che sentono, poiché insegnano 
anche il da farsi in futuro quando le circostanze 
del morbo e il lor bisogno saranno cangiati: non si 
ristringe alle lor necessità personali , ma si estende 
a quelle degl’ individui per cui vengono consultali. 

So bene che secondo i magnetizzatori parecchie 
volle i bisogni altrui diventano per simpatia e ir- 
radiazione del fluido (altra commedia come sopra ) 
personali al sonnambulo consultato, il quale tutto a 
un tratto si fa a gridare e spasimare , lamentando 
di sentire dolore precisamente nelle pdVti corri- 
spondenti a quelle dove il vero infermo lo sente : 
ma questo modo di conoscere i morbi altrui non è * 
il solito: anche senza tale comunicazione di sinto- 
mi, il sonnambulo, come or vedremo, può e portili 
al semplice contatto di un auello, di un fazzoletto 
o d’altro oggetto qualunque che appartenga alTani- 
malato , conoscere il costui male e prescrivere il 
metodo con cui curarlo. ( l 2) Qui dunque si tratta 
di luti 7 altro che di un semplice desiderio istintivo 
suscitato dalla sensazione di un male; si tratta 
• « 

(■) Può vedervi il Verati voi. 4> pag- 20. •#» 

(3) « Se un ammalalo è messo in rapporto con un son- 
nambulo bastantemente lucido , avviene o I’ uno o P altro di 
questi due fenomeni. Il sonnambulo vede le patii malate e le 
descrive con più o meno perfezione... ovvero sente gli slessi 
dolori dell’ infermo e così indica (a sede del morbo e tutte le 
sue simpatie. » Cbarpignou pag. a 16 . 
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cTun vero complesso di nozioni mediche e lerapeu* 
fiche applicale anche ai mali altrui. Per maggiore 
chiarezza ragioniamo in concreto sopra un fallo 
particolare e determinalo. « Il sig. Abate ... ( è il 
Charpignon che parla ) non ostante le apparenze 
di una buona salute, era afflitto da un 1 asma i cui ' 
attacchi più o meno lontani lo molestavano grande* 
niente. Gli accessi ( i quali gii sopravenivano sol- 
tanto di nulle ) consistevano iu una grande op- 
pressione che costringeva Pauimalato a levarsi di 
letto; una tosse secca, convulsiva soltentrava ai 
soffocamento , e Paccesso terminava colla spettora - 
/.ione di un muco assai chiaro. L'autunno era la sta- 
gione in cui tali accidente erano più frequenti : 
aveva comincialo ad esserne molestato (in dalPetù 
di 18 anni, e quando si diresse a noi neL 1839, 
uvea a un dipresso 43 anni. Venne consultata una 
sonnambula mediante una ciocca dei capegli del- 
l'infermo. La sua diagnosi fu la seguente: le mem- 
brane che racchiudono i polmoni sono rinserrate 
soyra sè medesime y e talvolta devono restringersi 
anche di più. Quelle che si trovano verso il dor- * 
so y son rosse . Questa sonnambula offriva piuttosto 
il fenomeno della visione ebe dei simputisiuo. Pre- 
scrisse che per otto notti si ponesse un cataplasma 
sul petto e un altro sulla schiena composto di fo- 
glie di cicuta y artemisia e verbena. Otto giorni 
dopo , consultata «di nuovo coi medesimi capegli , 
ordinò che per sei mesi si prendessero ciascun 
giorno tre piccole lazze d‘ infusione di fiori di 
tfltea e di edera terrestre addolcita con sciroppo di 
gomma: parimenti per sei mesi ogni 20 giorni 
l J ammalalo si purgherà. Dappoi lascierà trascor- 
rere due mesi senza prender nulla y e passati que- 
sti y si riprenderanno quattro purghe a un mese 
di distanza. Cosi guarirà da una malattia clic 
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sarebbe diventala assai grave. Noi abbiamo tra- " 
scritte fedelmente te parole della sonnambula , e 
siamo ben certi che questa donna , di un’ educazio- 
ne men clic ordinaria, ignorava, così prima come 
dopo i suoi sonni magnetici , l’arte di combinare 
un trattamento così razionale. Il sig. A... pieno di 
confidenza nel sonnambulismo seguì con esattezza 
le suddette prescrizioni e fu liberalo dal suo affan- 
no come gli era stato promesso. Son già decorsi 
sei anni ed egli non soffri più niun attacco. (!) » 
Che senso ha, domando, l’ipotesi dell ’ istinto 
applicato al fatto or narrato ( e lo stesso dicasi 
degli altri simili ) se non che la sonnambula era 
determinata a formar *quei giudizj e connettere 
quelle parole, esprimenti il metodo da seguirsi e 
i rimed) da usarsi appropriali a quello speciale bi- 
sogno, in virtù di una forza cieca ? E che quando 
il morbo*fosse stato diverso, la stessa forza cieca 
le avrebbe suggerite altre idee ed altre espressio- 
ni , indicanti però sempre i rimedj convenienti alla 
specialità di quel caso? Come una forza cieca sa |)i- 
* stinguere i casi diversi di malattia e proporzionarvi, 
i rimedj c le cure? Questo complesso di cognizioni 
mediche che caratterizza lo stato sonnambulico non 
possono dunque ascriversi ad un cieco impulso o 
ad istinto se non per abuso di vocaboli. Ma le stes- 
se cognizioni non sono stale acquistate dai dormienti 
nè per isludio fattone sui libri* nè*per istudio prati- 
co e sperimentale: essi per lo più sono persone ne! 
loro stato di veglia affatto ignare d’ogni notizia di 
medicina e di farmacia: come dunque acquistai 
eglino ad un tratto una tal scienza? Si dirà forse, 
trovarsi il loro intendimento innalzato ad un grado 
eminente di perspicacia c d’acume? Passi l’ipotesi; 

(t) Charpiguoti eoe. |*ag. a3i. 
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tua fingete che \i stia innanzi, non già un sonnam- 
bulo, ma un uomo desto del più acuto ingegno 
che vogliate immaginare : credete voi che il mede- 
simo, non ostante tutto il suo ingegno, se però 
sìa 'affatto privo d’ogni notizia espcriincnlale già 
acquistata intorno alle qualità delle erbe e dei 'far- 
machi diversi , potrà indovinare verbigrazia che 
’ i china guarisce la terzana , che P oppio ad- 
dormenta , o che il tamarindo è rinfrescante? La 
scienza medica non è una scienza di pura specula- 
zione, come sarebbe la matematica, così che possa 
bastar l’ingegno ad acquistarla” senza dati speri- 
mentali; che la cicuta avveleni o che purghi la 
magnesia non sono proposizioni le quali si possano- 
dedurre come conseguenze da qualche principio 
speculativo, generale c necessario; la natura o le 
proprietà delle sostanze medicinali, come la strut- 
tura e l’organizzazione del corpo umano, come per 
conseguenza i disordini elle possono alterare il cor- 
so regolare delle sue funzioni vitali eco. , non sono 
che fatti contingenti, epperò non conoscibili fuor- 
ché per esperienza immediata o per cognizione 
dedolla mediatamente da altri dati sperimentali già 
conosciuti. Inoltre non abbiamo udito noi poc 1 anzi 
i magne! isti protestare che la scienza dei sonnam- 
buli non è un effetto del ragionamento e della ri- 
flessione; che un buou sonnambulo non ragiona, non 
prova , e che qualora entra nel campo della discus- 
sione è un cattivo sonnambulo di cui convieu diffida- 
re? Non abbiamo noi udito i sonnambuli stessi pro- 
testare .che sono sicuri di quanto affermano e pre- 
scrivono, non mica perchè il deducano da altri 
principj noti , ma o perchè veggono la cosa in sé, 
o perchè una voce interna lor suggerisce di parlar 
in quel modo? Questo loro sapere non è dunque 
una conseguenza della riflessione c del raziocinio:. 



34 » 

d’altronde ognuno «omprende se sia possibile a 
niente umana in pochi istanti col solo passare dalla 
veglia al sonno magnetico, senza alcuno studio nè 
alcuna nozione preliminare il formar tanti raziocinj 
quanti bastino a spiegare l’origine e la natura* di 
un male, a prescrivere le cure convenienti , a in- 
dicar l’effetto che devon produrre i rimedj e le vi- 
cissitudini che si devono aspettare. Affatto assurdo 
è poi il paragone che i magnetizzatori istituiscono 
fra l’uomo e il bruto per concludere, che come i 
primi sono forniti d’istinto, così lo stesso non dee 
negarsi all’uomo, e che tale istinto umano, latente 
nello stato ordinario, si manifesta nelle crisi ma- 
gnetiche. L’istinto fu dato ai bruti per supplire in 
essi nella conservazione dell’individuo e della spe- 
cie al difetto di ragione: ma l’uomo non ha bisogno 
dell’istinto dei bruti appunto perchè è fornito di 
ragione. La ragione vai bene un po’ più dell'istin- 
to. E si può egli fìngere che esista qualche cosa 
senza un perchè del suo esistere? A che prò esi- 
sterebber nell’uomo delle inutili facoltà e latenti in 
tutt’ altro stato che nel sonnambulismo magnetico? 
li Dupotet scrive , come già notammo, che l’anima 
umana può in sonnambulismo parlar di cose di cui 
non ha mai ricevuta alcuna preliminare nozione 
pel motivo che in sè contiene, benché occultamen- 
te nello stato normale , tutte le possibili cognizioni : 
peccato che queste cognizioni tulle sieno state po- 
ste nell’ uomo colla espressa condizione ( tranne 
uno stato eccezionale di alcuni pochi individui ) 
che non fossero da lui conosciute, ma che al con- 
trario dovesse tanto sudare e affaticarsi per impa- 
rar* qualche cosa ! 

Concludiamo come sopra , questa pretesa scienza 
medica dei sonnambuli non esser cosa che ior si 
.appartenga, sia che si consideri secondo i casi di- 
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versi o come vera scienza , o come una menzogna. 
È vera scienza non già dei sonnambuli ina dcllV 
genle mesoierico ( cui certo non manca la scienza 
della natura ) quando per malattie prodotte da cau- 
se naturali prescrive medicamenti dimostrati poi 
utili dalPesperienza (1): è menzogna ed inganno , 
quando il morbo essendo prodotto o simulato dallo 
stesso agente tnesmerico ( finta pazzìa, finto idioti- 
smo, convulsioni, insulti epilettici ecc. ) egli ne 
fa dipendere la guarigione ( cioè il cessar dalPoffen- 
dcre ) da'quel più strano, ridicolo, facile o tormen- 
toso metodo o rimedio che gli piace di ordinare. 

Ecco alcuni altri esempi che servono a rischia- 
rar sempre più la verità dello cose or discorse. 

Cosi parla Koreff nella sua lettera a Deleuze, ed 
è -questa una di quelle malattie che sono intera- 
mente dovute allo stesso agente magnetico : « Una 
posizione estremamente singolare si fu quella , in 
che uii trovai di fronte a una donna moglie di un 
giardiniere .in capo di Sans-Soucy. Nel suo sonnam- 
bulismo che era straordinarissimo , costei delPelà di 
cinquaoPanni «P invitò a proporle dei rimedj , per- 
chè non possedeva quella sorta di chiaroveggenza 
per cui si possono indicare da sè , ma aveva soltanto 
il dono della critica. Io con una meraviglia , cui 
si mischiava una penosa umiliazione, mi vidi da 
lei rigettare come nocivi quei rimedj che secondo 
la mia convinzione medica le proponeva, e che sce- 
glieva quelli da me creduti i meno adattati al suo 
stato... » Qui Koreff fa una digressione estranea 
al fatto presente, indi prosegue : 

(i) Si tenga bea a mente però che l’agente magnetico 
nessuna utilità reca agli uomini se non coll’espressa intenzione 
che sia mezzo di maggior nocumento. Nulla di più stolto che 
lo sperar bene da un nemico che non può far bene se uun per 
odio ed inimicizia. 
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<r Hilorno alla giardiniera di Sans-Soucy. lo mi 
trovai con essa nel più grande imbarazzo. Mi avca 
predetta che il magnetismo solo non basterebbe per 
restituirlo la salute; che ben presto perderebbe 
la sua lucidità; che non le rimarrebbe se non un 
debole crepuscolo ( questa fu la sua espressione ) , 
c che ella non poteva in precedenza determinare i 
rimedj che le avrei in appresso dovuto amministra- 
re. Si giudichi delia mia perplessità e continua in- 
quietudine, allorché tal periodo della sua malattia 
fu giunto, sapendo per esperienza che 1 rimedj 
innanzi da me proposti in conseguenza della mia 
convinzione medica erano stati reietti come danno- 
si. Nonostante io \i riuscii. La medesima femmina 
mi presentò due altri fenomeni. Per parecchi gior- 
ni ella divenne in una volta muta, sorda, cieca c 
insensibile ; nè ricuperò le sue facoltà che nel son- 
nambulismo, durante ii quale affermò, si fatti ac- 
cidenti non essere che una crise. lo non ho ve- 
duto cosa più allarmante di questo stato di angoscia 
interiore e di esteriore annichilamento. Un 1 altra 
volta per fortuna predisse che avrebbe sofferto un 
violento accesso di convulsioni e di mania, sog- 
giungendo essere essenziale di usare le più grandi 
precauzioni, affinchè ella non si uccidesse, ma che 
non bisognava far nulla per abbreviare tale spa- 
ventoso stato, dal quale uscirebbe per entrare im- 
mediatamente in convalescenza. Tutto accadde con 
esattezza. Quanto male si sarebbe giudicato e trat- 
tato questo accesso senza i lumi del sonnambuli- 
smo I 11 più abile medico non avrebbe potuto unirvi 
i suoi consigli. Son persuaso che tutto si sarebbe 
guastato, seguendo il vostro sistema di far un mi- 
scuglio supposto conciliante del magnetismo e della 
medicina, lasciando al medico la supremazia (i). » 

(i) Deli im-. Inulr. pml. Leti. di Konfft'ir. Vanti v. |>. aa-a t . 
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<< Una fanciulla «li debolissima costituzione, e 
die trovava*! in coolinoo stato di stupidamente e 
atonìa, persisteva a chiedere in sonnambulismo che 
lo si facessero prendere sette grani di tartaro eme- 
tico in una arancia. Puységur lungamente ricusò 
di amministrarle una sì forte dose ; ma infine pre- 
parò una mezza dozzina di arance, nella prima 
delle quali pose due grani di emetico; nella se- 
conda tre, e così fino alfultima , in cui uc collocò 
sette , e presentò la prima alPammalata ; ma ella 
rispose: - Non è quella che mi abbisogna. - Le 
porge la seconda, e ottiene la stessa risposta; 
finalmente impazientata ella le getta via una do- 
po Patirà , e giunta all'ultima Paffemt con gioja 
ed esclama: - Alla buon ora! eego quanto, mi è 
necessario per guarire. - Effettivamente ella ri- 
sanò. (1) » 

» li sig. X. era da lungo tempo afflitto da vio- 
lente coficbe , nell ‘accesso delle quali il ventre gli 
si tumefaceva moltissimo; venivano accompagnate 
da forte oppressione di petto, difficoltà di respi- 
razione , spasimi , crampi di stomaco intollerabili* 
Dai molti medici consultali, tal malattia era stata 
caratterizzata per uu 1 affezione nervosa delio sto- 
maco e degli intestini, e curata cogli antispasmo- 
dici; ma essa andava tuttodì peggiorando, sicché si 
ricorse al magnetismo, ponendo il malato in rapporto 
con David (3) sonnambulo di Ricard, e mentre questi 
lo interrogava' il dott. Albert scriveva le domande 
e le risposte. - Vedete voi la persona ebe avete 
vicina ? - Sì la vedo. - il sonnambulo tenne gli 
occhi costantemente chiusi per tutto il tempo della 

(i) Gauthirr. Itisi. du Si.nin. Vtrali '«ut. 4- | n S- 

(a) David , come <'i assicura Ricard , non sapeva tienimeli 
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sedala. - Questa persona si trova in istato di per- 
fetta salute? - A l ale interrogazione it giovane son- 
nambulo gli palpò la testa per ogni verso , lenta- 
mente scese verso i piedi , arrestandosi a ciascun 
organo , operando così per dieci o dodici minati. 
Ricard, credendo che egli non vi vedesse abba- 
stanza, gli domandò, se voleva esser posto in esta- 
si: (i) - No, è inutile, vi veggo a sufficienza nello 
stalo sonnambuli»); lasciatemi fare, che io troverò 
quanto mi chiedete. - Egli continuò la sua esplo- 
razione , risalendo colle mani lungo il corpo ed 
arrestandosi molto tempo nella regione del cuore. 
Allora i muscoli della sua faccia si contraggono 
orribilmente, la bocca /a una spaventevole contor- 
sione , c la respirazione gli diviene penosa e ane- 
lante. - Oli! egli esclama, il cuore del sig. X. è 
molto malato. Questa replica data in tuono so- 
lenne e doloroso fa grande impressione sull 1 infer- 
mo , che volto al medico Albert soggiunse': - Dot- 
tore, è la verità... lo soffro spessissimo ai punto 
che egli designa... Oh è cosa ben mirabile 1... io 
mi sento tutto commosso. - Che cosa vedete di 
particolare al cuore ? - I grandi vasi son pieni di 
un sangue denso e nerastro che non può ben cir- 
colare... Si direbbe pure che questo sangue è 
preso ... - lnfrattanto portò vivacemente la mano 
alla regione del fegato , facendo contorsioni e se- 
gno di dolore come dianzi. - Vedete voi qualche 
cosa di particolare al fegato? - Il fegato non adem- 
pie bene le sue funzioni . . . Vedo una soprabbon- 


(i) Risum Icnealis amici. Si ricordi il lettore clic nell'estasi 
la luce dei sonnambuli secondo i magm-listi si trova nel mas- 
simo splendore, e che Ricard produce l’estasi col sovracari- 
car di fluido il cervello, cioè con alruni gesti intorno al capo. 
Quanto farebber ridere i magnetizaatori , se non fossero piut- 
tosto da compiangere ! 
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danza di bile... il fiele è troppo pieno... egli non 
può ricevere della bile. Il sig. X. allora pregò Ri- 
card di domandargli , se il suo stomaco fosse ma- 
lato : dopo nuovi contorcimenti e visacci egli , re- 
cando la mano alla regione epigastrica, rispose: 

- Lo stomaco soffre a sua volta ; ma ella non è 
che una affezione simpatica ed affatto accidentale : 

Il ventre è egli malato? - Si, spesso è- malato, 
ed allora trova vasi teso e gonfio, come un pallone. 

- A ciascuna risposta X. sciamava: - È vero... Va 
bene... Oh meraviglia! - Potreste voi dirci la causa , 
di questo dolore e di questa tumefazione? - La cir- 
colazione del sangue non effettuandosi bene, il ven- 
tre soffre , e s 1 intimpanisce. - Il sig. X. disse al- 
lora a Ricard che tutte le risposte del sonnambulo 
relative ai sintomi della sua malattia erano esat- 
te ; ma che avrebbe gradilo di sapere , se i 
nervi vi prendessero parte, come gli avevano as- 
sicurato diversi medici consultati : - No , signore , 
replicò il sonnambulo, voi non siete affetto da nis- 
suno incomodo nervoso: - Potreste voi dire donde 
provenga la infermità del signore? - Il signore 
trinca abitualmente de * 1 liquori troppo spiritosi , dei 
vini vecchi e forestieri troppo alcoolizzati ; sta trop- 
po a letto, e fa poco esercizio: - E messer X. a 
sciamar sempre: - È vero... Va bene... Oh è ter- 
ribile! - Il signore potrà facilmente guarire del suo 
male? - Si: - Quali sona i mezzi terapeutici che 
dovrà impiegare? - Delle magnetizzazioni a grandi 
correnti onde liquefare il sangue , dei bagni ge- 
nerali domestici durante l’ inverno : le acque di 
Barège in bagno ed in bevanda alla buona stagione, 
una pronta applicazione di sanguisughe alla regio- 
ne epigastrica, de 1 cristerj emollienti, qualche las- 
sativo dolce e una infusione di foglie di pervinca 
in bibita. - Dopo terminate queste indicazioni il 
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sonnambulo abbandonò bruscamente la inano di X. 
dicendo: - Ecco finito; ora svegliatemi. - » (1) 

« Tardy de Monlravel in una lettera indiritta a 
Puységur narra che , data ad una sonnambula una 
placca di vetro per un certo tempo da una signora 
inferma, la sonnambula vide questa signora, come 
se fosse stata presente, circostanziò la sua ma- 
lattia, c ne conobbe la causa. Tutto il male ( cibi 
mi disse ) proviene da un veleno preso da questa 
dama parecchi anni fa : questo veleno non fece su- 
bito tutto il suo effetto , perchè fu amministrato 
in qualche cosa che uè fu il contravveleno , ma si 
sviluppò qualche tempo dopo, perchè essa ebbe 
qualche spavento od un forte dispiacere. Il signor 
conte di B. aveva apposta voluto lasciarci ignorare 
tutte le particolarità dello stato della signora Du- 
chessa ; ma , allorché io gli resi conto delle 
risposte della mia malata , ci significò che effetti- 
vamente la signora duchessa di... non poteva du- 
bitare di essere stata avvelenata in un brodo. Ci 
disse che, caduta ella malata qualche tempo dopo, 
non si era saputa questa ignota malattia attribuire 
ad altro che al dispiacere da essa provato per la 
morte del sig. duca di... suo padre; ma che ! 
progressi di tal morbo aveuno fatto giudicare al 
sig. il. famoso medico di Montpellier che la causa 
primitiva iCera stato il veleno. » (2) 

Il Charpiguon racconta (3) che nel 1837 prima 
ancor di finire i suoi studj di medicina , essendo 
riuscito a fare una sonnambula, potè ammirarne 
la lucidità e l 1 istinto dei rimedj in occasione di 

(i) Ricali]. Traile ecc. paj<. 'a43 x se". Verali voi. 4- 
l ,a D- 33 - 

(•*) Bcrtrauil , -Traile ecc. pai». a35. Verali voi. 4 P' 1 » 4^- 
|3) Pag. .83. 
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un ammalali» assai grave per nome Lebrelon , che 
aveva indarno consultali parecchi medici , e che si 
avvoltolava sul letto per la violenza dei dolori che 
sentiva alla regione epigastrica. « In casa del te- 
breton il magnetismo era sconosciuto, e noi (pro- 
segue il detto autore ) sotto un pretesto qualunque 
e senza dire ciò che volevamo farne , tagliammo 
alcuni capegli deirammalato , che recatici presso 
la nostra sonnambula a lei consegnammo dopo aver- 
la magnetizzata. Essa non era mai stata consultala 
per ammalati , e cosi per lei come per noi era 
questa la prima volta in cui tentavamo una prova 
che ci sembrava incomprensibile. Non erano scorsi 
quattro minuti che Costanza grida , quasi spa- 
ventata, di vedere un uomo, giallastro in volto e 
gravemente ammalato... poi le appajono gl 1 in- 
testini di lui... sono tutti ristretti c aggomitolati... 
lo stomaco pure è gonfio, cosperso di macchie gialle, 
e fra le sue. membrane vi ba uno strato di un li- 
quido spesso c nero... Perchè dunque por delle 
sanguisughe a quest 1 uomo? E uu volerlo uccidere. 
- ( Infatti la vigilia essendoci trovati a consulta 
con un altro medico, che credeva come noi ad una 
recrudescenza acuta di una gastrite cronica , era- 
vamo stali consigliati ad applicar venti sanguisughe, 
e ad insister dappoi con topici emollienti laudante- 
zati. Non essendo sopravenuto nessun migliora- 
mento , -ventiquattro ore dopo ricorremmo al son- 
nambulismo ) - Ma che fare in una inliammazione 
cosi intensa ? - Il rimedio non è il sangue. Voi 
potrete rimetter in piedi quest "'uomo , cd egli vivrà 
lunga vita qualora segua un buon regime. Andate 
subito ad applicargli un largo vescicante in luogo 
delle vostre sanguisughe , e domani fategli prende- 
re un piccolo purgante per costringere quel liqui- 
do nero ad abbandonare lo stomaco. - Come pur- 
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gare con si violenti dolori di stomaco, e ripetati 
\ orniti ? - Date qualche cosa assai bianda, come una 
me/.z 1 oncia di manna e quattro cocchia] di sciroppo 
di fior di persico.... più tardi gli darete qualche 
purgante più forte. - Con questa prescrizione, e 
con altre consistenti in purgativi sempre più ener- 
gici e in bevande diverse , essa riusci a guarire 
in alcune settimane quest’ ammalato che era la di- 
sperazione di tre medici. « 

l)n medesimo giudizio dee formarsi intorno al- 
P istinto dei rimedj , come intorno alla facoltà di 
conoscere la malattia di un assente per mezzo dei 
capegli o d'altro oggetto qualunque a lui pertinen- 
te. Intorno alla quale così scrive il Charpignon (1): 
« Il magnelista avendo conosciuta una sufficiente 
lucidità nel suo sonnambulo , non riceverà da co- 
lui che porta i ■ capegli nessuna indicazione sulla 
malattia,’ egli deve secando noi ignorare ogni co- 
sa. Allora rimettendo i capegli al sonnambulo , 
costui indicherà la parti ammalate , colla descri- 
zione anatomica dei disordini che et sono, ovvero 
sentirà gli stessi dolori che sente t’ ammalato. 
A tal descrizione ci sembra che la buona fede e 
la giustizia riconosceranno la veracità dei magne - 
Usti e la preziosa facoltà dei sonnambuli , e che 
prestando fede alla possibilità di vedere o .sentire 
il male , l’uomo sensato e imparziale crederà an- 
che all ’ istinto dei rimedj : l’una facoltà non è più 
straordinaria dell’altra , benché l’esistenza del- 
l’ima non tragga sempre con sé necessariamente 
anche l’altra. Noi concediamo al Charpignon che da 
chi presti fede all’or descritta possibilità sonnambu- 
la di: vedere e sentire il male non possa ragionevol- 
mente diniegarsi credenza anche alPistinto dei ri- 

» • * . 
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rncdj, ma soggiungiamo che così l’una come Poltra 
facoltà non è naturale nè propria del dormiente, 
la qual cosa per rispetto a questa intuizione del- 
Pal trui morbo per mezzo dei capegli o d’altro og- 
getto simile è cosi evidente, ebe il revocarla in 
dubbio ci fa manifesto quanto possa sulle umane 
menti un radicato pregiudizio. Che nè i capegli , 
nè un fazzoletto, o una lettera, o un anello ap- 
partenente a un ammalato non sieno sufficienti in- 
dizj affin d’ inferirne affatto nessuna delle conclu- 
sioni che i sonnambuli sembrano inferirne , non 
è assunto che abbia mestieri di venir dimostrato : 
chi non Panimene senza dimostrazione costui è sen- 
za dubbio così disposto coiPanimo che non Patu- 
metterà nè anche se per dimostrarlo si* scrivano 
venti volumi. Qui la finzione è aperta , e conferma 
quanto già dicemmo, che l’agente mesmerico pres : 
so i fluid isti, dicendo ora il vero ora il falso, e 
or simulando di aver le sue notizie in maniera di- 
versa da quella onde le ha veramente , tende a 
conservare sopra questi fenomeni quella per altro 
leggerissima tinta di naturalismo che basti ad illu- 
dere coloro, i quali d'altronde son già predisposti 
ad essere illusi. La deduzione essendo metafisica- 
mente impossibile senza tali premesse che in sè 
contengano la conclusione, è altresì metafisicamente 
impossibile il dedurre da un oggetto appartenente 
a un individuo, tutto ciò che intorno a quell’indi- 
viduo afferma il consultato sonnambulo, se non si 
voglia supporre che l’oggetto presentatogli contenga 
in sè stesso altrettanti segni quanti sono i disor- 
dini del corpo ammalato; anzi di più anche \ segni 
delle cause determinate che produssero il male, e 
delle diverse fasi da questo percorse: poiché il 
sonnambulo oltre la descrizion del morbo, attuale , 
non rade volte indica i fatti specificati che gli die- 
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dero origine e le mutazioni avvenute ud corso 
della malattia , e molte altre cose ancora. 

'Per {spiegare naturalmente tutto ciò, invocate le 
Muse, farebbe d'uopo ai magnetizzatori di sostenere 
che l’oggetto appartenente ali’ ammalato è pregno 
del suo fluido morbose, che questo fluido morbo- 
so contiene altrettante qualità che servon d’ in- 
dizio, quante sono le diverse affezioni viziose degli 
organi enumerati dal sonnambulo , che lo stesso 
fluido con queste sue qualità resta inerente ai ca- 
lagli senza notabile modilicazione , nonostante il 
tempo più o meri lungo trascorso dacché vennero ta- 
gliati: che lo stesso fluido non si mischia cogli altri 
fluidi vitali delle inani diverse per cui passa prima 
«li arrivare al sonnambulo; che il sonnambulo al rice- 
vere la ciocca dei capogli oltre la vision dei capegli 
e del fluido inerente ha anche la visione di tutte le 
singole modificazioni dello stesso fluido indicanti la 
specie e la sede del irtorbo ; finalmente che sebbe- 
ne tutte queste modificazioni e qualità del fluido 
sieno affatto eterogenee alle qualità morbose degli 
organi ( un fluido non essendo un organo umano 
e per conseguenza le modificazioni accidentali di 
un fluido uon essendo le modificazioni nè del fe- 
gato, nè del cuore, nè degli umori del sangue ecc. ), 
e sebbene il sonnambulo non abbia fra le innume- 
revoli qualità che può avere un fluido, corrispon- 
denti benché omogenee alle innumerevoli variazioni, 
di un corpo ammalato, non abbia, dico, mai im- 
parato a conoscere quale determinata e particolare 
qualità fluidica corrisponda a una particolare e de- 
terminata qualità del corpo ammalalo , ciò nonostan- 
te lo stesso sonnambulo a priori sa concludere 
dalle qualità del fluido tutti e singoli i difetti dei- 
l’organisnu) che descrive. Quanto è facile lo spiegar 
ogni cosa con un po’ di estro poetico ! Col mede- 
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simo estro un altro magnetizzatore spiega in qual 
modo il sonnambulo per mezzo di alcuni capcgli 
possa conoscere l’età di un individuo: perchè, di- 
ce , in un capello umano dopo ciascun anno si 
forma un nodo, il quale se non è visibile coi' mi- 
croscopio c però visibile agli sguardi di un son- 
nambulo. 

Omettiamo queste inezie e concludiamo che nè in 
una ciocca di capegli(i), nè in un fazzoletto, nè in 

(i) Puniamo in noia, per brevità e per tema d’ infastidire 
il lettore , alcuni altri esempj di tal divinazione (ter mezzo dei 
capelli. 

« La force de» batlemenìisdu cceur, leur frequente par le 
moindre mouvement et d’aulres signea, avaient fa il regarder 
comm« une hjpertrophìc du roeur, avec commenceuienl d’sné- 
vrisine, I’ affetti oti doni Henri Blot , jeune homtne de 1 8 ,ms , 
était atteint. 

La carriere de ce jeune homme se trouva Lrisée ; il fallul- 
vivre languissant loin de» lieux où sa lamille l’avait piace pour 
s«s alTaires. Les médecins de Paris le renvoyèrent à Orleans , 
où il suivit les traitements consrillés, mais sans en éprouver 
rieu d’ avantagrux, rar, à la troisième année, soci étal était 
devenu alarmant. 

On iìt alors ce qu’ on fera t licore lougtemps: on cut re* 
eoiirsau magnétisine. . . toujours les inrurables de la médccine!..* 

Ayant magnétisé Henri sans obtenir aucuu effe! appréeia- 
ble, nous rùmes reco il rs , au moyen il’ «ne roèche de ebeveux, 
à un autre somnambule. 

Voici son diagnostici 

« Le cceur n’ est ni plus gros ni plus ditale qu’à P orili» 
uà ire; mais les vaisseaux qui rampent dessus soni tres gontìcs 
par le sang. Le soc qui enveloppe le cceur est exccssivemenl 
rouge; rette membrane est épaissie...; c’est elle qui irrite le 
cceur et le fait battre si fort. « 

Nous avions donc a trailer une pericardite, avec un état 
pléthorique dt-s vaisseaux du coeur; mais ce n’ était pas la tibie 
rharnuc de Porgane qui était hypertruphiée , et les cavités 
étaient dans leur étal normal. 

Le trailement l’ut énergiquc et cotnplétemcnl prescrii par 
le somnambule. Il se couqiosa de calaplasines de plantes réso* 
lutives et de sangsues sur la régiou du cceur, de bains aroma* 
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un anello o altro simile oggetto non essendo visibile 
nè immediatamente per intuizione , nè mediatamen- 
te per illazione la malattia di un assente, e molto 

* 

tiques pris jusqu’ à I’ esternar , pois quelqurs porgalions , urie 
saignée de pied et dia laveinents compose». Toutc rette mèdi- 
calion fot prér.isée dans son mode et dans ses tetiips d’ adntini- 
strntion ; elle (ut rxarleinent sui vie sous riotre direction, pei^- 
dant trois mois. A celle epoque, nous dernandàincs soinnarn- 
liole, toujours aver des eheveux, où en cUit la maladie. 

La membrane a rlrangé d' aspect s elle est rose, mais 
elle est encore Irop gonflée. Continuez qoelques semaines le 
traitemenl et tout sera tini, r 

« La fraiclieur ella sanie revinreirten effel -, le sentiinent de 
gène et d’ anxiété qui oppressait continuellemenl disparut com- 
plétement aver le» palpitations, et aojoard’ bui nous comptons 
- plu»ieurs annee» depois la guéridon. ( Cliarpignon pag. 1128-29. ) 
Aulrc Jait. •« Ce fui à suite de I’ usage des eaus d’En- 
gbien , ordoonée» avec sucrés pour une sordi té, que M. A. de 
Sauinery se trouva pris d’ une vive inflammalion de l’estomac 
et des intestili». Les Iraitenicnts Ics tnieux dirige» ne purent 
empèeher la maladie de passer à L’élal chroniqur, et de mellre 
re >eune hotniue dans le marasinc le plus grand. 

En t& 38 , lorsque nous le vimes, il était réduit à ne pou- 
voir prendre, pour tout aliiuent dans sa journée, que qoelques 
tasses de lait. Rieri , absolument rien aulre diose ne se digerait . 
La consomplion exlrèine était accompagoce d’une iiévre lente, 
de douleurs scordo dans tout I’ alido me ri , et le inalade, à 20 
ans, pouvait à peine traìntr son sque lette dans ses appartements. 

Avant sournis à une somnambule une méche de rheveux 
du malarie, elle vit : 

« L’ estortine trés rouge, une barre de saug parlant des 
taussrs eòles et s’élendanl sur l’eslomacj les intestins trés 
gonflés, tachetés d’ un sang noir. » 

Son traitement s’ acominoda du reste avec les donnces de 
la méderine. Il se composa de demi-bains émolliens, sui vis de 
l'application sur le ventre de cataplasmi» composés de ccrtai- 
nc» planles , puis de tisane» de cresson avec un sirop luxatif, 
et du lichen djns la journée. Le» hoissons devaient ciré magné- 
liséesj les jours, Ics lieures de remédes furent aussi lixés. » 
( Ib. pag. 2g-3o. ) « 

« En octobre 1 844 » M" de 6*** nous envoie dans une 
lettre une medie de dieveux. Nous la rcmetlons a uue 
soiuuaiubule, et en quelques minutes le syinpulhibutc s’ ctablit 
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meno le sue cause o le fasi da essa già percorse , 
in questi fatti vi ha evidente menzogna ed ingan- 
no, non già del sonnambulo, intorno al quale sic- 
come consta con tutta certezza ch’ei non possedeva 
in veglia nessuna di quelle notizie che or manifesta 

sans vision. Elle est prise de frissons dans les membres, d’ une 
petite tfiux, d’ une douleur tré» violente dans l’ hypocondre 
droil, avec sensation du foie gonilé; elle éprouve une forte 
conlraction de 1* eslomac et elle seni qu’ il ne peni y avoir de 
sommeil durant la nuit. 

Qucstionnée sur les moyens à prendre pour remédier à 
era accidenls, elle répond que la malade e3l trop compromise 
dans tout son organarne pour pouvoir guérir; mais que pour 
lui procurer du soulagement, il faudrait diminuer le gonfle- 
mrnt et l’ inflammation du foie, et calmer la contractiun de 
l’estomac; que pour la toux, elle n’ est que secondairc. 

Elle insista sur des lavements purgatila et pour un melan- 
ge de sirops de quinquina et de chicorée donnea à'petites doses. 

La rcpotise de M. e de R*** confirmait avec enthousiasnrae 
tout ce que la somnambule avait dit.» ( tbid. pag. 236-37. ) 

« Nous rerùmes de Bourges une Irttre dans laquelle étaient 
des cheveux coupé» de maniere à laisser ignorer s’ils ctaient 
d’ une femme ou d’ un homme. Mis enlre les mains de la mè- 
me somnambule, elle synqiatliisa bientót et dit: Que la tét« 
est douloureuse de manière à compromettre les yeux; que le 
ventre l’est aussi; que les intestins de re còte soni enflaminésj 
qu’ il y a dans laus les membres un malaise parliculier ; 
que rette personne est une jeune fìll« qui n’ a pas douze ans. 

Le traitement que nous ne détaillons pas consista en.sang- 
sues aux orti I les , cataplasmes de cigué et graine de iin sur le 
ventre, lavements et bains émollicnls , tisane de chirorcc àjeun, 
et de guimauve, ria, laitue et gomme. 

CeHe consultatimi avait élé donnée a des personnes incon- 
nucs , et nous .ignorarne» sa valeur pendant six mois, epoque 
à laquelle une dame vini nous consulter pcrsonnellement pour 
sa demoisellc. Celle dame nous dit que devanl nous était la 
petite malade que nous avions si bien Iraitée de loin , et que 
les renseigntuicnls de la somnambule avaicnt été trés exacls et , 
trés fruclueux; qu’ il restait toujours cependant à sa fille ce 
malaise particdlier doni la somnambule 0’ avait pu precisa- 
la nature, et qui était des tueuvetnenls nerveux. » ( Ibìd. 
pag. 2 3 7 . ) 
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nel suo sonniloquio, cosi è chiaro parimenti che or 
non ha potuto tutto a un tratto e con questi mezzi 
acquistarle ; ma sibbene di un J altra mente , cui 
essendo già note tutte queste cose, or tìnge per 
bocca del sonnambulo di conoscerle per mezzo dei 
capcgli o d'altro simile oggetto. 
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CAPO III. 


Penelrazion del pensiero. 

Il già da noi più volte citato conte Giacomo 
l). r Nani y il quale vuol che si possa praticare Par- 
te mesmerica salva la coscienza , agli altri suoi ar- 
gomenti altrove riportati con cui esclude da essa 
Pintervento demoniaco, aggiunge pure quest’ ulti- 
mo. « Converrebbe dire (t) che il diavolo ha per- 
fezionato anche la sua scienza, perchè per Paddie - 
tro la comune dei teologi insegnava che esso non 
può leggere per es. nei pensieri , siccome può ve- 
dersi in del Rio; e ciò tanto possono qualche volta 
i sonnambuli di Mesmer o a dir meglio di Puysc- 
gur. » Dopo le quali parole soggiunge in nota a 
piè di pagina: «'‘"Questo è però uno degli antichi 
errori dei teologi nati dall’esser eglino stati per lo 
passato meno periti in antropologia e in ideologia 
di quel che comunemente è oggi. Infatti le dottri- 
ne odierne han messo in chiaro che ncH’uomo ad 
ogni atto della mente va unito un cambiamento 
fisico del sensorio cioè del cervello, il qual muta- 
mento forma il geroglifico materiale che corrispon- 
de a ciascuna percezione intellettuale. Cosi il pen- 
siero è fisicamente stampato sempre nei penetrali 
dell’encefalo, e non vi è alcuna assurdità nell’as- 
serire che ivi può esser letto da Satana. Oltre di 
che non è ben provato che un puro spirito, allor- 
ché opera spiritualmente in sè stesso, sfugga di 
necessità alla cognizione esterna degli altri spiriti 
ed al loro intento, questione astrusa, intorno alla 
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quale la ragione non ha dati per formare un’ opi- 
nione quale che siasi. » Così il Nani. 

Intorno alle quali sentenze osserviamo dapprima 
che qualunque sia la maniera con cui altri voglia 
intendere e spiegare questa cosi detta penetrazion del 
pensiero attribuita ai sonnambuli, nessun argomento 
può dedursene per escludere P intervento demonia- 
co. 0 infatti si ammette che il demonio possa in- 
dovinar Palimi pensiero, e allora dall’avverarsi in 
sonnambulismo tal fallo , non segue che debba 
ascriversi piuttosto allo spirito umano del dormiente 
che allo spirito demoniaco. 0 si nega ebe il de- 
monio possa indovinare Paltrui pensiero , e allora 
come concedere questa facoltà allo spirito del son- 
nambulo? Ciò che si nega ad una mente angelica, 
può forse concedersi ad una mente umana , e ciò 
che a questa attribuite , qualunque sia il modo 
vostro di spiegare il fatto, potete forse pon attri- 
buire anche a quella? Lo stessa Nani ha intesa 
benissimo la nullità del primo argomento, avendo 
rimarcato ancor egli a piè di pagina che se il son- 
nambulo sa leggere i geroglifici del cervello, molto 
meglio gli«stessi geroglifici posson esser letti da Sa- 
tana. Ma il rimarco che sfuggì al Nani si è che 
posti i geroglifici del cervello s’intende benissimo 
che queste cifre posson esser lette da Satana, ma 
non s’intende in niun modo che vi possan esser 
lette dal sonnambulo; i.° perchè bensì a Satana 
ma non al povero sonnambulo può concedersi di 
vedere senz’occhi c senza luce l’altrui cervello; 
2.° perchè Satana si, ma non il sonnambulo può 
aver imparato a connettere un senso con queste 
arcane cifre , e a rilevarne delle idee. Che cosa 
sarebbero infatti nel cervello questi geroglifici se non 
alcuni movimenti , oscillazioni , contrazioni, dilata- 
zioni , vibrazioni ecc. ? E quando mai ha imparato 
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il sonnambulo, che per ipotesi una rapida oscilla- 
zione del cervello da destra a sinistra corrisponda 
verbigrazia all’idea di virtù ; che lai altra contra- 
zione del medesimo cervello voglia dire amo j tem- 
po presente, modo indicativo; e che una scossa 
diversa equivalga ad lo; cosicché l’intero senso 
sia : lo amo la virtù ? Dal vqdere i movimenti dei 
nervi e del cerebro , il sonnambulo non potrebbe 
dedurre non solo qual sia un atto intellettuale del- 
l’animo , ma neppur qual sia una sensazione corri- 
spondente a questi stessi movimenti , fuorché nel 
supposto che gli sia noto già prima con quali di- 
versi moti e cambiamenti degli organi sensorj vadan 
congiunte le diverse sensazioni dell’anima. Infatti 
tuli’ altro sono i moti materiali degli organi, tut- 
f altro le sensazioni che ne risultano: la 'visione di 
un oggetto bianco o rosso, la sensazione di un 
suono, il sapor dolce e l’amaro, l’odor di garofano 
e di rosa è luti’ altra cosa, che i moti dei nervi 
per cui mezzo si compiono quelle sensazioni : e ben- 
ché si sappia che la visione di un colore è do- 
vuta ad un moto dei nervi ottici , e quella di un 
odore ad un moto dei nervi olfatorj , chi però 
saprebbe dire quali siano determinatamente quel- 
le mutazioni dell’occhio e dei nervi ottici che 
corrispondono alla visione del rosso, quali quelle 
Che vanno unite alla visione del verde,. quali le 
altre per cui mezzo io veggo bianco o giallo: chi 
mi saprebbe dire come si combinino questi movi- 
menti quando io veggo un intero campo, un palaz- 
zo ecc. ? Fingete che taluno tuli’ a un tratto possa 
aver distinta idea di tutte le mutazioni, che acca- 
dono ne’ miei organi di visione, mentre io sto guar- 
dando un cavallo > senza vedere però qual sia l’og- 
getto esterno che fa impressione per mezzo della 
luce ne’ miei organi ; potrà egli affermare eh’ io 
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sio guardando un cavallo piuttosto che un cane n 
un albero ? Kg li non saprebbe attenuare tal cosa 
se non nel supposto «he già conosca i tali deter- 
minati movimenti degli organi corrispondere alla 
visione di tale determinato oggetto: in caso diverso 
non mai, perchè le sensazioni dell 1 anima quantun- 
que avvengano per 1$ mutazioni del corpo, essendo 
però di tuli 1 altro genere che queste mutazioni cor- 
poree, dal solo veder la mutazione materiale cor- 
porea non può inferirsi qual sia la corrispondente 
mutazione spirituale dell 1 anima. A tal line conver- 
rebbe di più o avere esatta e completa cognizione 
della nalnro e dell'essenza dello spirilo e del cor- 
po , del modo c delle leggi della lor reciproca 
unione, ovvero a poco a poco imparare per espe- 
rienza ( esperienza agli uomini impossibile ) che 
tal determinata sensazione è congiunta col tal de- 
terminalo movimento degli organi sensorj. Or tutte 
queste cognizioni c questa perfetta scienza dei rap- 
porti fra il morale e il tisico dell' uomo , bensì Sa- 
tana, ripeto, ha potuto acquistarla, tua non già il 
povero dormiente , a cui non si potrebbe attribuire 
se non ammettendo per altra via quell'intervento 
sopranaturalc che si vorrebbe evitare; ammettendo 
cioè che egli acquisti per scienza infusa all 1 improv- 
viso sopranaluralmente le cognizioni che prima non 
aveva. Il sonnambulo dunque non saprebbe puV 
indovinare dai moli dei sensi esterni qual sia Pat- 
inai sensazione di un altro individuo , molto meno 
può indov inare l'altrui pensiero dai supposti gerogli- 
fici del cervello. Dico i supposti ijerotjlifici del cer- 
vello j perchè saremmo desiderosi di sapere come 
si dimostri che ad ogni atto delia mente vada uni- 
to un cambiamento fisico de! cervello, ciò che il 
Nani francamente asserisce essere stato posto in 
chiaro dalle odierne dottrine. Noi sappiamo che «iò 
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gratuitamente affermano i materialisti, i sensisti, 
i loro più men fedeli discepoli i frenologi (t), 
e i magnetizzatori ; ma non sappiamo che ciò sia 
inai stato dimostrato. È bensì vero che P intelletto 
umano non opera senza valersi delP immaginazione : 
è vero altresì che organo delP immaginazione si è 
precipuamente il cervello (%), impedito il quale o 
• perturbato nelle sue funzioni resta impedita o per- 
turbata la fantasia e mediante la fantasia anche 
P intelligenza : tutto ciò è vero, ma ciò solo \ien 
dimostrato dai fatti relativi alP influenza del fisico 
sul morale delP uomo ; tra i quali fatti deve anno- 
verarsi anche il vero letargo in cui ( probabilmente 
coi mezzo di una compressimi cerebrale ) vien posto 
il sonnambulo j e P uso impeditogli delle sue men- 
tali facoltà, mentre un altro spirito favella colla 
sua lingua. Ma affinchè questi moti del cervello 
potessero considerarsi come geroglifici ossia come 
una scrittura in cui leggere il pensiero , converreb- 
be inoltre dimostrare che sieno abbastanza chiari, 


(1) Del mesmerismo, diretto per sé a confermare tutti 
gli errori già esistenti e a generarne multi altri si valsero an- 
che i frenologi per dimostrare la verità delle loro dottrine. Se 
essi toccano il cranio del -sonnambulo in quel luogo preciso, 
dove credono che si trovi l’organo della musica o quello del- 
la venerazión religiosa, o l’ altro della benevolenza eco. tosto 
il sonnambulo o si fa a gongolare di beatitudine per le armo- 
nie che afferma di udire , o si atteggia a contemplazione c 
preghiera, o prorompe in sentimenti della più accesa filantropia 
eco. ecc. Anzi l’ agonie magnetico conformandosi cogli effetti 
alla loro aspettativa, fa lor discoprire per tal modo dei sempre 
nuovi organi , tanti quanti ne desiderano e quanti si persuadono 
di averne a trovare. * 

(a) Scriviamo precipuamente , perchè non pretendiamo 
asserire che debba escludersene qualunque altra parte del 
sistema nervoso. 

Dei Fenomeni Mesmevici. V. II. SU 
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distinti, costantemente connessi ciascun di essi colia 
sua idea corrispondente, da potersene come da se- 
gno naturale dedurre qual sia determinatamente 
P interno atto mentale. Or ciò è falso, e per con- 
vincersene conviene attendere alle seguenti propo- 
sizioni. 1." Il pensiero non è P immaginazione nè 
le idee intellettuali posson confondersi coi fantasmi 
delP immaginazione. 2.* Benché P immaginazione • 
accompagni P intelligenza , i moti materiali però 
del cervello non si associano alla inente inquan- 
to intende, ma solamente inquanto immagina. 3.“ 
-Posto che a ciascun determinato fantasma delP im- 
maginazione corrisponda costantemente una deter- 
minata mutazione dei cervello , dalla mutazion del 
cervello si potrà bensì inferire qual sia il fantasma 
dell- immaginazione , tua non già con certezza dai 
fantasmi delP immaginazione si potrà dedurre quali 
sieno le idee intellettuali e il pensiero, essendo 
falso che a ciascuna idea intellettuale corrisponda 
determinatamente e costantemente lo stesso fanta- 
sma dell 1 immaginazione. Esaminiamo ciascuna delle 
or dette proposizioni. 

l.° Che P immaginazione non sia il pensiero , nè 
no’ idea intellettuale si debba confondere con un 
fantasma dell 1 immaginazione , non è cosa che abbia 
bisogno di spiegazione per chiunque abbia solo una 
mediocre cognizione di psicologia. I nostri pensieri 
fedelmente si esprimono con parole , epperò a ve- 
dere se gli atti delf 1 immaginazione si possan con- 
fondere cogli atti intellettuali si prenda ad esempio 
una qualunque proposizione, verbigrazia (eseguenti: 
U uomo è assai superiore al bruto. Un magnetiz- 
zatore si trova grandemente in errore. Siccome 
V immaginazione o fantasia è la facoltà di ripro- 
durre le già avute sensazioni, ossia di rappresen- 
tarci anche in loro assenza gli oggetti materiali 
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che già fecero impressione sui nostri organi (t), è 
chiaro che non appartiene alP immaginazione il 
percepir quelle cose che in ninna guisa possono 
far impressione sui sensi. E ciò posto, quando io 
penso L'uomo essere assai superiore al bruto s 
quella mia prima idea l’uomo è luti 1 altro che una 
rappresentazion fantastica di oggetto sensibile; per- 
chè oggetto sensibile e quindi immaginabile non 
può essere che un determinato uomo colla tale 
statura, figura, colore ecc; laddove quelPidea 
uomo è idea astratta che esprime la natura uma- 
na prescindendo da ogni qualità individuale, e 
quindi si applica a qualsiasi uomo; nè io quando 
dico V uomo intendo soltanto queir uomo così e cosi 
determinato che mi si può rappresentare dalia fan- 
tasia. Lo stesso dicasi dell 1 altra idea l>t'ulo. Qual è 
poi P oggetto sensibile che adequi quella mia idea 
superiore ? Non certamente un 1 altezza materiale di 
cosa qualunque raffigurata colla fantasia ; altrimenti 
P uomo non sarebbe superiore alP elefante e alla 
giraffa. Quale sarà la cosa materiale immaginabile , 
che si confonda . coll 1 idea di errore j con quella di 

(i) Quando si dice che alla immaginazione o fantasia * 
spetta il riprodurre le sensazioni già avute anche in assenza 
dei loro objetti , non si afferma perciò che la stessa (acoltà 
debba riprodurre questi oggetti sempre in quella guisa con cui 
dapprima si offrirono ai sensi. Essa può combinare le rappre- 
sentanze sensibili in mille modi , : formar così delle immagini 
a cui non corrisponda in natura nessun esemplare. Così appar- 
tiene alla fantasia-dei poeti il descriverci dei cavalli alati o dei 
centauri) ma si badi che sensibili sono sempre gli elementi con 
cui la fantasia crea i suoi fantasmi, e che essa sempre si aggi- 
ra intorno ad oggetti concreti , i (piali quantunque non esista- 
no , potrebbero però a quel modo esistere e far impressiono 
sui sensi ; e non si confonda quindi questo potere di separare 
c unire proprio della fantasia, aggirautesi intorno ad oggetti 
sensibili e roncreti, colla facoltà intellettuale di concepir le 
cose astrattamente. » 
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grandemente , di assai, del trovarsi ecc., mentre 
in giudico un magnetizzatore trovarsi in grande 
errore? A motivo di quella prima idea un magne- 
tizzatore uii si potrà dipingere nella fantasia un 
individuo umano cba stia a ragion d’esempio facen- 
do il Isti gesto magnetico;' ma io distinguerò otti- 
mamente questo fantasma dall’idea di magnetiz- 
zatore , mentre quei medesimo gesto può farsi an- 
che da chi non sia magnetizzatore per uno scopo 
diverso , e un magnetizzatore è tale ancorché non 
faccia quel gesto. Allorché pronunzio colla niente 
che il pensiero è proprio soltanto di uno spirilo, 
nessuna cosa sensibile può immaginarsi, la quale 
abbia con nessuna di quelle idee altro rapporto 
fuorché di più o mcn lontana analogia. Si possono 
bensì immaginare le parole con cui si esprime un 
pensiero; uia olii è cosi imbecille da confondere le 
immagini dei suoni uditi o dei caratteri veduti col 
loro significalo ? 

Il pensare e 1* intendere è un vero parlare con 
sé medesimo , di cui il parlare esterno è una fede- 
le espressione. La sensibilità e l’immaginazione 
nulla pronunziano intorno al loro oggetto; ma l’in- 
telletto pronunziale pronunziando intende eh’ esso 
è vale a dire che esiste , e che è tal cosa o tal ul- 
tra. Il giudicare però sarebbe impossibile, dove 
prima non precedesse un’altra operazione intellet- 
tuale consistente nel concepire astrattamente ciò 
che dividi poi il predicalo del medesimo giudizio, 
infatti il senso non ci offre se non i concreti indi- 
vidui con tutte le lor determinazioni insicm riunite 
ed implicite I’ una nell’altra; uia afiin di poter af- 
fermare che verbigrazia questo scrittojo sottoposto 
a’ miei occhi è quadrato 3 è di legno , ha la tale 
altezza _, il tal colore ecc., convien in lui distingue- 
re da tulio il rimanento o l’altezza o il colore o 
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la figura o la materia clic io .compone eco. Or il 
distinguere P una cosa dall’ altra si fa appunto coi 
concepirne ciascuna separatamente dalle altre, senza 
includavi il concetto delle altre, vale a dire astrat- 
tamente. Senza astrazione vedrei bensì i diversi es- 
seri corporei col mezzo dei sensi, tua non potrei 
intendere in ebe consista per sè l'essere o l'esistere ; 
mentre l'essere non richiede per natura sua di 
avverarsi in fatto piuttosto colle une che colle al- 
tre fra le innumerevoli determinazioni di cui è 
suscettibile. Nò anche intenderei nessuna delle deter- 
minazioni o forme con cui un essere sussiste o può 
sussistere in concreto , nessuna , dico , neppur delie 
deteriuipazinni o forme sensibili dell 1 essere; poiché 
se questa superficie è verde, quell 1 altra è rossa; 
se quest 1 esteso è quadrato, quell 1 altro è rotondo; 
non potrei dunque intendere in che por sè sia ri- 
' posta la natura di superfìcie o di estensione se 
includessi un determinato colore o una determinata 
figura ; nè parimenti potrei intendere in che consi- 
sta Tesser verde o rosso se vi annettessi l’idea di 
una determinata estensione. Non intenderei in che 
consista per sè nessuna azione o passione: e invero* 
essendo impossibile che esista azione o passione 
senza .soggetto che operi o patisca, il senso potrà 
bensì presentarmi un agente o un paziente, ma 
non mai per mezzo del solo senso potrò intendere 
che cosa per sè importi leggere , percuotere , can- 
tare eco. Clic fa dunque P intelletto posto di fronte 
a un oggetto percepito col mezzo dei sensi o im- 
maginato colla fantasia V Egli penetrandovi addentro 
lo scioglie per così esprimermi ne 1 suoi elementi 
più semplici ( parliamo di clementi ideali e nou 
fisici ), e per tal guisa si forma idee distinte e 
proprie della sua esistenza , della sua natura , di 
ciascuno de 1 suoi modi e delle sue qualificazioni; 
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esistenza , natura , uiodi e qualificazioni che poi gli 
attribuisce mediante altrettanti giudizj, affermando 
che esiste, che è un uomo, un albero, un bruto, 
che è esteso, bianco, rotondo ecc. Delle quii i idee 
intellettuali ciascuna ha per suo oggetto non lo 
stesso concreto individuo percepito coi sensi o im- 
maginato, ma bensì qualcuno degli elementi ideali 
ossia delle note che accoppiate con altre note costi- 
tuiscono queirindividuo: e ciascuna è per conseguen- 
za un’idea non solo astratta, ma anche universale; 
è astratta perchè quella nota non include il con- 
cetto delle altre note; è universale perchè quella 
nota o carattere inquanto concepito separatamente 
dagli altri caratteri, conte esiste in queir individuo 
così esiste o può esistere in altri individui; e pur 
natura sua è indifferente ad esser di fatto più o 
meno moltiplicato, cioè ad esistere in molti, in 
pochi, o in un solo individuo. Qualora le idee iti-' 
tellettuali epperò anche i vocaboli di una lingua 
in luogo di esprimer r essere e le sue forine o 
determinazioni inquanto possibili ( cioè inquanto 
ciascuna di queste determinazioni può avverarsi di 
fatto in mplti o in un solo individuo , inquanto può 
unirsi in concreto egualmente cpn queste che con 
quelle altre determinazioni ), esprimessero i concreti 
individui che esistono, siccome questi contìnuamen- 
te si cangiano, dovrebbero del pari cangiarsi di 
continuo fc idee 'e il linguaggio: ma nonostante il 
perpetuo mutarsi dei fatti concreti, il linguaggio 
rimane immutato , perchè ciascun vocabolo al par • 
di ciascuna idea esprime noti un fatto ma Pele- 
' mento possibile di un fatto. Quanto ai fatti e agli 
individui concreti questi si esprimono intellettual- 
mente non colle idee ma bensi coi giudizj, per cui 
mezzo vengon riuniti tali e tanti di quegli elementi, 
quanti si richiedono a descrivere un fatto o un in- 
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dividilo distintamente dagli altri. Siccome poi ogni 
giudizio suppone già concepito astrattamente dal 
soggetto il predicato che viene attribuito al soggetto 
medesimo , priva dalla facoltà di concepir l 1 essere 
c le sue forme astrattamente, la mente umana di 
fronte a un oggetto che percepisca coi sensi o si 
raffiguri colPimtnagiiiazione, rimarrebbe internamente 
muta; come son mute le bestie, cui manca la pa- 
rola esterna perchè manca l’ interna - Ma non vi 
sono dei nomi proprj e per conseguenza delle idee 
intellettuali che si riferiscono non ad una specie 
nè ad un attributo o qualità astratta , ma ad un con- 
creto individuo , come Napoleone , Parigi , il Sole 
ece. ? - Certo, ma tali idee sono intellettuali in 
quanto oltre la mèra apparenza sensibile includono 
e riepilogano uno o più giudizj , coi quali ho inte- 
so che quell 1 individuo ha la tal natura 3 la tal pro- 
prietà j o almeno che quell 1 individuo esiste : tolta* 
ogni idea astratta attribuibile con un giudizio a 
quel concreto individuo, qual allra w cognizione me 
ne rimane fuorché quella stessa clic me ne forni- 
scono i sensi ? Or appunto perchè questa mi vien 
data dai sensi , è cognizione sensibile e non intel- 
lettuale. Dalle quali cose si conclude finalmente che 
oggetto dell 1 intelligenza è sempre P insensibile e 
P incorporeo , non perche non s 1 intenda anche il 
sensibile e il corporeo , ma perchè il sensibile c 
corporeo inquanto conosciuto coll * intelletto è cono- 
sciuto astrattamente. 

Il- 0 Veniamo alla 2.* di quelle proposizioni : che 
i moti materiali del cercbro non son collegati cogli 
atti d 1 intelligenza se non mediante i fantasmi del- 
P immaginativa. Dicendo immaginazione non inten- 
diamo escludere gli atti delle altre inferiori facoltà. 
Queste sono comuni all 1 uomo ed ai bruti; ma I 1 in- 
telligenza è quella che rende il primo superiore a 
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tutta la natura puramente animale: come dunque 
sarebbe essa medesima una facoltà animalesca ossia 
organica nelle sue operazioni? Come l’ uomo potrei»- ’ - 
be sollevarsi al di sopra di tutta la materia «con 
una facoltà legata essa medesima nel suo operare 
alle condizioni della materia ? Avvertiamo qui quei 
fisiologi che pongono una differenza tra intelligenza 
e ragione j attribuendo l’intelligenza anche ai bruti 
e la ragione al solo uomo, che noi non vogliali» 
disputare di vocaboli , e che qualunque sia il senso 
eh’ essi danno al vocabolo intelligenza , sotto il 
nome d’ intelligenza noi intendiamo precisamente la 
stessa ragione e non altro che la ragione. Ciò pre- 
messo, tra P uomo e il bruto non havvi soltanto 
una differenza di più c di menò, havvi una diffe- 
renza essenziale: il bruto non è solo men ragione- 
vole dell’uomo, ma è privo di ragione. Or ciò 
* sarebbe falso nel supposto che la ragione fosse una 
facoltà organica ; poiché una virtù organica ed il 
suo organo sono cose fra loro correlative e propor- 
zionate , in guisa che )’ esistenza dell’ uno è con- 
nessa coll’ e-islenza dell’altra; per conseguenza là 
dove fosse l’organo della ragione che si afferma esse- 
re il cervello, quivi sarebbe la stessa ragione; e i 
più perfetti tra i bruti, il cui cervello non diffe- 
risce dal cervello umano se non per alcune differ 
renze accidentali , sarebbero ragionevoli al par dei- 
]’ uomo , o almeno sarebbero soltanto men ragione- 
voli deW'ooìno. Coloro che fan del cervello Porgano 
della ragione ci additino, se possono, in tutta l’am- 
piezza del regno animale qualche apparecchio orga- 
nico, esistente in parecchie classi di animali diversi, 
il quale rimanendo immutalo ( almeno nc’ suoi ca- 
ratteri essenziali ) in ciascuna di queste diverse 
classi , nell’ una classe sia Io strumento di una 
facoltà, e nell’altra classe sia lo strumento di altra 
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facoltà essenzialmente diversa e superiore, qual 
sarebbe nella loro ipotesi il cervello umano rispetto, 
al cervello dei bruti ? Gli argomenti su cui essi 
si appoggiano, non altro dimostrano se non lo 
stretto vincolo ebe unisce nell 1 uomo l 1 esercizio 
delle facoltà superiori coll 1 esercizio delle inferiori; 
e noi pure concediamo che , l 1 uomo non essendo 
un 1 intelligenza separata, anche il pensiero umano 
e .muove dal sensibile e si ajuta col sensibile ed è 
accompagnalo nel suo esercizio ( finche dura Punio- 
ne dell 1 anima col corpo) dalle facoltà inferiori 
che si aggirano intorno al sensibile , accompagnato 
quindi dai moti cerebrali : solo si nega che la ca- 
gione immediata e prossima di questi moti cerebrali 
sia lo stesso pensiero; nè credo sia d 1 uopo avver- 
tire che qui dicendo pensiero non prendiamo que- 
sto vocabolo in quel iato senso con cui abbraccia 
anche gli alti dell 1 immaginativa, ma lo adoperiamo 
in senso stretto in quanto denota soltanto P eserci- 
zio della ragione, ossia gli atti dell 1 intelletto distin- 
ti e diversi dagli atti della fantasia. 

Per maggior chiarezza prendiamo ora ad esempio 
un 1 idea astratta qualunque, verbigrazia quella del 
colore nella seguente proposizione : Il colore è ciò 
che rende visibile V estensione ; ed esaminiamo se 
sia possibile il suppor tale idea congiunta con un 
movimento cerebrale. 

Se Pidea di colore è accompagnala da un inoto(l) 
organico , convien che questo moto sia in rapporto 
con quell 1 atto intellettuale. Non cerco ora di t)ual 
natura sieno i rapporti fra i moti degli organi c 
gli atti dello spirito; dico solo che P uno dev’es- 


(i) Sullo il nome di molo intendo 
della Ulule ria. 


qualunque mutazione 


21 * 
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sere iu rapporto coll’altro, commisurarsi o propor- 
zionarsi all’altro: cosi la visione esempligrazia per 
mezzo degli occhi è commisurata c proporzionala 
alla mutazione avvenuta nei nervi ottici, da cui 
è determinata e a cui corrisponde perfettamente. 
Quanto poi a un’idea astratta, per qual motivo si 
dirà essa collegata con un moto del cervello piut- 
tosto che dello stomaco o del piede ? Certamente 
perchè quell’atto intellettuale si suppone aver un 
rapporto col cervello che non ha collo stomaco o 
col piede. E fra i diversi moti cerebrali corrispon- 
denti alle idee diverse, perchè l’idea A sarà col- 
legata col moto A piuttosto che col moto B o C, 
se non perchè tra l’idea A' e il molo A havvi una 
relazione che non havvi tra la stessa idea e i mo- 
ti B o 6'? AITI a di supporre dunque che un’idea 
vada congiunta -con un moto cerebrale , è necessario 
che l’idea e il moto con cui s’associa siano fra 
loro iu rapporto. Ma trattandosi dell’ idea di colore 
( come d’ogni altra astratta ) tal rapporto non è 
possibile. E per convincersene si attenda che ogni 
percezione (t) o cognizione ( sia essa astratta o si 
abbia per mezzo dei sensi o dell’immaginativa ) è 
per natura sua relativa a qualche cosa distinta 
dallo stesso atto del conoscere , essendo impossibile 
conoscere senza conoscere qualche cosa , e la cosa 
conosciuta non essendo i’ atto stesso con cui vieti 
conosciuta. Ogni percezione o cognizione è dunque 

(i) Am ile le parole percezione , cognizione prese in lato 
senso per abbracciare eziandio quelle dei sènsi non piaceranno 
ad alcuni: coloro a coi dispiacciono ne sostituiscano delle altre 
» loro talento. È ormai quasi impossibile in filosofia I’ usar 
qualche maniera d' esprimersi che non dispiaccia a questo o 
quel filosofo, a questa o quella scuola; ma il vero filosofo 
anziché cavillare sulle parole , dovrebbe piuttosto attendere a 
rilevare il scuso inteso da coloro che scrivouo. 
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per natura sua relativa ad un oggetto da lei distin- 
to, di cui è una rappresentanza, espressione o ma- 
nifestazione ideale: quindi se la percezione è un al; 
.lo organico,* anche il moto dell’organo deve esser 
relativo e proporzionato all’ oggetto che vien per- 
cepito. Anzi il moto dell’organo non si trova in 
rapporto colla percezione se non mediante il rap- 
porto eh’ esso ha coll’ oggetto della medesima per- 
cezione. Nelle sensazioni infatti la mutazione del- 
l’organo è il mezzo per cui l’anima percepisce 
l’oggetto, e non potrebbe essere tal mezzo se l’or- 
gano proporzionatamente non si adequasse ( qualun- 
que sia d’altronde la sua maniera di proporzionarsi 
e adequarsi vale a diredi corrispondere ) all’oggetto 
che rende visibile (1): non potrebbe dalla rnuta- 


(i) L’ argomento conclude a Jbrtiori contro coloro i quali 
suppongono che la cosa veduta sia la stessa mutazione dell’ or- 
gano. In tal supposto la mutazione dell’ organo non solo è 
proporzionata, ma è identica coll’ oggetto. Il lor supposto però 
non sussiste ; e invero sebbene il mezzo o, se vuoisi, la causa 
immediata e prossima , posta la quale iiavvi nell’ anima una 
sensazione , sia non già 1’ oggetto esterno , ma bensì la modi- 
ficazione organica, di maniera che stante qnesta modificazione 
organica ancor vi sarebbe la medesima sensazione quantunque 
per ipotesi non esistesse nessun oggetto esterno corrispondente : 
nondimeno mediante questa modificazione organica, verbigrazia 
dell’ occhio e dei nervi ottici , io veggo non già quelle proprietà 
che appartengono ai miei organi , ma bensì le proprietà che 
appartengono all’oggetto esterno: ciò che l’occhio mi dà a 
vedere si è un esteso bianco, rosso o verde ecc; or bianco , 
rosso e verde non è I’ occhio nè la raodtlicazione dell* occhio , 
ma bianco rosso verde è lo stesso oggetto esterno, quanlunr 
que sia taie solo in relazione a’ miei sensi. Come ciò che mi 
sta innapzi agli occhi è uno specchio c non il mio volto; ep- 
pure io veggo il mio volto e non lo specchio ( supposto chc- 
lo specchio sia perfettamente diafano ): così la mutazione or- 
ganica non mi da a vedere sè stessa , mentre io neppur so in 
che consista questa mutazione dell’ organo , ma mi offre le 
sembianze dell'oggetto esterno; c sarebbe, sommamente ridicolo 
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zione dei nervi ottici risultare iti ine la visione 
verbigrazia or di una casa, or di un cavallo, or di 
u» uomo , se tal mutazione non fosse diversa e 

• 

r attribuire all’organo ciò die senza dubbio è la cosa da me 
vedala nel guardare per esempio un cavallo , vale a dir quattro 
gambe; Le proprietà dell’ oggetto esterno considerate assolutameli* 
le in se stesse, senza rispetto ai sensi e anteriormente all’ im- 
pressione organica , sono senza dubbio tuli’ altro che colori ò 
suoni; non sono tali fuorché relativamente a’ miei sensi: ina 
nondimeno e i colori e i suoni manifestano ciò che veramente 
liavvi di reale fuori di me > perché col mezzo dei colori io 
veggo le varie parti estese onde consta realmente l’oggetto e 
la Ìor reciproca disposizione e figura; e un concerto musicale 
corrisponde esattamente all’ordine, alla qualità e al numero 
delle sonore ondulazioni. I sensi esterni nou ci furon dati per 
vedere ciò che é in uui, ma ciò che è fuor di noi; e in quella 
guisa che ogni atto spirituale di cognizione è per natura sua 
una manifestazione non di sé medesimo, ma di qualche Cosa 
da Ini distinta e diversa; cosi pure un moto organico che serve 
ili mezzo al conoscere, é per naiura sua una rappresentanza o 
espressione non di sé medesimo, ma di ciò a cui conoscere ser- 
ve di mezzo. Il ehe però non toglie che la causa immediata e 
prossima della percezione dell'anima sia la mutazione dell’or- 
gano e non I’ oggetto esterno; per la qual cosa se mancando 
I* oggetto esterno non manchi per qualche altra ragione la cor- 
rispondente mutazione dell’organo, io avrò la visione dell’ og- 
getto esterno nonostante la sua assenza : cosi un forte colpo 
sull’occhio mi farà veder la luce ancorché mi trovi all’oscuro' 
e se Dio o un angelo (rio clic avviene mesmericamente quando 
il magnetizzato in veglia crede vedere un oggetto che realmente 
non esiste) moditieasse i miei sensi a quel modo, in cui me- 
diante la luce vtngoti modificati da questo libro, vedrei questo 
libro ancorché i/bn mi fosse presente. 

Si é pur disputato se per mezzo dell’ occhio si veggano 
le distanze; intorno al che notiamo che il conoscere se un og- 
getto sia vicino o lontano, sia in ute o fuor di me, é cono- 
scere delle relazioni e giudicare; ora il conoscere le relazioni 
e giudicare non appartiene ai sensi. Quindi non l’occhio né 
altro senso, ma bensì la mente può intendere che l'oggetto è 
in me o fuor di ine , vicino o lontano. Sopra qual fondamento 
però si appoggia la mente nel formare questi giudizj ? Sopra 
la maniera diversa con cui mediatile i sensi le apparisce I’ og- 
getto sentilo, essendo diversa l'apparenza sensibile di un og- 
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proporzionala alle diverse qualità dell 1 oggetto che 
per suo mezzo uii vengono manifestate , c che me- 
diante la luce sono la causa fisica deli 1 atteggiarsi 
dell 1 organo in questa o in quella guisa. In una 
percezione sensibile dunque il rapporto che passa 
tra la stessa percezione e il moto organico, deriva 
dalla corrispondenza che questo ha coll’oggetto a 
cui percepire egli serve di mezzo. Lo stesso dicasi 
degli atti dell 1 immaginativa , i quali non essendo 
fuorché ripetizioni o copie delle avute sensazioni , 
sono accompagnati da parte di quegli stessi moti 
organici che determinarono la sensazione ( da parte s 
dico, poiché se il moto organico si ripetesse per 
intero, e non solo nel centro ma anche alle estre- 


milo vici rio Ju quella di un ocello lontano) diversa una sen- 
sazione di ciò elle accade nel mio corpo dalla sensazione di 
un oggetto esterno. Per tal motivo ni primo vedere un oggetto 
chiunque sa dire se sia vicino o lontano. L’ occhio dunque vede 
la distanza e la prossimità in questo senso che un oggetto di- 
stante non sparisce nel quadro visuale in .quel sito ili cui ap- 
parirebbe se fosse vicino) nou in questo senso che all’ oggetto 
veduto ili un modo o in un altro I’ occhio possa applicare le 
idee di prossimità c di distanza. Per questa ragione il cieco dr 
Chcsel'Jcn H quale al primo acquistar della vista non avea an- 
cor fatti abbastanza confronti per applicare con Verità le idee 
di prossimità e di distanza al modo diverso con cui gli appa* 
rivali gli oggetti, non sa|iea dire se fosser vicini o lontani: uia 
da ciò malamente si dedusse che li vedeva tutti come se fossi r 
vicini: li vedeva allora come li vide dappoi, e come li vede 
chiunque; il dire che' li vedeva tutti vicini significa che esem- a 

pligrazia i caratteri di un libro postogli sotto il naso a lui 
comparivano a quella stessissima maniera colla quale gli com- 
parivano posti alla distanza di 4 metri. È dunque falso thè in 
forza di un’ abitudine noi riferiamo ossia trasportiamo le cose 
sentite da un luogo all'altro: noi noti trasportiamo affatto 
nulla, ma solo impariamo ad applicare idee intellettuali alle 
apparenze sensibili e a giudicar della realtà delle cose e delle 
lor relazioni dvl modo diverso con cui ci appariscono mediante 
f sensi. 
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reità del sistema nervoso; V immaginare non solo 
sarebbe simile ma equivarrebbe perfettamente al 
sentire ). Una percezione organico , sia sensibile o 
fantastica , è dunque, tutta quanta è, proporzionata 
al suo oggetto e da lui determinata , quantunque 
la maniera con cui vien determinata la mutazione 
dell’ organo sia di natura diversa dalla maniera con 
cui vien determinata la percezione delP anima. La 
mutazion materiale delP organo , che per sè non è 
nè può essere la stessa cognizion delP oggetto ma 
unicamente è mezzo con cui Panima percepisce 
P Oggetto, corrisponde all’oggetto con proporzioni 
tisiche, cioè quantitative e calcolabili; poiché qua* 
lunque sia la maniera speciale con cui un organo 
vien modificato, questa sua modificazione è un moto 
materiale, epperò necessariamente quantitativo e cal- 
colabile; ma la percezione spirituale corrisponde 
all’ oggetto non già con proporzioni quantitative e 
calcolabili , bensì unicamente perchè è sua espres- 
sione ideale e non fisica, è sua cognizione. Per la 
qual cosa un oggetto qual è il colore nel suo puro 
concetto di colore, spoglio d’ogni concreta determi- 
nazione, e suscettibile di determinazioni diverse, 
un oggetto capace di venir conosciuto ma non di 
esistere fisicamente a quel modo con cui vien cono- 
sciuto , non capace per conseguenza di proporzioni 
fisiche di nessuna specie non che di proporzioni 
quantitative e calcolabili , non può determinare uu 
moto organico nè aver nessuna relazione con un or- 
gano il quale non è suscettibile fuorché di fìsici 
rapporti ; esso può soltanto determinare un' atto 
conoscitiva, il quale benché in sè stesso sia ancor 
egli un atto reale e concreto, non esprime però 
l’oggetto al par dell’organo col mezzo di propor- 
zioni fisiche ma solo idealmente per via di cogni- 
zione. Or se tale oggetto non può determinare una 
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mutazione organica , non può essere organico Patto 
del percepire, mentre ogni percezione è senza dub- 
bio determinata dalPoggetto. Inoltre se è impossi- 
bile che qui un molo organico sia proporzionato 
alPoggetto della percezione, qual rapporto può esso 
avere colla percezione medesima? La materia e le 
sue modificazioni non partecipano certamente ad un 
atto di percezione in questo senso che Patto stesso 
del percepire possa appartenere in niuna guisa alla 
materia : solo dunque in quanto la mutazione or- 
ganica può servir di mezzo alPanima affinché essa 
percepisca Poggetto, nè può servir di mezzo fuor- 
ché col proporzionarsi alPoggetto con fisiche pro- 
porzioni. Tolto ciò, un atto di cognizione essendo 
per sé sotto ogni riguardo incomunicabile alia ma- 
teria, niun rapporto può aver con esso un moto 
della materia ; e rispetto alP idea di colore è tanto 
inutile e sproporzionato il moto cerebrale A come 
il moto B o C; tanto inutile e sproporzionato un 
moto del cervello quanto un movimento delle gam- 
be. Insomina una cognizione è per natura sua un 
atto che manifesta alla mente qualche oggetto: una 
cognizione organica è un alto in cui a questa ma- • 
nifestazione concorre un organo con mutazione pro- 
porzionata alPoggetto da conoscersi : ma rispetto ad 
una cognizione astratta un organo non può con- 
correre , perchè nessuna mutazione organica può 
avere nessun, rapporto colPoggetto percepito a quel 
modo : dunque una cognizione astratta non è una 
cognizione organica. Qui parliamo di rapporto im- 
mediato, poiché mediante la sensibilità e la fan- 
tasia abbiani già ammesso pienamente che le idee 
' sono in rapporto coi moti cerebrali : la sensibilità 
c la fantasia offrono alla mente gli oggetti concreti 
nei quali P intelligenza astrattamente contempla 
l'essere, la sua natura, i suoi modi e le sue re- 
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(azioni ; e JVspcrieuza insegna che mai (tuli pos- 
siamo (issar Pottcnzione della mente intorno a cose 
spirituali ed incorporee senza (issar nello stesso 
tempo la fantasia sopra qualche oggetto rivestito di 
formo sensibili , in cui o esista in concreto ciò 
che la mente contempla astrattamente , o il quale 
abbia almeno col concetto astratto della mente qual- 
che analogia più o men lontana. Per tal motivo- 
la mente pensando affatica il cervello, e questa fa- 
tica è tanto maggiore non già quanto maggiore o 
minore è il numero delie immagini fantastiche , 
ma quanto maggiore è lo sforzo volontario clic fa 
per produrre e tener presenti quelle immagini 
( sicno esse in maggiore o minor numero ), di cui 
abbisogna come di sussidio e di esemplari aflin di 
riflettere e attendere nll'argoniento di cui si vuole 
occupare. Ma appunto dall'essere facoltà organiche 
la sensibilità e la fantasia, ne- segue non esser orga- 
nica l'intelligenza. Infatti perchè si distingue l'idea in- 
tellettuale dal fantasma sensibile, se non perchè In 
prima contempla il suo oggetto in modo diverso 
da quello col quale vien presentato alla mente me- 
diante il moto organico dell'immaginazione o del 
senso? So dunque l'intelletto contempla l'oggetto 
in modo diverso da quello a cui concorre l’organo , 
lo stesso organo non concorre a farglielo contem- 
plare in questo secondo modo diverso dal primo.' 
O volete voi che come la mente può considerare 
l'oggetto in due modi diversi, c sotto forme con- 
creto ed astrattamente, così vi sien nell’organo 
relativamente al medesimo oggetto due moti diver- 
si, l'uno concreto e l'altro astratto? L'astratto che 
è un mero possibile non può avere se non un’ esi • 
stenza meramente ideale, nè esprimersi fuorché con 
un' idea, vale a dire che può unicamente venir 
inteso; e per conseguenza nessun moto materiale, 
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nessuna cosa incapace tT intendere può esprimerlo 
o aver con esso qualsiasi rapporto. Dalle quali cose 
si conchiude finalmente che Pidea intellettuale au? 
ziehè esser legata all 1 impressione organica, è ap- 
punto intellettuale in quanto è indipendente dalla 
percezione delPoggelto avuta mediante gli organi. 
Se poi è sciolta dal moto degli organi un 1 idea del- 
l 1 intelletto ancorché si riferisca ad oggetto il quale 
( non nel modo con cui è contemplato ma nel ijio- 
do con cui esiste ) è sensibile , come inora abbiam 
dimostrato parlando del colore j molto meno può 
esser legata ad impressione organica l 1 idea di cosa 
per sé stessa astratta ed insensibile, come la virtù, 
il vizio. Dio, pensare, volere ecc.: molto meno 
Pintuizionc del semplice rapporto d 1 identità esi- 
stente fra un soggetto e un predicato, intuizione 
che si esprime col verbo è 3 non è, e che sosti- 
tuisce Patto del giudicare: molto meno il ragionare 
ossia P intendere la conseguenza che discende da due 
giudizj e che si esprime col vocabolo dunque. In 
questi atti è riposto tutto Poperare dell 1 intelligen- 
za, il quale perciò non è un operare organico, nò 
connesso per sé immediatamente 3 benché sia coni 
nesso mediante la sensibilità e P immaginazione» coi 
moti degli organi. E quel che abbiam discorso intor- 
no agli alti dell 1 intelletto, si applichi alle determi- 
nazioni della volontà , le quali non si possono con- 
fondere cogli affetti sensibili e aventi influenza sulPor* 
ganismo più di quanto si possa confondere P intel- 
letto colla fantasia: intorno al che per non tropi 
po diffonderci basti Posservare che qualunque sia 
la passione e la congiuntavi perturbazione organi- 
ca, la volontà è libera di consentirvi o dissentirvi. 

III. Passiamo alla 3. a di quelle proposizioni. Posto 
che ad un determinato fantasma dell 1 immaginazio- 
ne corrisponda costantemente una determinala mula- 
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zion del cervello, dalla mutazion del cervello si potrà 
bensì inferire qual sia il fantasma deir immaginazio- 
ne, ma non già con certezza dai fantasmi dell’imma- 
ginazione si potrà dedurre quali sieno le idee intel- 
leltnali e il pensiero , essendo falso che a ciascuna 
idea corrisponda determinatamente e costantemente 
lo stesso fantasma e viceversa. Omettiam per ora i 
segni convenzionali e arbitrarj del linguaggio, di cui 
parleremo più avanti. Omesse le parole, ognun sa 
che svariatissime possono essere le immagini in cui 
dalla fantasia s’ incarni un concetto intellettuale, e 
viceversa un 1 immagine fantastica può essere occa- 
sione di assai diverse idee intellettuali. Nell 1 imma- 
ginazione fantastica di un leone io posso contempla- 
re così Pidea di forza, come quella di quadrupede, 
come quella di animalità, come quella di fierezza, 
come quella di essere t come quella di vita ecc. , 
oltre l’idea generale ed astratta di leone. L’atto 
dell 1 immaginare il cielo stellato può riferirsi cosi 
all’idea della notte serena t * come all’altra della 
moltitudine delle stelle. In quella guisa che un og- 
getto materiale, il quale ferisca i miei sensi può 
eccitar nella mente idee e giudizj assai diversi , 
così pure un oggetto materiale immaginato. Pone- 
tevi soli’ occhio per esempio un libro, e ditemi 
quante proposizioni diverse sia possibile enunciare 
intorno a quel libro medesimo considerato mera- 
mente in quanto oggetto sensibile; o sulla figura, 
o sul colore , o sulla mole , o su ciascuna di quelle 
qualità che possono attribuirglisi , e che tutte si 
accolgono in quel libro a ferire indivise i miei oc- 
chi : eppure il fantasma dell’ immaginazione che mi 
serve a formare tutte quelle diverse proposizioni è 
sempre il medesimo dei libro che ho innanzi ; dal 
qual fantasma per conseguenza non si potrà con- 
cludere se io affermi il libro esser bianco - o gran- 
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de - o coni posti* di molte carte sovrapposte - o 
contenente molli caratteri e segni neri; nò insotu- 
ina quale determinatamente io gli attribuisca delie . 
molteplici qualità, che in virtù di astrazione in- 
tellettuale posso considerar separatamente' e se- 
paratamente attribuirgli , uia che nell’immagina- 
zione sono tutte riunite in un medesimo fantasma. 
Coir intelletto posso badare al colore senza atten- 
dere all'estensione, o all’estensione senza atten- 
dere al colore; eppure il fantasma nell’un caso e 
nell’altro sarà il medesimo, quello di una qua- 
lunque estension colorata , essendo impossibile col- 
la fantasia raffigurarsi un’ estensione senza colore, 
nè un colore senza estensione. E quali sono quei 
determinati oggetti sensibili che per naturale e 
necessario collegamento si abbiano ad immagina- 
re , quando io giudico a cagion d’ esempio ebe 
Dio è onnipotente s che l’uomo è pieno di mi* 
serie fisiche e assai soggetto ad ingannarsi ? Qual 
è, dico, il fantasma di cosa sensibile determinata 
che costantemente còme un segno corrisponda al- 
le idee Dio, onnipotente s soggetto y inganno , 
pieno j miserie ecc. ? Quali ( omessi sempre i se- 
gni convenzionali del linguaggio ) possono essere 
i fantasmi di cose sensibili , i quali riferendosi 
alle suddette idee astratte , • non si riferiscano 
simultaneamente e molto più propriamente agli 
stessi oggetti materiali da cui son tratti , e per 
conseguenza non sian suscettibili ciascuno* di tante 
interpretazioni, quante sono le idee astratte che 
possono attribuirsi a ciascuno di quegli oggetti ma- 
teriali? Aprite un libro, leggetevi un periodo, o 
fate corrispóndere la figura di un oggetto materiale 
a ciascuna idea, affermazione, negazione, a cia- 
scun avverbio, preposizione, congiunzione contenu- 
ta in quel periodo : che altro ne risulterà se non. 
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mia babelica confusione, e mi quadro suscettibile 
d 1 interpretazioni senza numero? Quanto alle parole 
la cosa è assai diversa , perchè questi segni non 
avendo per sè alcun proprio e naturale significato, 
e alcun naturale rapporto con idee diverse da quelle 
a cui significare si adoperano, sono opportunissime 
a riuscir segno fisso e costatile , ciascuno della sua 
idea , e non suscettibile di diverse interpretazioni. 
Ebbene , mi si dirà , le parole come proferite o 
scritte sono espressione adequala , costante c fissa 
drogai pensiero , cosi pure immaginate : anzi i fan- 
tasmi con cui 1' immaginazione più spesso e meglio 
accompagna il pensiero sono senza dubbio le stesse 
parole, che in luogo di proferirsi s' immaginano o 
in quanto suoni o in quanto caratteri scritti. Ciò 6 
vero; ma da ciò intanto segue I .° che i fantasmi 
possono aver colle idee non altro legame che arbi- 
trario, come arbilrarj sebbene fìssi e costanti sono 
i suoni articolati, o i caratteri scritti ed ogni segno 
di convenzione: arbitrariamente dunque collegati 
colle idee sono anche i moti cerebrali corrispon- 
denti alle parole immaginate; e di questi moti ce- 
rebrali sarà impossibile servirsi come di mezzo a 
conoscere l'altrui pensiero da chi ignori la lingua 
parlata dai pensante. Falso per conseguenza che un 
sonnambulo possa intendere una lingua da lui igno- 
rata , perchè il fluido muova il suo cervello alPu- 
nissono col cervello di chi parla quella lingua 
stranierar , dal che come fingono i magnclisli , 
risulta ch'egli benché non intenda quella lingua 
intenda però il pensiero di chi la parla. Posta la 
detta ipotesi, jl fluido non farebbe nascere nel cer- 
vello del sonnambulo se non le immagini delle pa- 
role proferite dallo, straniero, .il cui significato gli 
rimarrebbe occulto come prima. In» 3.° luogo i 
magnetizzatori i quali pretendono che il magnetiz- 
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/are sia lo svolgersi di un fluido dovuto al pen- 
siero e all 1 intenzione incorporati nel cervello, non 
vorrai) certo sostenere clic esso fluido sia svolto in 
virtù dell 1 immaginar eh 1 essi facciano le parole con 
cui può esprimersi quel loro pensiero c quella loro 
intenzione : altrimenti dovrei» concludere clic la 
natura ha connesso lo sviluppo e le evoluzioni di 
un fluido con moti cerebrali diversi secondo le di- 
verse lingue parlate e possibili a parlarsi; e che 
altri sono i moti cerebrali magnetici dei Chinesi , 
altri quelli degl 1 Italiani o dei Tedeschi. Quanto poi 
all 1 altra questione se un angelo ( non un sonnam- 
bulo ) pos& dedurre il pensiero dai moti cerebrali 
accompagnanti le parole proferite còli 1 immaginazio- 
ne, basti qui Tosservare che certamente non lutti 
i nastri concetti sono mentalmente parlati , come 
dimostra la frequente difficoltà di esprimere con 
parole i sensi delPanimo , la necessitò in cui ci 
troviamo assai spesso di arrestarci nei bel mezzo di 
un colloquio per la mancanza di una parola con 
cui esprimere la nostra idea, e il bisogno in cùi si 
trova spesse volte uno scrittore di cancellare c 
mutare un intiero periodo perchè non trova nessu- 
na parola che esprima con proprietà e chiarezza 
ciò eh 1 egli concepisce astrattamente. La rapidità 
del pensiero è tale clic non può esser seguito 
fuorché a stento dalla parola non solo parlata, 
jna nè anche immaginata. Cosi su tal proposito 
si esprimeva uno dei più profondi pensatori del 
nostro secolo il chiarissimo Halmcs: « È vero che in 
generale non pensiamo senza parlar interiormente ; 
ma come si è osservato più sopra, la parola è un 
segno arbitrario , e per conseguenza non può sta- 
bilirsi un parallelismo del lutto esatto fra le idee 
e la locuzione interiore. Pensiamo con una istanta- 
neità che non avviene con la successione delle pa- 
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role, per rapide che le supponiamo. £ vero che la 
locuzione interna è più pronta dell'esterna; ina 
sempre implica successione , ed esige più o meno 
tempo secondo le parole che si hanno da succedere. 
Questa osservazione c importante per non esage- 
rare i rapporti dell' idea colla parola. Il linguaggio 
è certamente un mezzo meraviglioso nella comuni- 
cazione delle idee , ed un gagliardo ajuto del no- 
stro intelletto; ina senza disconoscere questa quali- 
tà , possiamo guardarci dalla esagerazione che sem- 
bra dichiarare impossibile ogni pensiero al quale 
non corrisponda una parola jpensata. Proviamo as- 
sai spesso che si presenta in noi una 'fnolliludine 
di idee le qual* si sviluppano in un discorso ; così 
accade in quelle repliche pronte , e vive, che ven- 
gono eccitate da una parola, un fatto, un gesto 
che contraria le nostre opinioni o offende i nostri 
sensi. AI rispondere ci è impossibile aver interna- 
mente parlato; conciosiachè l'istantaneità con cui 
rispondiamo non ci consente di Tarlo. Quante volte 
in udendo un discorso, notiamo all'istante un vi- 
zio , che se dovessimo spiegare a parole ci astrin- 
gerebbe a un discorso ? Quante volle al proporcisi 
una difficoltà , vediamo all' istante- la soluzione che 
ci è impossibile definire senza molte «parole? Quan- 
te volte scopriamo di tratto il punto debole di' una 
ragione, la forza di un argomento, la facoltà di 
ritorcela contro chi la propone, e tutto ciò senza 
frappor ninno degli intervalli necessarj per la locu- 
zione interna o esterna ? Da ciò proviene che in 
detti casi il nostro pensiero si esprima con un ge- 
sto, con un'occhiata, un movimento di capo, un 
sì j un no j un'escla/uazione o altri segni somiglian- 
ti; tutti assai più solleciti che non sonò le parole 
colle quali si esporrebbe il pensiero... Un’ idea com- 
posta sembra essere un' unione -o piuttosto una serie 
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qpncatenala d'idee, clic o si suscitano simultanea- 
mente o succedonsi con molla rapidità, i! nostro 
intelletto ha mestieri di parole pqr legare questo tut- 
to , e tenere il filo con che lo annoda : donde avvie- 
ne che quando l’idea è semplice, la parola non è 
indispensabile. Dicesi che la parola è necessaria a 
pensare ; talóra si parlerà più esattamente ( dicendo 
che è necessaria a ricordare. Quando l’oggetto di 
cui ci occupiamo s’offre all’intuizion sensibile, non 
abbiamo mestieri della parola. Jn riflettere sulla 
retta, sull’angolo, sul triangolo, possiamo osser- 
vare che ci basta la sua rappresentazione immagina- 
ria, e che non abbiamo bisogno di legare questi oggetti 
con parole. Il medesimo accade pensando all’unità 
o ai numeri due, tre, quattro, che con facilità ci 
rappresentiamo sensibilmente. La necessità della pa- 
rola comincia, quando l’immaginazione non può rap- 
presentarsi distintamente gli oggetti, ed è necessario 
combinar varie idee. Se non legassimo ad una parola 
l’idea di un poligono di molti lati, saremmo nella 
maggior confusione, e sarebbeci impossibile discorre- 
re su osso. (1) » Concludiamo dunqtfè che se si tratta 
dei segni convenzionali del linguaggio, che sareb- 
bero i migliori c più chiari indizj dei pensieri , 
non è vero che tutti i pensieri e tutte le idee e 
molto meno gli alti di volontà (2) vengano sempre 
espressi nell’immaginazione con altrettante parole: 
se poi si tratta degli altri fantasmi di cose Sensi- 
bili, le quali abbiano coll’idea pensata qualche 
rapporto intrinseco e non meramente arbitrario , la 

(i) F:lus. fondamentale. Dello idre, libr. 4- ca P* a 9 

(a) Mollo meno gii atti di volontà* perchè un allo di 
volontà non è per se cognizione dell' intelletto , altro è cono- 
scere la cosa voluta, altro volerla, altro conoscere di 
volerla. * * 
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lor relazione con una idea determinala ad escili^ 
sion delle altre non è abbastanza fissa e- costante , 
qual si richiederebbe a poterne con certezza e sen- 
za pericolo d’errore dedurne il pensiero. Le quali 
osservazioni bastano a concludere che non i Teo- 
logi devono riformare le loro sentenze , ma bensì 
coloro , i, quali considerano come una facoltà ani- 
male ed organica non solo P immaginazione , ma 

10 stesso intelletto , e per colmo di assurdità nel 
tempo medesimo fanno della sensibilità Ona facoltà 
inorganica e meramente spirituale.: poiché secondo 
i magnetizzatori Panima umana che intende col 
ministero del cervello, vede gli oggetti materiali 
senza Pajuto dei sensi. Quanto ai teologi, essi han- 
no sompre ammesso che P immaginazione si serve 
di un organo interno (i), e sempre hanno ammesso 

(i) Intorno alle dottrine psicologiche del principe dei 
teologi S. Tommaso, e in genere intorno alla conoscenza intel- 
lettuale dell' uomo raccomandiamo caldamente a coloro che in 
filosofia non amano i sogni nè le ciancie, ma la verità chiara- 
mente dimostrata, b begli articoli che ne scrisse in proposito 

11 Periodico Romano, la Civ. Cattolica. Nulla può leggersi di 
più vero, di più profondo e che meglio soddisfaccia agli at- 
tuali bisogni della filosofia. Ecco la dottrina di S. Tommaso: 

« Impossibile est inti-llertura nostrum secundutn prxsentis 
vit* stallini quo passibili corpori conjungitur , aliquid iptelii- 
gere in actu nisi convertendo se ad phantàsinata. Et hoc duo- 
bus indiciis apparet. Primo quidetn, quia cum intelléctus sit 
vis quxdatn non utens corporali organo, nullo modo impedi- 
retur in suo actu per Ixsionem alicujus corporali! organi, si 
non requireretur ad ejus actum actus alicujus potenti* utentis 
organo corporali. Utuntur autem organo corporali sensu* et 
imagmatio, et ali® vires pertinente! ad partem scnsilivam. Unite 
meniicstnm est quoti ad hoc quod intellectus actu inleiligat , 
non solum accipirndo scienliain de novo , sed etiam utendo 
scienti» jatn acquisita, requiritur actus immaginalionis et cxlc- 
rarum virlutum. Videmus enioj quod impeJilo actu imagina- 
tiva: per Ixsionem organi ut iu phreneticis, et similiter impe- 
dito actu memorati?* vintiti* ut io lelhargicis, Impeditur homo 
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del pari clic il demonio dai segni sensibili, non 
solo esterni ina anche inlerni „ possa con maggiore 
o minore probabilità congetturare il pensiero. » Cer- 
tuni est, diEinonein posse per conjecturani et im- 
perfecte cnlligere ex eifectibus sensibilibus interni# 
aut externis quaiu cogitationein homo liabcat ani 
quid veiit. Imo et ipsi homines possunt id conjecta- 
re. » Così il Suarez clic a lungo tratta tutto Pastruso 
argomento della locuzione angelica (i). « Ex signis 
aliisque modi# ( dxiuon ) occultissima quseque co-, 
gnoscere potcst, etiaui plurimas hominmn cogita* 
tiones et res futuras. Vide Del rio I. 4. c. 2. 9, 2,; 
Suarez 2. mor. cap. 28. »» Così il Ligtiori (2). Ed 
è qui inutile moltiplicare le citazioni , mentre son 
tutti concordi. Ciò solo che negano i teologi ti è che 
un angelo naturalmente possa intuire i pensieri e 
specialmente i consensi liberi della volontà in sé 
medesimi e nella loro spirituale entità ; e sebbene 
confessino non esser facile rassegnare la ragione in- 
trinseca dell'esser invisibili anche ad un angelo 
questi moti affatto spirituali delPauiiuo , non perciò 
è men certa questa sentenza la quale discende chia- 
ramente non da opinioni ideologiche ma dalle dot- 
trine rivelate. « Dico non posse Angelum natura- 
liler intueri et cognoscere certo et evidente.!' aduni 
io se seu liberum voluntatis creai», nisi ipsi ma- 
nifeslclur ab habente istunv aduni liberum. Hoc 

al» inlclligendo in actu etiam ea quorum scientiam przacrepil. 
Scrunilo quia hoc quilibct in seipso experiri potcst, quoti quali-, 
do aliquis conatur aliquid intelligere , format sibi aliqua phan- 
lasirtaia per niodum cxemploruiu , in quibus quasi inspiciat. 
quoti hitelligcre studet. Et inde est etiam quoti quando aliqurtn 
vttlutnus faeere aliquid intelligere , proponinius ci exempia, ex. 
quibus sibi phaiilasmata formare jiossit ad inteliigcuduin. » 
( Summa tlieol. Quzst. LXXX1Y% art. 7 . ) 

(1) Tom. 9. lib. 3. Cap. 31. , 

- , (a) Theo!, mtìr. lib. 3 . d. a. n.° 5 . j 

22 
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generaliler sic suuipluiii ccnscn do fide, licci finto 
sii dhersilas in modi) esplicatali. Occulta enim car- 
dia eie. 1. Cor. 4 4. Tu solus mali cor omnium 
fìliorum hominum. 5. I\eg. 8. Tu enim solus no- 
sti corda fìliorum hominum. 2. Parai, fi. Item 
Jer. 4 7. Quia cognoscet etc. Item ps. 7 et 43. Ju- 
xta Script tirato propri»») est solius Dei occulta cor- 
dimi) inlueri,. idqtie Evangeliche liHiotitil Chrislo 
ut certuni ejus Di vi nitat is. sigiiuni. Mail. 0. et 4 2. 

Lue. 4 1. et 18. Ita eliain omnes PP. eie. » ( Sua- 
rez ibid. ) (1) 

(i) Essendo certo per rivelazione, Dio solo conoscere il 
cuor dell’ uomo, da questa verità può dedursi ut) altro argo- 
mento contro la già combattuta ipotesi dei magnetizzatori che 
a ciascun atto di volontà e a ciascuna intenzione corrisponda 
costantemente una determinata mutazion cerebrale , perché in • 

tal supposto ogni nostra intenzione non solo per congettura e 
con maggiore o minore imperfezione c probabilità, ina a chiare 
note con tutta perfezione e certezza si leggerebbe da ogni an- 
gelo nel nostro cervello, e non sarebbe vero che il cuor del- 
I’ uomo è palese a Dio solo. Falso per conseguenza che l’ in- 
tenzione verbigrazia di magnetizzare, di risvegliare o di para- 
lizzare eco. ecciti mediante il cervello il corrispettivo moto di 
nn fluido esecutore al di fuori dell’ effetto inteso; perchè a tal 
fine farebbe d’uopo che per legge di natura con ciascuna in- 
tenzione fosse congiunto costantemente e determinatamente il 
tale e non altro movimento del crrebro e del fluido. Se poi si 
conceda che le mutazioni encefaliche vengono prodotte non 
dalla volontà, ma da quei fantasmi dell' immaginazione che 
possono accoppiarsi con un atto di volontà, essendo certo die 
ad un medesimo atto di volontà possono accoppiarsi delle im- 
magini fantastiche tanto diverse e di numero molteplici , quanti 
sono gl’ idiomi , in cui può tradursi e mentalmente proferirsi 
verbigrazia questa proposjzione : Io voglio magnetizzare o 
risvegliare ( supposto che mentalmente si proferisca ^ ,• è pa- 
rimenti certo che con tali immagini fantastiche non può fìngersi 
connesso naturalmente quel determinalo movimento di un flui- 
do, che eseguisca l'effetto voluto. Or tranne i Segni conven- 
zionali, cioè le parole colte quali senza dubbio nè sempre nè 
tutti si esprimono nè anche mentalmente i proprj concetti e 
mollo uicuo i proprj atti di volontà, non vi è in natura al- 
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Ritornando al nostro proposito, sebbene il de- 
monio non possa vedere e conoscere, con certezza 
c in sè medesimo un atto di volontà o un concetto 
intellettuale (I), non neghiamo che mollissimi pen- 
sieri possa inferirli dai segni esterni ed interni , e 
ncppur neghiamo che fra questi ultimi sieno da an- 
noverarsi i moti organici dell’ immaginare. Nessun 
uomo poi può sapere iin dove arrivi la sua angelica 
perspicacia , .e mentre noi medesimi non difficilmen- 
te anche da lievi indizj indoviniamo le intenzioni 
di nn nostro simile , e specialmente quando già ci 
sian note le sue abitudini, P indole, le inclinazio- 
ni, le azioni; non sarà più facile P indovinare i 
nostri pensieri e voleri ad una mente cui le nostre 
abitudini, le inclinazioni, P indole, le qualità fisi- 
che e morali sono più note ebe a noi medesimi, la 
quale tenne ‘d’occhio ai nostri passi fin dalla nostra 
infanzia, dalla quale fumino posti alla prova e speri- 
mentati le tante volte, e del cui acume intellettuale 
non possiamo neppur formarci un’idea adequata? E 
ciò basta per la spiegazione dei fenomeni tnesme- 
rici, i quali non provano certamente che il demonio 
abbia mai conosciuto qualche occulto pensiero senza 
affatto niun dato nè esterno nè interno, nè ante- 
riore uè concomitante, da cui raccoglierlo: anzi la 
più gran parte dei fatti , che i magnetizzatori rac- 
contano per dimostrare la penctrazion del pensiero, 

fun oggetto materiale da potersi immaginare, il quale pin- 
gendosi nella fantasia sia il marchio naturale e sensibile ilei 
consentire o dissentire della volontà. Possono liens'i immaginarsi 
le cose volute, postochè siano materiali, ma le stesse imma- 
gini egualmente possono esistere nella fantasia ancorché quelle 
cose non si vogliano. 

(i) Intorno al pensiero inquanto si distingue dalla volontà 
«muletto per brevità le cila/.ioni dei teologi, che possono con- 
sultarsi da chi il voglia. Tra questi il Suave* ne tratta diffu- 
samente lue. cil. 
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bou tali che per indovinarlo erau più che sufficienti 
i segni esterni senza bisogno degli interni. Ciò vale 
per tutte quelle esperienze, in cui il magnetizza- 
tore ordina mentalmente al sonnambulo di fare ciò 
che altri aveva già scritto in una* carta estratta a 
sorte fra molte, o che era stalo in altra guisa in- 
dicato al magnetizzatore da un terzo individuo. 

Inoltre parecchi fatti indicano che i segni in- 
terni non sempre son sufficienti senza . nino segno ' 
esterno. Cosi udimmo osservarsi dal Tommasi { che 
mentre a magnetizzare altri può bastare la sempli- 
ce volontà senza niun gesto, questa non basta a 
magnetizzar sé medesimo; dei qual fatto il motivo 
non è difficile ad intendersi da chi rifletta , che 
molte circostanze esterne soglion precedere al ma- 
gnetizzare un altro individuo colla semplice volon- 
tà, dalle quali è agevole raccogliere questa volontà, 
come vediamo esser accaduto negli esempj già nar- 
rati ; laddove se taluno tuli’’ a un tratto assumesse 
la volontà di magnetizzare sé medesimo, senza al- 
cun gesto, come volea fare il Tommasi per gua- 
rirsi del suo malore, niun dato esterno indichereb- 
be simile intenzione. Del pari udimmo narrarsi dal 
Verati che la tacita volontà di arrestare un tavolo 
nel suo bullo magnetico rimase senza effetto finche 
non fu stabilito che quella volontà verrebbe indi- 
cata con una stretta di mano. Cosi pure Bertrand 
con sempre il medesimo gesto invariato non otte- 
neva l'effetto voluto se verbalmente non manifestava 
prima alla sonnambula qual fosse la sua determinata 
intenzione. Ecco il fallo : « Bertrand ci assicura che 
alcune persone sensibilissime all'azione magnetica , 
c che da lungo tempo vi si sottopongono, anche 
nello stato di veglia sembrano soggette alla volontà 
del loro magnetizzatore, come dice di aver diret- 
tamente riscontrato in due inferme: Vn sol gesto 
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( egli scrive ), sempre lo slesso, e consistente nel 
portar la mano dall'alto al basso davanti di essa, 
bastava per produrre la paralisia di un membro 
o dell'intero corpo , o la total perdita di un sen- 
so. Non solamente si poteva impedire ad arbitrio 
una delle sonnambule , di cui parlo, di vedere, 
di ascoltare, di gustare, di odorare, ma ezian- 
dio potevasi farla vedere, intendere, gustare, a 
volontà degli oggetti diversi dai presenti. Così 
presentandole una viola, le si poteva far vedere 
una rosa, o fare che il tabacco cui prendeva aves- 
se un determinato odore, che una tal pietanza 
avesse un tal gusto ec c. lo parecchie volte ho ve- 
duto tali sperienze , e mi hanno costantemente of- 
ferto i medesimi risultati. Qui però Fautore sog- 
giunge , che siffatti sperimenti erano Infallibili sol- 
tanto, quando le malate sapevano quello che vo- 
levasi sovr’esse produrre, e che quando lo ignora- 
vano, non se ne ottenevano che dubbiosissimi effetti; 
imperciocché al gesto, effettuato senza esprimere 
qual ne fosse lo scopo , la donna qualche volta di- 
veniva per esempio cieca, mentre si era voluto che 
diventasse muta, perdeva ^odorato, quando vole- 
vasi render cieca ecc. : se poi il magnetizzatore si 
limitava soltanto a volere senza far alcun gesto , 
non ne risultava nissun effetto. Non si creda però 
che qui il paziente trovandosi svegliato non facesse 
altro che simular quegli effetti, poiché lo stesso 
Bertrand avverte di esser giunto fino ad ubbr.uc- 
ciar le ciglia dell'inferma, e a tenerle l'ammo- 
niaca sotto le nurici senza che mostrasse di ac- 
corgersene, mentre fuori di quella circostanza era 
sensibilissima alla minima impressione. » (t) 

I suddetti fatti e ior somiglianti indicano , co- 

(i) Bertrand, traile eie. Virati voi.. 3. pag. 3o-, 

22 * 
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me tlissi , die posson esser necessarie non rare 
volte anche delle manifestazioni esterne dell 1 inter- 
no pensiero: altre volte però questo si potrà indo- 
vinare, ancorché non si faccia nessun segno diretto 
ad esternarlo : e si osservi che oltre i volontarj vi 
posson esser dei segni , anche esterni , involonlarj 
e non pochi. 

I magnetiti , come abbiamo avvertito , attribui- 
scono alla penetrazion del pensiero anebe P inten- 
dersi da un sonnambulo una lingua a lui ignota. 
Ceco su tal proposito come si esprime il Charpi- 
gnon (4): « Il dono delle lingue è stato riguardato 
dai teologi come un segno di possession demonia- 
ca , non già presso gli estatici magnetici , poi- 
ché quando la Chiesa osservava questo fenomeno 
non vi era magnclizzazion volontaria , ma essa lo 
dichiarava sopranaturale presso gli estatici sponta- 
nei nei quali il fenomeno era accompagnato da 
convulsioni. Noi non neghiamo la comunicazione 
degli estatici di que 1 tempi con esseri sovraumani, 
ma non possiamo riconoscere la stessa causa negli 
estatici magnetici, mentre questi non comprendono 
una domanda in tedesco, se colui che interroga 
non la comprende egli stesso: il che prova questo 
fenomeno essere una mera estensione della pcrcc- 
zion del pensiero, c che le parole non essendo se 
non meri suoni, quando il pensiero non dà loro 
un significato , Panima UclPcslalico non trova al- 
cun valore in questi suoni qualora non sieno in- 
tesi da colui che li pronuncia. » 

Vi hanno però altri magnetiti i quali asserisco- 
no che alcuni sonnambuli non solo compresero lin- 
gue ad essi ignote nello stato di veglia, ma di più 
le parlarono. Così scrive Ricard : « Un altro giorno 

(') Pag. 9V 
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volemmo sapere se ( un tal Daubas ) comprende- 
rebbe quanta gli diremmo in lingue che gli erano 
straniere. Noi sapevamo che egli non aveva fatto 
nissuno studio, tranne il leggere, scrivere ed al- 
quanto computare. M. S. gli parlò in inglese , ed 
egli rispose categoricamente a quanto gfì si chie- 
deva, ma in francese. Io gl 1 indirizzai in latino, 
poi in ispagnolo parecchie domande , alle quali ri- 
spose colla più gran precisione. Lo pregai a farmi 
la traduzione di una frase latina che articolai len- 
tamente e scolpitamente , ed egli me ne disse il 
senso , ma non ne diede la traduzione letterale. Fi- 
nalmente gli citai un passo di Virgilio che non 
potè tradurre, perchè , mi disse, io stesso non pen- 
sava al generai significato della frase. Tuttavolta 
riconobbe esser poesia , poiché si richiamò in questi 
termini: - Come volete voi che io intenda questa 
musica? Voi la cantate senza pensarvi -*... Alcuni 
magnetizzatori di buona fede, poco proclivi alPen- 
tusiasmo e buoni osservatori , mi hanno assicurato 
di aver visto dei sonnambuli che rispondevano in 
lingue che non conoscevano in tempo di veglia. 
Così, parlando loro in greco ed in Ialino, rispon- 
devano come avrebbero potuto fare Demostene o 
Cicerone; in tedesco o in inglese come Schiller o 
Byron. Or^ secondo me questo è il non plus ultra 
del sonnambulismo , e confesso sinceramente che , 
quantunque il carattere di coloro che sono stati te- 
stimonj di tali cose e che le mi hanno partecipate, 
non mi permetta dì elevare alcun dubbio sulla loro 
veracità , pure desidero vivamente vederle coi foiei 
occhi, intenderle coi miei orecchi, poiché non ho 
mai sperimentato nulla di simile. » (t) 

Il parlare lingue non prima sapute è un seguo 

(i) Ricali] : Traile p»g. 482-83. Verati voi. 4- P* 
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c\ ideate di possession demoniaca; epperò non ci la 
meraviglia cbe questo spirito, nelPintento di tenersi 
come al solilo alquanto nascosto, non abbia voluto dar 
questo chiaro segno di sua presenza se non forse qual- 
che rara volta e al cospetto di coloro clic al par dei 
magnctisti nominali da Ricard avean la mente abba- 
stanza ottenebrata da non rilevare la verità riep- 
pur da quel segno. Senza dunque appoggiarci sopra 
questo fatto del parlare lingue sconosciute , cbe 
non troviamo abbastanza leslilicato e vieu contrad- 
detto dal Cbarpignon; quanto alPaltro fallo dell’in- 
tendere queste lingue, il quale dai magnetizzatori 
vorrebbe ascriversi alla pcnelrazion del pensiero; 
il vero si è, che non quella lingua vie» intesa, 
mediante la penelrazion del pensiero ; ma al con- 
trario, come abbiati) già dimostralo, vieti inteso il 
pensiero mediante la intelligenza di quella liugua, 
la quale so* è ignota al dormiente noti è ignota a 
chi parla per bocca sua. Ma perchè dunque il son- 
nambulo non intende le parole di una lingua stra- 
niera se sien proferite da un individuo cbe non le 
intende egli medesimo? Per la ragione mille volle 
ripetuta cbe il fluido è sagace abbastanza per noti 
voler togliere ogni dubbiezza anche agli occhi dei 
meno veggenti, e per non produrre se non fe- 
nomeni i quali ascritti dai magnctisti a false ca- 
gioni gli permettano di tener nascosto il’ suo vero 
essere e la sua natura. £ con ciò crediamo, del 
sonnambulismo e del magnetismo averne ornai det- 
to a sufficienza e più del bisogno per ehi ama 
sinCeramente di conoscere il vero ; per gli altri 
qualunque cosa io vi aggiungessi, sarebbe egualmen- 
te inutile a persuaderli al pari delle già discor- 
se; non mi permetterò dunque di aggiunger più 
uulla , se non ancora utP interrogazione c un fatto 
di specie diversa dai già narrati. 
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L- interrogazione è questa: Se udiste parlare un 
cadavere giù morto da lungo tempo , verbigrazia 
da sette mesi, morto e putrefatto, e putrefatto in 
guisa clic la sua putrefazione, prima nascosta ad 
arte agli occhi dei riguardanti , si manifesta da 
ultimo tutto a un tratto nella sua più schifosa •Ve- 
rità , e coi segni più evidenti che la disorganizza* 
zione del cadavere era già cominciata da uh pezzo: 
se inoltre un tal cadavere Pudiste articolar parole 
in quella maniera , in cui sia impossibile agli uo- 
mini il parlare , col solo- muover la lingua senza 
muover menomamente le mascelle e le labbra; du- 
bitereste voi ancora che coliti il quale parla in tal 
cadavere e in tal guisa non sia Panima del defun- 
to , ma un altro spirito non umano, e spirito men- 
zognero, che vuol far credere potersi col mesme- 
rismo ritener perfino Panima unita al corpo seb- 
ben questo già abbia cessalo di esserne vivificato? 
Ecco ora il fatto, intorno al quale essendo corse 
nella moltitudine mille voci diverse, il magnetista 
che ne fu fautore e volea dapprima tenerlo celato , 
sì \ide costretto a pubblicare una circostanziata 
e minuta relazione. , 

La vérlté sur ce qui »' est passé flirz 

SI. Valdemart (1) 

♦ 

Je tic pretenda assurément pas qu' ii y ait rien 
d'clonnant à ce que le fait extraordinaire qui s’est 
passe au iit de mori de M. Valdemar ait soulevé 
des discussions. Le contraire eùl été un miraele, 
— surtout si Pon tieni compie des circonstance». 
Par suite du désic de toutes les parlies inléressées 
de lenir la chose secréto, au uioins polir le pré- 

a 

(i) Illustrai iuii. 8 Mais, 1856. >58, >5<). 
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seni, iru jusqu'à ce que nous eussions de nou- 
veaux moyens <P investigation, — par suite de nos 
efforls pour garder ce secret, — une version tron- 
qucc ou cxagórée s 1 en est répandue dans la société, 
et est devcnue la source d 1 ime fonie de jugemcnts 
fì'icbeux , et, tool nalurcdlement , de lieaucoup 
d’incrédulité. • i 

Aujouhl 1 bui il est nécessaire ijue je rètabKsse les 
faits, — nutanl dii moins que je Ics etfmprends 
inoi-nièinc. Les \oici succi nctetncnl : 

Mon attcntion, dans ces trois derniéres anuées, 
avail cté appelée à plusicurs reprises sur le ntà- 
gnétisme ; et, il y a environ neuf rnois il me vini 
à P esprit, toni a fail subiteiuent, que, dans la 
sèrie des expériences faites jusqu 1 ici, il y avail ei» 
unc très rcmarquable et très -inexplicablc omission : 
personne cncore n' avail élé magnétisé in articulo 
morlis. Il restail à voir, premiérement , si dans cel 
état, le patienl était susceptible d’^iucunc influen- 
ce niagnéliquc ; deuxièmement , si , au cas qu 1 il le 
fùt, elle était diuiinuée ou accrue par cct état ; troi- 
sièmemenl , jusqu’ à quel ponti, ou pendant com- 
bien de tenips cette opéraljon pouvail arrèler Ics 
envahisseiiiculs de la inort. il y avail d 1 autres 
poinls à éclaircir , mais ceux-ci cxcilaient le plus 
ma curiosile, — le dernier parliculièrement , i. 
, cause de ses inmienses conséqucnccs. 

Cornine jc chercbais autour de uioi un sujel sur 
lequel je pusse faire ccs épreuves , je fus amene 
à songer à mon ami , M. Ernest Valdemar , le com- 
pilatcur bien con nu de la liibliotheca Forensica , 
et Tailleur ( sous le noni de guerre d 1 Issacbar 
Marx ) des tradoctinns polonaiscs de Walletistein 
et de Gargnnlua. M. Valdeuiar, qui a résidé prin- 
cipalement à Harlem, dyns P Etat de New-York , 
depuis P annue 1839, est ( ou était ) reuiarquablu 
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par sa maigreur extrème, et aussi par la blan- 
elieur de ses favoris, qui formai! un violoni contrasto 
avec le noir de ses chevcux , lesquels, en consé- 
quencc , étaient généralemant pris pour une perru- 
qtie. Son tempérament était singuliérement nerveux , 
et faisait de lui un sujet propre aux expériences 
inaguétiques. Deux ou trois fuis jo l’avais endormi 
sans bcaucoup de diffìcullé, mais je ne pus oble- 
nir d’autres résultals quc sa constitutiou particu- 
liére m’avait natureilement porte à espérer. Sa vo- 
lonté ne in 1 était jamuis positivemenl ni enlièretnent 
soumisc, et, en fait do clairvoyance, je ne pouvais 
avec lui faire aucune épreuve décisive. J’ altribuais 
toujours mon peu de succès au mauvais état de sa 
sauté. Quelques mois avanl que j’eusse fait con- 
uaissance avec lui, ses mèdeeins Pavaient déciaré 
phthisique. C 1 était mème son habilude de parler 
avec calme de sa fin prochaine , cornute d’uno ehose 
qui n’ était dì è éviler ni à regretler. 

La première fois que Ics idées auxquellcs j’ ai 
fait aliusion se présenlèrent à tuoi, il était, cornute 
on voit, très-naturel que je songeasse à M. Val- 
demar. Je connaissais trop bien sa fermetó philoso- 
pbique pour appréhender aucun scrupule de sa 
part , et il n’avait en Amérique aucun parent doni 
on put craindre P intervention. Je in’ en ouvris 
franchement à lui; et, à' ma grande surprise, son 
inlérèt parut vivement excité. Je dis à ma surpri- 
se, car bien qu’il eùt toujours livré volontiers 
sa personne à mes expériences, il n’avait- jamais 
encore lémoigné aucune sympatie pour ce que je 
faisais. Sa maladie était de nature à permeltrc do 
calculer exactement Pépoque de sa uiort; et il fut 
con verni entre nous qu’il in’ enverrait chercher 
environ vingt quatre henres auparavant. 

Il y a maintenant un peu plus de sept mois que 
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j« re^us , ile M. Valdemar lui -inéine , le bidet 
ouivant: 

« Mon eher P , 

“ Vous pouvez aussi bien venir mnintenani. D.... 
et F... soni d'aceord que je ne puis pas aller au 
delà de deinain à minuit , et je crois qiP ils onl 
calculé très-juste. 

Valdemar. » 

Je recus ce billel ime deiui-hcure après qu 1 il 
avait été écrit, et, au boni de quinze minute», 
j’étais dans la cbambre du mouranl. Je nc P avais 
pas vu- depuis dix jotirs , et je fus épouvanlé du 
lerrible changcmenl qui s 1 était fait en lui dans ee 
court intervalle. Sa face avait une teinte plombée ; 
se $ yeux élaient coinplétement ternes, et sa mai- 
greur était Ielle , que les os dcs joues avaicnt per- 
cé la pcau. Son expeeloration était excessive. Le 
pouls était à peine pereeptible. Il conservali néan- 
moins, à un degré très-remarquable , .ses facultés 
intellectneiles , et avait niènte une certaine dose de 
force physique. Il parlail dislincteiucnl , — prU 
sans aide quelques pallialifs; — et, quand j 1 en- 
trai dans la chambre, il était occupé à prendre au 
erayou des notes sur un agenda. Il était soutenu 
dans le lit par des oreillers. Les docleursD... et F... 
étaient auprès de lui. 

Aprés avoir serré la inain de Valdemar, je tirai 
à pari ces messieurs, et me fis rendre un compie 
minulieux de Pétat du patient. Le pomnon gauche 
était, depuis dix-^huit mois, dans un état demi-os- 
seo x ou carlilagineux, et, par conséquent , tout à 
fait inutile aux fonclions vilales. Le droit , dans sa 
portion supórieure, était aussi partiellement, si non 
coiupiélement ossifié , et la région inférieurc n 1 était 
qu 1 une masse de tubercules purulents enlassés P un, 
sur P aatre. Il éxistait plusieurs perforations éten- 
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«Ines, et, sur un point, il y avait adltésion perma- 
nente; aux cétes. Ces accidenls, dans le lobe droit, 
élaienl de date comparalivement récenle. L 1 ossitica- 
tion avait marche uvee une rapidité e.vtraordinaire ; 
un n 1 en avait découvert aucuu signe un inois au- 
paravant , et ce n’ était que depuis trois jours 
que P adhésion avait été observée. lndépcndaunnent 
de sa phlhisie, le malade était soup^onné d 1 un 
auévrisuie de l 1 aorte; mais sur ce point les sym- 
plómes osseux rendaient impossible un diagnostic 
exact. C 1 était P opinion des deux uiédecins que M. 
Valdeinar uiourrait vers minuit le lendemain ( di- 
manche ). Nous étions au samedi soir; il était sept 
heures. 

En quittant le lil du malarie putir causer avec 
tuoi, Ics docleurs D... et F... lui avaieul fait un 
dernier adieu. Leur intention a 1 était pas de reve- 
nir; mais, à ma requèle, ils convinrenl de lui 
taire encore une visite le lendemain soir sur les 
dix heures. 

Lorsqu’ ils fu reni parlis, je parlai iibrciuent a veti 
M. Valdemar de sa fin prochaine, et, plus parti- 
culiérement, de Pexpérience projetée. Il me répéta 
qu’il ne demandail pas mieux, et mème qu’il dé- 
sirait vivement qu’elle fùt faile, et il me presSu 
de la commencer sur-le-chaiup. Il avait pour gar- 
des-malades un bomiue et une fumine; mais je ne 
me senlis pas tout à fail libre d’ entreprendre une 
tàehe de celte espèce sans avoir des témoins plus 
dignes de coufìunce que ne le seraient ceu.t-là en 
cas d’accident. Je ditterai dune uies opéralions jus- 
qiPau lendemain soir à liuit heures, où-Parrivée 
d 1 un étudiant en médecinc , que je connaissais un 
peu ( M. Théodore L-l. ) vini me tirer d’embarras. 
Mon intention, dans Pungine, avait été d’ attendre 
les médeeinS; mais je fus décide à ne plus retarder 
Dei Fenomeni Me s me rit i. V. 11. 23 
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Pexpérience, d’abord par les inslanccs de W. Val- 
deuiar , et ensuile par la conviction que je n 1 avais 
pas un moment à perdre, alternili qu’évidemmenl 
il s’ affaissait trés-vile. 

M. L-l. voulut bien se charger de constater par 
écrit toul ce qui aurait lieu; et c’est d’après ses 
notes que ce que j’ ai maintenant à rapporter a été, 
pour la plus grande partie, condense ou copie 
verbatim. 

Il s’ cn fallait de cinq ininutes qu’il ne fùt huit 
lieures lorsque, prenant la inain du patient, je le 
priai de déclarer, aussi dislintement qu’il le pour- 
rail, à M. LI., si lui ( M. Valdeuiar ) était parfai- 
leiuenl consentant à ce que je fisse l’expérience 
de le inagnétiscr dans P ctat où il se trouvait. 

il répondit d' line voix faible, mais toul à fuit 
intelligible : 

« Oui , je désire d’ ètre magnétisé ; » ajoutanl 
aussilòt après: 

>« Je crains que vous n’ayez différé trop longtemps. » 
Tandis qu’il parlait ainsi, je commendai les pas- 
ses que j’ avais déjà reconnues pour les plus effica- 
ces sur lui. Il sentii évidemmenl Pinfluence de ma 
main à la première passe lalérale que je fis sur 
son front; mais, j J eus beau faire, je n’obtins pas 
d’ aulre effet perceptible jusqu’ à dix beures quel- 
ques minutes, où les doeteurs D... et F... arrivè- 
rent cornine ils Pavaient proinis. Je leur expliquai , 
cn peu de mots, ce que je voulais faire, et, corn- 
ine ils n’y virenl point d’ inconvénient, disant que 
déjà le malade était à P agonie, jc continuai sans 
hésitation, échangeant toutefois les passes latérales 
pour des passes de baut en bas , et dirigeant moti 
regard entièrement dans P oeil droit du patient. 

En- ce moment son pouls était iuiperceptible et 
sa respiration tenait du ronficment, et n’avaitlieu 
que par intervalles d’une demi-minute. 
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Gel «lai se prolongea sana cliangemenl près d’ un 
quarl d 1 licore, après qnoi néanmoins un soupir 
nalurel , quoique très profond , s 1 écbappa de la 
poilrine du uiourant, et la respiration , du moina 
à Poreille, conserva son caraetèrc de ronflomcut : 
Ics intervalle» n’en avaienl pas diminué. Les extrc- 
mités du malade étaient glacé». 

A onze heures moins cinq minutcs, j’ aper^us 
des signes non équivoques de Pinflueuce magnèti* 
que. Le roulement vilreux de Poeti avait fait place 
à culle expression de pénible examen intérieur, 
qui ne se voit jauiais que dans les cas de somiiam* 
bulisme , et sur laquelle il est tout à fait impossi* 
ble de se méprendre. Avec quelques rapides passe» 
latérales , je fis tremblcr les paupieres, cornute 
dans un sommeil qui commence , et , avec quelques 
autres de plus, je les fermai complétement'. Je ne 
me contentai pas toutefois de ceci, mais je conti- 
nuai les manipulations \igoureusement , et avec 
tout P efforl de ma volonté , jusq 1 à ce que j 1 eusse 
enliérement roidi lus meiubres du doruieur, après 
les avoir placés dans une position qui paraissait 
commode. Les jambes étaient élendues de toule leur 
longueur; les bras P étaient presque aussi , et re- 
posaient sur le lit à une distance modérée des 
lombes. La téle était très-légèrement élevée. 

. Quand j’ eus pris ces dispositions , il était mi- 
nuit sonné; et je priai les trois messieurs d 1 exa- 
ininer P étal de M. Vuldemar. Après plusieurs 
explériences , ils reconnurent qu’il était dans un 
état extraordinairement parfait de catalepsie. La 
curiosilé des deux tuédecins était vivemeut excitée. 
Le docteur D. .. résolut aussitót de rester auprès 
du patient toute la nuit , et le docteur F. .. prit 
congé de nous en proiuettant de reieuir au poiut 
du jour. M. L-l. et les*gardes deuieurérent. 
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Noti* laissiim.es M. Valdeiuar Inni à fai! tranquille 
jusq 1 à emiro» Irois heures du inalili; alors nou* 
nous approcbàmes de lui, elle trouvàmes precisemeli t 
dans le nièuie état que lors du Separi de M. 
c 1 est-à-dire dans la uièuic posilion: le pouls élait 
iiupereept ible ; la respiratici! élait doucc ( elle ne 
pnmail èll e eonslalée qu^eu prèseti I ani un uiiroir aux 
lèvres ); les yeux élaient feriués naturellement , et 
Ics inembres élaient aussi rigides et aussi froids 
que du marbré. Cependant P aspect général u'élait 
eer laineiueul pas'celui de la mori. 

En tu'’ approehaut de M. Valdeiuar, je fis un de- 
mi-effurt puur aiuener son bras droit à suivre le 
luien, que je .proiuenais lenlement au-dessus de 
lui. Ces sorles ir expériences ne uPavaient jamais 
parfailemenl rèussi avec ce uialade, et assureiuent 
iei j' avais peu d 1 espoir de succès; mais à uion 
grand étunnement , son bras, quuiqiie iiiulleinenl , 
s>ui \ i l sans peine la direction que je dounais au 
uiicn. Je me determinai à hasarder quelques mols 
de conversatimi. 

« Monsieur Valdeiuar, dis-je, èles-vous endormi?» 
Il ne répondit point; mais j’apercus un Iremble- 
meni aux aleutours des lèvres, ce qui me décida à 
répéter ma question à plusieurs' reprises. A la troi- 
siéme fois, loul son corps fui agité d’ un frisson- 
nement Irés leger; les paupiéres s 1 onvrirent asse/, 
pour laisser voir une ligue bianche; les lèvres re- 
inuérenl lourdemeui, el il en sortii ces mols loul 
jusle pcrcepliblcs: 

<< Oui, elidermi maintenant. Ne nPéveillez pàs! 
Laissez-iuoi mourir ainsi ! » 

Je làtai alors les membres , el les Irouvai aussi 
rigides que jamais. Le bras droit, cornute uupara- 
vanl, obéissait à la direction de ma inain. Je que- 
sliouuai de nouveau le somuambule. 
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« Setilez-vous toujours ime douleur dans la poi- 
trine, tuonsieur Valdemar? » 

La réponse , celle fois , flit inunédiate, mais 
moina disimele encorc qu’ auparavant. 

« Aneline douleur. — Je ine meurs. « 

Jc ne crus p.is devoir le troublcr davantagc' 
pour le moment, et il ne fut dit ni fait rien de 
plus jusqu^à Parrivée du docteur F. .. qui vini un 
peti avant le lever du soleil , et esprima un élon- 
neraenl sans bornes de trouver le malade encore 
cn vie. Après avoir làté .le pouls et préscnté un 
miroir aux lévres, il me demanda de parler de 
nouveau au sonnambule. Je le (ìs , disant : 

« Monsieur Valdemar, éles^ vous toujours endormi?.» 
Gomme précédemment, plusietirs minules s'écou- 
lérent avant qu 1 unc réponse fùt faite; ci , dans 
P intervalle, le mourant parili rasscmblcr tonte 
son éncvgie pour parler. A ma quatriéme répéli- 
tion de la question , il dii d 1 une vorx trésfaible , 
presque inintelligible : 

« Oui, toujours endormi. — Mourant. » 

L’avis, ou plutót le dòsir des médeciiis , fut 
alors qu’ on laissàt M. Valdemar, sans le troubler 
dans cet état de tranquillile apparente jusqu’à ee 
qtm la mort survint, ce qui, d'après Popinton ge- 
nérale, devait avoir lieti dans quclques minules. Je 
résolus néanmoins de Itti parler encore une fois , 
et lui répétai siiuplcmeiit ma question précédente. 

Tandis que je parlai* , il s 1 opera un cbangemenl 
marqué sur le visage du sonnambule. Les yeux 
roulcrent et s’otivrirent, les pupiltes disparaissant 
par le haut; la peau prit généraiemenle une leiute 
eadavéreuse, ne ressemblant pas tant à du parche- 
min qu 1 è du papier blanc, et les ladies hecliques 
rondes, qui jusqtte-là avaient été forteuient jdessi- 
nces au cenlre de ebaque jouc, s’ cn alle reni 
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subitemene Je me sers de celle exprcssion , parce 
que la soudaineté de leur déparl ne me Ut pas 
venir d’ autre idée que celle d’une chandelle qu’on 
soufflé. En mème temps la lèvre stipérieure se 
tordi!, et se retira des*dcnts qu’elle couvrail au- 
paravant tout a fait , et la màchoirc inférieure 
tomba avcc un bruii qu’on put entendre, laissant 
la bouchc largement ou verte, et découvrant en 
plein la langue gonflée et noircie: Je présume 
qu’ aucun des assistants n’ était étranger aux hor- 
riblcs spectacles de la mori ; mais le hideux aspect 
de M. Valdemar, en ce moment, dépassait telle- 
ment toute idée que ce fui à qui s’éloignerait du lil. 

Je sens bien que je suis arrivé à un endroit de - 
mon récit où tous Ics lectcurs vont tombcr dans 
F incrédulitè. Mon devoir cependant est de pour- 
suivrc. 

Il n’y avait plus le raoindre signe de vie dans 
M. Valdemar; et, coneluant qu’il était mort , nous 
le remettions aux soins des deux gardes, lorqu’un 
fort mouvement de vibration se (ìt remarquer dans 
sa langue. Ce mouvement se prolongea pendant „ 
une minute peut-ètre, après laquelle il sortii, des 
màchoires distendues et inunobiles, une voix Ielle 
que ce serait folie à tuoi d’entreprendre de la 
décrire. Il est bien deux ou trois épitbétes qui 
pourraient lui ètre applicables en partie ; je pour- 
rais dire, per cxemple, que c’ était un son apre 
et brisé et creux; mais le Hideux ensemble en est 
indescriptible , par la simple raison qu’ aucuns 
sons pareils n’ont jamais déchiré l’ oreille des 
hommes. Il y avait toutefois deux particularités que 
je cru# alors, et que je crois toujours pouvoir 
servir à caractériser cette intonation, et à donner 
quelqqc idée de son étrangeté surhumaine. En pre- 
mier lieu, la voix sciublait venir à nos oreilles , 
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— du moins aux miennes, — d 1 une énorme di- 
stanca , ou de quefque profond souterrain. En se- 
cond lieu , elle me fit la inème impression ( je 
crains bien q ir il nc me soit impossible de uie 
faire comprendre ) que font des matiéres gélatineuses 
ou glutineuses sur le sens du toucher. 

J’ ai parlò de soli et de voix. Je veux dire que 
ce son était d’ une syltybiGcation distincte , mais 
distincte d’uue manière merveilleuse, saisissante. M. 
Valdemar parlait évidemment en réponse à la que- 
slion que je luravais faile quelques minules aupa- 
ravant. Je lui avais demandé , on se le rappellera, 
s' il dorinait teujours. Il dit cette fois : 

« Oui, — non; — j‘ai été endormi , et uiain- 
tenant, maintenant, — je suis mort. » 

Aucune dos personnes présentes n’ essaya de eon- 
tenir, ou niètne de nier P horréur indicible que ce 
peti de-mots, ainsi proférés, élaient si propres à 
taire naitre. 'M. L.-l. ( P étudiant ) se trouva mal.' 
Les gardes quittèrent inimédiatement la chambre , 
et on ne pai les décider à y rentrer. Mes _pro- 
pres impressions , je n 1 ai pas la préleplion de les 
faire comprendre au lecteur. Pendant prés d 1 une 
heure , nous nous occupàmes silencieusement , saus 
prononcer une parole, à tàcher de ranimer M. L-l. 
Lorsqu’il revinl à lui, nous nous remimes à exa- 
miner P état de M. Valdemar. 

Il était à tous égards tei que je P ai décrit en 
dcrnicr lieu, à Pexception que le rniroir n’offrait 
plus aucune trace de respiration. On essaya , sans 
succès , de le saigner au bras. Je dois mentionner 
aussi que ce meuibre n* était plus soumis à ,,ma 
volonté. J 1 essaya! vainement de lui faire suivre la 
direction de ma main. Le seul indice réel de Pin- 
iluence inagnelique existait dans le mouvement vi- 
bratoirc do la languc , toutes les fois que j 1 adres- 
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sais une qucstion h M, Valdemar. Il paraissait faire 
un cffort polir repondre, mais H n’ avait plus sulTì- 
samment de volonté. Aux questiona pnsées par 
tout mitre que moi , il semblait compiétement in- 
scnsible , malgré mes cssais pour mettre cbacune 
des persnnnes présente» en rapport magnéliqne avec 
lui. Je croi» maintenant avoir relaté tout ce qui 
est nécessaire à P intelligence de P état du so- 
mnambulc eo ce inoment. On se procura d’autres 
gardes; et à dix heures je quitlai la maison cn 
compagnie des deux médecin» et de M, L-l. 

Dans P après-midi, nou» revinmes tous voir le 
patient. Son état élait reslé précisémcnt le mèine. 
Nous eumes alors une discussion sur la convenance 
et la possibilité de Péveiller; mais nous n 1 eùmes 
pas grand’peine à tomber d'accord qiPil n’en pour- 
rait résuller rien de bon. li étail évident que ju- 
squ 1 ici la mori ( ou ce qiP od appello habituelle- 
ment de ce noni ) avait été arrètée par Popcration 
magnétique. Il nous parut clair à tous que réveillcr 
M. Valdemar ce serait le tuer instantaucnicnt , ou 
trcs-promplement du moins. 

Depuis celle epoque jusqiPà la scinaine dcrnié- 
re - intervalle de prés de *ept moia - nous continua* 
mes d’aller chaque jour chez M. Valdemar, accom- 
pagnés, de temps en temps, par des amis. méde- 
cins et autres. Pendant tout ce temp , le somnam* 
bule denieura exactement cornine je Pai décrit cn 
dernier lieu. Ses gardes ne le quiltèrent pas un inslant. 

Ce fut vendredi dernier que nous résolùmes enfin 
de faire Pexpérience de le réveillcr, ou d’essayer 
de le réveiller; et c’est le résiillat ( peut-ètre ) 
malfieureux de cette dernière expérience qui a sou- 
levé tant de discussions dans le monde , et donne 
naissance à tant d’opinions que je ne puis ufetn- 
pècher de regarder cornine inexcusables. 
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Ponr tircr M. Valdemar de sa lélhargie, je fìs 
les passes accoutumées. Elles ftirenl , pour quelque 
leropsj sans succès. Le premier indice de réveil 
fut donné par un -abaissement parlici de P iris, On 
observa , cornine particulièrement remarquable,.que 
ccl abaissement de la pupille fut accompagné d'un 
copieux éeoulcmcnl <r ichor jaunàtrc ( de dessous 
les paupières ), d’une odeur acre et exlrémement 
■fetide. 

On ni'' cngagca alors à essayer, coinme aupara- 
vani, de mon inftuence sur le bras du patient. 
J’essayai, mais sans succès. Le docteur F. .. alors 
exprima le désir que je (isse ime question. Voici 
celle que je fis: 

« Monsieur Valdemar; pouvez-vous nous explì- 
quer quels soni vos sentiments ou vos désirs-en 
ce moment ? » 

Le cercles hectiques reparurenl inslantanément 
sur les joues ; la langue trembla, ou plutol roula 
violemment dans la bouche ( quoique les màchoires 
et les lèvres reslassent rigides ); et enfin la «nènie 
hideuse voix que j 1 ai déjà décrite s' écria : 

•• Pour V amour de Dieu! — vile! — vile 1 — 
-endormez-moi , — ou, — vite I — eveillez-moil — 
vite ! — Je vous dis que je suis mori ! » 

Pétais complélement énervé, et pour un instant 
je demeurai indécis sur ce que je devais faire. 
D’abord, je tachai de rendormir le patient; mais, 
ayanl échoué à cause de mon manque tolal de 
voionlè , je revin& sur mes pas , et fis ious mes 
efforl pour l’eveiller. Je vis bientòt que celle ten- 
tativo réussirail mieux, — ou , du moins , je m’i- 
maginai bientót que mon succès scrail compiei, — 
et je suis sùr que lous eeux qui étaient dans la 
chambre s’altendaienl à voir le patient s 1 éveiller. 

25 * 
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Mais ce qui arriva rcclleuicnt, il esl toul à fail 
impossibili qu’aucun étre liutnain ait pu s’y attendre. 

Cornine je faisais rapidement Ics passes tnagnéli- 
ques , au milieu des exclamatrons de » inori ! 
inortj » qui partaient posilivement de la langue et 
non des lévrcs du sujel , son corps entier loul 
iT un coup , — dans P espace d 1 une seule minute, 
ou moine inoins, — se racoornit , — s’émietta, — se 
décomposa posilivement sous mes mains. Le lit 
nnffrait plus aux yeux des assistanls qu’une mas- 
se presqne liquide de dégoùtanle, d 1 effroyable , 
pulréfaclion. 

Edgar Poe. 

Trai, par Léon de Waillt. 


Fin» della IV. parie. 
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Arrivali penosamente al termine di questa lunga 
e nojosa fatica, ci rivolgiamo a quei di certo po- 
chissimi lettori che per la trafila di aridi raziocinj 
affatto privi d’ogni fior di eloquenza ebbero lena ba- 
stante per non abbandonarci a inetà del cammino, 
pregandoli ad aver pazienza ancora per pochi istanti 
finché abbiam gettato uno sguardo generale e sin- 
tetico sui principali punti delle cose per noi discor- 
se. Fedeli al nostro proponimento di scrivere non 
una storia critica sui fatti mesmerici , ma , supposta- 
ne la verità, d 1 investigarne la natura e la cagione, 
poco ci occupammo di presentare al lettore quelle 
osservazioni che mirassero a dimostrarli veramente 
accaduti, contenti che si ammettessero le nostre 
conclusioni da coloro che li credono. Quanto a quei 
che li tengono falsi , essi però non meno dei pri- 
mi , benché per diverso motivo , devono abborrirc 
dalle pratiche del mesmerismo, perchè se son men- 
titi i suoi fenomeni, in tal supposto verissimo senza 
dubbio sarà quest 1 altro suo effetto non men por- 
tentoso, di render coloro che si addicono a colai 
arte o soltanto la vedono, praticare, quasi direi 
mentecatti, al punto che quanto mai non accadde, 
quanto mai non poteron vedere , quanto confessano 
anche veduto non potersi ammettere senza far vio- 
lenza al proprio buon senso e alle proprie convin- 
zioni , ciò nonostante e il credon verissimo e si 
fattamente si persuadono di queste loro illusioni , 
che senza timore delle beffe e del dispregio che lor 
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ne viene dai mollo maggior numero degl' increduli , 
spendono la vita e sudano a comporre interi volu- 
mi affin di avere seguaci e discepoli delle loro cre- 
denze. Questa medesima era la conclusione con cui 
Mons. di Vivier chiudeva la sua enciclica sulle ta- 
vole parlanti. » Che i fenomeni di cui parliamo siati 
veri o che si riguardino come pure creazioni di una 
mente esaltata, si deve rinunciare ad esperienze 
che nel primo caso sono un attentato sacrilego al- 
Pordine stabilito dalla Provvidenza , e net secondo 
non servono che a mantenere delle fantastiche il- 
lusioni. » (t) 

A chi, e sono i più, ammette solo quei feno- 
meni che* a lui sembrano più conciliabili colla na- 
tura e colle leggi fisiche, ma rigetta gli altri che 
si dicono psicològici o di chiaroveggenza , ab- 
biam fatto rimarcare che le teorie si devono com- 
misurare ai fatti e non i fatti alle volute teorie, 
rigettando con mala fede quei che non possono 
acconciarsi colle abbracciate opinioni ; che non 
.si può logicamente disputare sopra le cagioni di un 
dato genere di fatti , senza prima ammettere questi 
fatti tali quali vengono attestati dall'esperienza e non 
quali possono a capriccio venire immaginati : e so- 
prattutto che gli stessi fenomeni del mesmerismo 
apparentemente più credibili e men portentosi non 
possono neppur essi ragionevolmente ammettersi sen- 
za ammettere l’azione di un essere invisibile e for- 
nito d’intelligenza, potente per conseguenza a pro- 
dur anche quegli altri fenomeni che si vorrebbero 
negare. La possibilità di questi ultimi è logicamene 
te racchiusa nel più semplice tra gli effetti mesme- 
rici , dico nella più lieve modificazione organica , 

? r. * v . : v ■ • ■ 

(»1 Ellàdica riportala dall’ Ami de la Rei. del So Die. 
« 853 . . 
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qual sarebbe il molo di un sol diio, cagionala dalla 
altrui intenzione : affatto inutile pertanto ed illo- 
gico, mentre agli uni si presta fede, si è il cavil- 
lare sopra l’altra categoria di fatti , i quali sarebbe 
•anzi grandemente a stupire se ai primi non tenes- 
sero dietro: o dunque, rigettando il peso dell 1 au- 
torità che attesta egualmente e gli uni c gli altri, 
si neghi brevemente ogni efficacia aì mesmerismo , 
o si ammetta qual vien descritta dagli esperti nel- 
l’arte. 

Posti dunque i fatti quali si leggono testificali 
in ogni trattato di mesmerismo; I.* questi fatti 
souo i medesimi , e ne convengono i magnetiz- 
zatori , che leggiamo accaduti fin dai tempi più 
remoli , e che i pagani attribuivano agli Dei , i 
cristiani ai dcmonj. Nè questa fratellanza tra i mo- 
derni fatti mesmerici e gli antichi attribuiti alla ma- 
gia risulta solamente dalla medesimezza dei feno- 
meni, ma l’identità delParte mesmerica coll’arte 
magica si può storicamente dimostrare risalendo 
di secolo in secolo, e la dimostrano gli stessi ma* 
gnelizzatori , facendo osservare che i precetti e le 
teorie e perfino il moderno nome di magnetismo si 
trovano negli scritti di coloro che assai teuipo prè- 
ma di Mesiner pretesero rovesciar la credenza nei 
fatti magici e demoniaci; negli scritti di Alchindo,- 
di Paracelso, dei due Van-Helmonl, di Pomponazio, 
di Roberto Fludd, e di tutti i Paracclsisti che ap- 
plicarono alla medicina le dottrine e le pratiche 
cabalistiche degli Orientali diffusesi largamente in 
Europa verso il secolo decimoquiuto. Agli errori 
di costoro non cessarono di opporsi i teologi cat- 
tolici , presso cui parimenti assai prima di Mestner 
Iroviam descritti e condannati di superstizione 
gli stessi processi adoperali nei tempi nostri , e 
combattuti quei sotterfugi medesimi coi quali e al* 
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lora e al presente si procurava difendere F inno- 
cenza di queste arti da quei che le coltivavano. 
Fin dal secolo XIII. vediam S. Tommaso scrivere 
un intero capo a dijnoslrare contro i maghi c gli 
astrologi dei suoi tempi che le operazioni magiche 
non possono attribuirsi ad una pretesa influenza 
degli astri: e appunto a questo stesso influsso de- 
gli astri appoggia Mesmer le sue dottrine e ne de- 
riva il suo fluido universale , che poi i suoi disce- 
poli facendo proprie le ipotesi di alcuni fisiologi 
trasmutano nel fluido umano, vitale e nerveo. In 
tempi nei quali la fisica non parla che di fluidi 
( e di Ciò alla fisica non può cerio farsi rimpro- 
vero ); in tempi in cui largamente signoreggia 
un incredulo razionalismo; in cui gli stessi fatti 
sopranaturali consegnati nelle S. Scritture si vollero 
considerare come meri simboli c miti ; in cui tanto 
si derise la semplicità degli avi nostri credenti alla 
magia c alle ossessioni diaboliche; in cui le teorie 
materialistiche ottennero un dominio si esteso , 
non è meraviglia che di questi stessi fenomeni 
( quantunque per chi ben vede essi sieu prove 
evidenti delia verità delle perenni credenze di tutti 
i -popoli nel sovranalurale ) siensi serviti i nostri 
sedicenti filosofi per impugnare quelle stesse cre- 
denze: c pur confessando di non esser paghi delle 
proprie ipotesi , pur confessando di non sapere in 
sostanza che cosa sia magnetismo animale o me- 
smerismo j, pretendere con una vuota parola d’aver 
dimostrato che i fatti magici, le ossessioni diabo- 
liche, le estasi e perfino i miracoli altro non fu- 
rono che fenomeni fisici e naturali. Ma quelle parole 
che stanno scritte di Cristo e della sua Chiesa si 
possono egualmente applicare alla perpetua dottrina 
della Chiesa : Qui cecideril super lapidem istum 
cónfringeturj super qttem vero cecideril confringet 
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eum. (0 Essi sono riusciti a dimostrare precisa- 
niente l’opposto di quanto intendevano, e or noi 
abbiamo sulla magia e sulle ossessioni diaboliche 
tanti fatti c tanti testimoni, quanti sono i magne- 
tizzatori , i loro libri, e i fenomeni che vi si leg- 
gono. 

E in vero non può negarsi che di questi fatti sia 
causa oltre il magnetizzatore un agente invisibile 
ed esterno al magnetizzando che può essere mera- 
mente passivo , e neppur sapere di venire in quel 
momento magnetizzato; il qgale agente o è un es- 
sere privo d 1 intelligenza o è uno spirilo intelligen- 
te. A questo bivio che non ammette vi» di mezzo, 
è forza che si riduca ogni ipotesi sul mesmerismo. 
Ma una sostanza priva d 1 intendimento , a cui per 
conseguenza è necessariamente ignota Inumana vo- 
lontà, non potrebbe operare nè cessar d’operare 
quando l’uom vuole, nè conformarsi nelle sue ope- 

« joni ai diversi voleri di lui , senza esservi de- 
minata da qualche sua fìsica azione, proporzio- 
nata allo scopo, e diversa secondo la diversità dei 
voluti fenomeni. Or .i fatti provano che non esiste 
alcuna fìsica azione per cui il suddetto essere cieco 
o fluido possa venire determinato .da un magnetiz- 
zatore : non i gesti , lo sguardo e in genere gli 
atti esterni del magnetizzatore, i quali e si muta- 
no ad arbitrio, c fatti alla stessa maniera possono 
servire secondo il diverso intento ad effetti diversi 
e contrarj : i quali si possono anche omettere on- 
ninamente; dai quali eseguiti quotidianamente da 
tutti gli uomini e in ogni possibil maniera , ma 
senza magnetiche intenzioni , nessun pensa o teme 
di veder risultare qualcuno degli speciali effetti di 
cui parliamo: nei quali considerati materialmente 


(i) Mail. 21 . 44. 
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e separatamente (latta volontà nepptir agli stessi 
magnetizzatori il volgare buon senso permise mai 
di riporre una simile efficacia : i quali ( questi moti 
delle membra ) o sono fatti essi medesimi mediante 
un fluido interno mosso dalla volontà, c in tal 
caso è la volontà, non i gesti, la causa deternn'na- 
trice delle operazioni del fluido : o non sono fatti 
inedianle un fluido mosso dalla volontà, e in tal 
caso non esistendo alcun fluido dominato dalla vo- 
lontà cade a terra tutta P ipotesi dui mcsmeristi. 
Azioni tisiche motrici del fluido non sono neppur 
gli atti interni^ perchè essendo azion volontaria il 
magnetizzare questi o sarebbero gli stessi atti di 
volontà , o sarebbero atti distinti ma però coman- 
dati dalla volontà. Non atti interni distinti dagli 
alti di volontà ma da lei comandali, perchè dovreb- 
bero essere non già di quelli clie si eseguiscono 
quotidianamente e' sOb noti ad ognuno; ma tante 
nuovi, insoliti, slraordinarj e poco noti, quantuk 
fenomeni di cui son causa; ora atti interni di ttn 
nuovo conio nessun psicologo li ha mai notati, nessun 
uomo potrebbe dir quali sieno, nessuno sa di poterli 
far quando voglia, anzi ognun sa benissimo anche 
volendo di non ;jfòlerli fare, nessun magnetizzatore 
potrebbe insegnarceli e neppur mai ad alcun ma- 
gnetizzatore eadde in pensiero di doverceli o poter- 
celi insegnare: non sono atti a cui ci sproni un 
impulso naturale, come il muover le membra, per- 
chè Puomo non è magnetizzatore per mero impulso 
di natura (i): non sono pensieri, perchè si può 
pensare e immaginare qualsiasi cosa senza perciò 

(i) L’uomo non è magnetizzatore per impulso di natura ; 
altrimenti ogni uomo e conoscerebbe e avrebbe prodotti le 
mille volte questi fenomeni , della cui esistenza tanta fatica 
costa ai veri magnetizzatori il persuadere gli altri uomini. 
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magnetizzare ; non sono voleri , come or diremo : 
sarebber dunque alti interni di nuovo genere af- 
fatto ignoto, e perciò impossibili a comandarsi dalla 
volontà , come impossibili ad eseguirsi quando pur 
fossero comandati. Quanto poi agli stessi atti di 
volontà e d'intenzione, questi non possono aver 
nessuna influenza fuorché in quanto sieno cono- 
sciuti da una niente dotata d'intendimento; attri- 
buir ad essi medesimi l’esecuzion fisica dell'intento 
voluto è confondere il proponimento di operare 
colla stessa operazione, il voler fare col fare, è 
un non intendere che gli stessi moti delle membra 
sono eseguili non immediatamente coll'atto medesi- 
mo di volontà, ma mediante un atto comandato dalla 
volontà: è supporre che l'operar fisico possa aver 
per termine un oggetto astratto, come astrattamente 
concepito può esser l'oggetto cut tende l'atto della 
volontà : è come sostenere che un macigno possa 
muoversi semplicemente col dirgli - Io voglio che 
tu ti muova j perchè un essere privo d' intendi- 
mento, sia interno o esterno, è tanto movibile con 
un decreto o comando della volontà, quanto è mo- 
vibile un macigno con parole esprimenti quel me- 
desimo comando o decreto : è un' aperta contrad- 
dizione, fingendosi da un lato òhe vi sia la volontà 
di muovere, di agire, di magnetizzare, e d'altro 
lato che il muovere, l'agire, il magnetizzare non 
sia l'azione voluta, ma bensì lo stesso volere; è in 
somma un' implicita ma chiara confessione, chequi 
vi ha la volontà di ottenere un effetto senza alcuna 
azion fisica qon cui eseguire il proprio volere: il che 
in ultima analisi è dire che io voglio e che altri 
eseguisce : or siccome un altro non potrebbe esegui- 
re il mio volere senza conoscerlo, quest'agente non è 
un fluido ciep, ma uno spirito intelligente. Inoltre 
se la volontà determinasse l'agente magnetico fisi- 
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(•aulente, converrebbe concederle questo potere non 
solo al di dentro, ma anche al di fuori del proprio 
corpo; perchè un magnetista come invade una per- 
sona libera , cosi la discioglie invasa , e la può di- 
seioglicrc senza gesti col dir soltanto Svegliatevi s o 
anche con quei gesti medesimi con cui l’aveva ciur- 
mata , e può del pari dopo averla ciurmata determi- 
nare in lei ad arbitrio piuttosto l’uno che l’altro 
fra i molti fenomeni ; dunque dovrebbe dirsi che 
la volontà ha un’ influenza fisica anche al di fuori 
sul fluido già esternato dal magnetista: ma se la 
volontà ha un’ influenza fisica al di fuori, è inu- 
tile l’ipotesi del fluido introdotta appunto per spie- 
gare l’ influenza fìsica della volontà al di fuori : 
l’agente magnetico sarà la stessa volontà, cioè lo 
spirito umano operante al di fuori e nel corpo 
altrui senza rajuto delle proprie membra. Or ciò 
sta in contraddizione colla natura dello spirito uma- 
no, cui furon date le membra appunto per renderlo 
abile ad operare al di fuori. La potenza motrice 
delle membra , sottoposta al comando della .volon- 
tà, sia un fluido, sia la virtù dcll’aoima o checché 
si voglia, è potenza organica per sua natura, com- 
misurata e proporzionata allo strumento organizzato 
e vivo con cui è unita, a cui muovere fu ordinata 
e mediante il quale fu destinata ad esternamente 
operare sugli altri corpi : il supporre dunque sì 
fatta potenza indipendente da ogni condizione 
fisiologica, sciolta e staccala dal suo naturale stru- 
mento, e ciò nonostante ancor idonea a quel fine 
medesimo ( di operare sui corpi esterni ) per cui 
il Creatore la congiunse con un organismo suo pro- 
prio, costrutto con si particolare artificio e con sì 
studialo accorgimento, equivale per l’appunto al 
sostenere che un cavallo possa correre senza gam- 
be applicando alla coda la potenza motrice delle 
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gambo. Di piò conte è falso che a proibir un effet- 
to iiicsmcrico debba farsi un determinato gesto o 
movimentò esteriore ; così -è falso del pari che a ma- 
gnetizzare sia necessaria la determinata intenzione 
di servirsi di un fluido, perchè l’ipotesi del fluido 
è soltanto una spiegazione degli effetti prodotti , 
non una persuasione prerequisita e necessaria a 
produrli , mentre ogni magnetizzatore ed ammette 
la possibilità di spiegar gli effetti diversamente, e 
concede la detta ipotesi non essere soddisfacente , 
e dichiara non esser mestieri per magnetizzare di 
saper render ragione deiroperato , molto meno es- 
ser mestieri di aver abbracciata una determinata 
opinione: senza pensier di fluido magnetizzano gli 
spiritualisti che si credono in commercio cogli an- 
geli; senza pensier di fluido gli animisti che l’ani- 
ma stessa o ia volontà del magnetizzatore credono 
l’ immediato agente mesmerico : senza pensier di flui- 
do si fecer saltare le tavole: senza pensier di fluido 
magnetizzano anche i fanciulli obbedendo alle al- 
trui intenzioni ecc. Non può dunque considerarsi 
coinè azion fisica motrice di un fluido la determi- 
nata intenzione di muoverlo, nè per conseguenza 
niun supposto atto interno connesso o comandato 
da quella determinata intenzione. Ma omessa ogni 
intenzione relativa ali’ ignota causa di questi fe- 
nomeni , neppur può aver alcuna fisica influenza 
un’ intenzione e volontà che immediatamente si 
riferisca agli stessi effetti: perchè si magnetizza 
anche coll’ intenzione generica di ottener itegli ef- 
fetti mesmcrici senza determinar quale , ed è as- 
surdo che un’ intenzione astratta sia causa fisica 
di qualsiasi effetto concreto : perchè i medesimi 
effetti , verbigrazia di addormentare , di risanare , 
di calmare, di render insensibile al dolore, si pos- 
sono immaginare , desiderare e volere colla mede- 
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siiti» efficacia Od ardenza , per esempio ila un me- 
dico non magnetizzatore , come si desiderano, s' im- 
maginano e si vogliono da un magnetizzatore: ora 
il medico che intenda servirsi dei mezzi fisici or- 
dinai^ por conseguire questi effetti, non magnetizza 
il suo infermo nè. colla sua intenzione, nè colla 
sua immaginazione , nè co’ suoi affetti , e sian pur 
vivissimi, di benevolenza e di compassione. 

Siccome però convien pure che esista una diffe- 
renza tra P intenzione di un magnetizzatore e Pin- 
lenzione di un medico ordinario, volenti entrambi 
ma con mezzi diversi il medesimo risultato, differenza 
che renda ragione del seguir Peffetlo senza i mezzi 
ordinarj soltanto nell'un caso e non nelPaltro ; que- 
sta differenza consiste appunto in ciò, che non quel 
medico ma il magnetizzatore si propone di conse- 
guir Pintenlo senza valersi d'alcun altro mezzo fuor- 
ché della sua medesima volontà unita o non uni- 
ta ad alcuni gesti. Or questa differenza fra le due 
intenzioni dimostra che quella del magnetista è ra- 
dicalmente e per essenza sua superstiziosa, essendo 
riposta nel volere ottenere un effetto senza voler 
inoltre far uso d 'alcun mezzo , nè d'alcuna azion 
fisica in cui sia una naturale efficacia proporzio- 
nata a produr quelP effetto: sommamente assurdo 
si è poi il voler declinare la taccia di superstizione 
col ricorrere alla potenza delia volontà ; giacché su 
nessuna azion mai potrebbe cader sospetto di su- 
perstizione, qualora la stessa volontà che accom- 
pagna e comanda uiP azione esterna potesse natu- 
ralmente ( o da sè medesima o col ministero di 
un fluido a lei soggetto ) conferirle la proporzione 
e il valoro che non istà in quell' azione ester- 
na: sotterfugio tanto ripugnante al senso comu- 
ne, quanto ripugnerebbe if persuadersi che me- 
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diate la volontà e il suo fluido ogni mezzo possa 
diventar sufficiente n qualsivoglia risultato; sotter- 
fugio Analmente che basterebbe a dimostrare quan- 
to d'altronde è già storicamente dimostrato, una 
sì stolta teoria non aver potuto in origine intro- 
dursi fuorché per mascherare un 1 altra precedente 
e vera , ma odiata teoria. Soltanto dunque da quel- 
la preoccupazione , che ingenera nelle menti la 
condizione delio spirito pubblico dei tempi, soltan- 
to dalla* vana persuasione di trovarsi eziandio nella 
parte metaflsica dell'umano sapere più illuminati 
dei nostri predecessori e di dover quindi avversare 
come rancido ed invecchiato tutto ciò che credcvasi 
anticamante; ma non certo da una mancanza di 
chiare prove c di segni elidenti son da ripetersi 
le tenebre tra cui i magnetizzatori pretendono es- 
ser avvolto quest' argomento senza questi pregiu- 
dizi e omessa ogni vana ipotesi, la ragione di 
chiunque abbia sufficiente notizia dei fatti vi rav- 
viserebbe all' istante la mano di un essere non 
solo intelligente, ina il quale di più possiede 
molte cognizioni di cui son privi e magnetizzati e 
magnetizzatori ; costoro anziché poter Asicauientc 
determinare un tale agente, non potrebbero nep- 
pur col loro pensiero indicargli la via da seguire 
per giungere a quel risultato ch’eglj produce se- 
condo lor voglia ; poiché eglino non conoscono que- 
sti fenomeni se non pei loro caratteri estrinseci e 
sensibili, ma del tulio ignorano l'intrinseca muta- 
zione organica da cui risulta l'esterno fenomeno, e 
che pur si produce dall'agente iuesmerico a norma 
della loro intenzione. 

Si avverta che ciascuno dei falli ragionamenti 
discende da principj puramente di senso comune: 
si avverta che in luogo di contraddire a nessuna 
delle verità di fatto attestate dai magnetiti, sopra 
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esse anzi si appoggiano come sui loro proprio fon- 
(lamento: si avverta che Postinata incredulità che 
incontrano questi fenòmeni è conseguenza di quel 
giudizio che ue della il medesimo senso comune , 
il quale nei più non può arrendersi a crederli 
perchè li stima impossibili, e sono infatti natural- 
mente impossibili : si a> verta che esser mesme- 
rizzato anche secondo i mcsuicrisli significa esser 
ossesso , riducendosi il loro sistema a sostenere che 
un magnetizzalo è invaso e posseduto dallo stesso 
magnetizzatore, il quale, non potendo penetrarlo 
coi corpo, lo penetra e se ne impadronisce con un 
fluido: si avverta che Io spirito angelico e non lo 
spirito umano , cui per vedere furon dati due oc- 
chi dal Creatore , è naturalmente capace di vedere 
senz’ occhi : che ad uno spirilo angelico éd ingan- 
natore , il quale maschera il proprio intervento col 
letargo del sonnambulo e coll 1 impedirgli l’uso delle 
sue intellettuali facoltà, ad uno spirito angelico ed' 
ingannatore, diceva, e non al povero sonnambulo 
appartengono le arcane notizie sugl’interni disordini 
dell’organismo e sui loro rimedj, il predir delle 
malattie o crisi future non possibili a dedursi da 
nessun dato esistente fuorché dalla volontà di pro- 
durle; il narrar dei fatti passati di cui non v’è 
traccia presente fuorché nella memoria di cbi già 
li sapeva , il fingere di vedere per mezzo di alcuni 
capegli, di un fazzoletto, di un anello lo stato fisico 
e morale di un assente: avverta a tulle queste cose 
una mente retta e sinceramente amica del vero, e 
poi dubiti, se può, sulla natura dei fatti mesme-' 
rici e della loro cagione. 

Dna mente retta ed amica del vero, io temo 
piuttosto che m’abbia a rimproverare d’aver per- 
duto il tempo a dimostrare ciò che per la sua evi- 
denza non aveva mestieri di venir sì a lungo dim«-- 
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strato: ed io confesso che mi vergognerei d essermi 
trattenuto di troppo in confutare tante frivolezze 
ed inezie, se la vergogna non dovesse ricadere 
sopra coloro i quali non arrossirono delle loro ipo- 
tesi , e in tanta luco di verità si studiarono di ad- 
densar tante nubi. Cieco è chi non vede che il 
mesmerismo è menzogna sotto ogni aspetto: men- 
zogna non solo perchè vuol essere ciò che non è , 
e nega di, essere ciò clic è; ma ancora menzogna, 
perchè sotto «ir apparenza di frivolezza nasconde 
le più importanti conseguenze c per la religione e 
per la filosofia. % 

Quali e quanti errori e fisiologici e psicologici e 
teologici si possali dedurre da questi fenomeni male 
interpretali , per quanti rapporti il presente argo- 
mento si attenga alle suddette scienze, avrà senza 
dubbio già inteso chi ha percorso questo scritto : 
or basti l'avvertire coloro che amano il progresso ' 
dell'uinano sapere e la vera filosofia di non ili n» 
dorsi col pensare di poter declinare queste disastrose 
conseguenze soltanto col negare i fatti : i leslimo- 
nj di questi fatti , non tralascieranno' di rimanerne 
persuasi, non ostante le vostre negazioni: e posta 
la verità dei fatti, come risponderete voi ad un 
magueti/.zatoru che armato delle sue prove palpa- 
bili e di severa logica , nel presupposto che sien 
fenomeni naturali, si faccia ad oppugnare le basi 
d'ogni scienza antropologica e vi paragoni a quei 
che portan gualdrappa, sciamando che la fisiologia 
e la psicologia si sono fin qui comprese non male 
ma perfidamente , e che fa mestieri tornar da 
capo a studiare con buona pace di quante guai- 
prappe dottoresche sono state sin qui indossate ? (1) 
Questo terna del mesmerismo sembrami uno dei più 


(i) Vedi pag. a5 di qut-slu Voi. 
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acconci a persuadere i dotti che una scienza dis- 
giunta dalla fede, una filosofia che non si curi della 
rivelazione, può venir posta a tali strette da fare 
una ben meschina comparsa. La storia non ha in 
questo argomento un interesse minore di quel che 
vi abbia la scienza, perchè è ornai tempo che si 
esamini se la taccia d 1 ignoranza convenga vera- 
mente agli avi o ai nipoti , alla fede delle epoche 
trascorse o all 1 incredulità della presente; e se ol- 
tre Pairocità delle pene sia giusto il- lamentare an- 
che P innocenza d’ogni vittima, quasiché tutti i 
magistrati di que 1 tempi fossero assassini , e tutti 
i processi di sortilegio c di magia compilati iu tanto 
numero dai nostri antenati sieno stati altrettanti frut- 
ti della loro superstizione, di un cieco fanatismo, 
e del non aver conosciuta resistenza del fluido me- 
smerico. Quanto alla religione e alla fede è ormai 
troppo rancido quel vezzo di vantarsi critici e filo- 
sofi, quando a forza di cavilli e di sciocche ipotesi, 
pigliando per guida la volontà non la ragione , si 
può arrivare ad escludere o mettere in forse la 
certezza di qualche fatto non naturale: fa sdegno 
il vedere gettate nel fango quelle margarite (l) 
con cui Dio ingemmava le corone di spine portate 
da 1 suoi eletti, vo 1 dire le estasi e -le superne il- 
lustrazioni dei Santi: muove a pietà non meno che 
a riso Pudir talvolta nei pubblici e nei privati con- 
vegni alcuni saccenti , facendosi Pece di quanto udi- 
ron da altri o leggicchiarono tra veglia e sonno , 
vantarsi delle moderne scoperte della fisica come 
se gli scopritori fossero essi medesimi , c insiem 
coi vapori e coi telegrafi annoverare anche il me- 
smerismo , col quale si potè saper finalmente che 
cosa debba credersi intorno ai mihacoli ! E i mot* 

(i) Nolile prujicm margarita» ante perces* 
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leggi e i sarcasmi di quei che posero in derisione 
le dottrine, i riti* e la liturgia della Chiesa intorno 
alle ossessioni demoniache? A punir abbondante- 
mente l’orgoglio di costoro , a ricambiarli sopra 
mercato d’ogni loro scherno, basterebbe che il flui- 
do e le spiegazioni moderne di questi fatti dirette 
a supplantare le antiche, cadessero sotto una pen- 
na cattolica alquanto festevole : la mia la conosco 
"pur troppo assai inferiore al merito dell’argomento. 
Per tal guisa nfentre colui che fu omicida fin da 
principio , a tutto_ potere si adopera per ingannar 
l’uomo e -perderlo, l’Infinita Sapienza sa rivolgere 
contro di lui le sue stesse armi, e valersi di esse 
a compiere sull’uomo i suoi misericordiosi disegni. 

« E che I ( esclama un celebre scrittore (t) ) vor- 
remo noi stupire che Dio siasi giovato dei disce- 
poli del Corano per far trionfare il Vangelo (2), 
mentre si vede che si giova appunto in questi gior- 
ni del demonio per predicare il Cristianesimo e 
vendicare la Chiesa ? Voltaire ha detto : Satana è 
il Cristianesimo: se non v J è Satana non v J è 
Cristianesimo. È una gran parola questa di Vol- 
taire : è il compendio di tutta la teologia della re- 
denzione , e certi teologi farebbero bene a non di- 
menticarla. Poiché se Satana non è o non ha azio- 
ne nel mondo , non è vero neppure ciò che ha 
detto S. Giovanni - che Cristo è venuto a distrug- 
gere le opere di Satana, ut dissolvat opera diabo- # 
li. ( t. Joan. III. ) Così, non Satana, non caduta 
dell’uomo; non caduta dell’uomo, non redenzione; 
non redenzione , non redentore ; non redentore , 

(t) Ojicre complete del Rev. p. Gioachino Ventura. La 
donna cattolica. Voi. i. pag. 7 $. Milano, Turati. i855. 

(a) Parla dell’or cessala guerra d’ Oriente , clic rese il 
Gattolicismo più libero e potente in Turchia c affievolì lo 
scisma greco. 
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non cristianesimo; non cristianesimo, non religio- 
ne; non religione, non Dio. E df fatto fu comin- 
ciando a scherzar sopra Satana , a negar Satana , 
che i filosofi dell'ultimo secolo e quelli del nostro 
hanno finito a scherzar sopra Dio e a negar Dio. 
Si comprende dunque P interesse che Ita Satana e 
i suoi satelliti perchè si disconosca e si neghi. Ne- 
gandolo, si è meglio suo servitore e suo figliuolo, 
( Joan. ) si sostien meglio la sua causa che adoran- 
dolo. Poiché gP idolatri , adorando Satana , non 
cessano di credere ancora in Dio, Signore sovrano 
di lutto ed anche di Satana; laddove i filosofi, ne- 
gando Satana , negano ogni Dio , e questa negazio- 
ne è l'ultimo fine di tutte le opere di Satana e il 
colmo de’ suoi voti e de’ suoi desiderj. Per lo con- 
trario, ogni spirito logico, credendo a Satana, de- 
>e di tutta necessità credere in Gesù Cristo, cre- 
dere il Cristianesimo, credere la Chiesa. Non vi è 
dunque mezzo d' ingannarsi in ciò sul disegno della 
Providenza , la quale permette con milioni di fatti 
tavole parlanti e scriventi di etti se un solo è 
vero, non è più possibile negar resistenza degli 
spiriti stranieri all'tiomo e operanti nei corpi per 
ingannar Puomo; e allora non è punto più possibile 
neppure di negare la verità della dottrina della 
Chiesa, la sapienza della sua legislazione su questa 
materia , che non fu posta in ridicolo se non per 

mettere in ridicolo la Chiesa... » Cosi il Ventura, 
^ * 
e aggiunge in nota: •< -... Da tutte queste cose 

escon già di meravigliose lezioni. Ne esce , di fatto , 
la giustificazion del Vangelo e della fede, la con- 
danna definitiva del razionalismo, atterralo da que- 
sti fatti , e per conseguenza la glorificazion pros- 
sima di tutto il passato della vera chiesa, ed anche 
di quel medio evo così calunniato , cosi falsato e 
cosi gratuitamente dotato di tante tenebre. Gli av- 
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venialenti politici di questi ultimi tempi si erano 
incaricati di dar ragione a questo medio evo sotto 
il rispetto del buon senso in materia «li governo , 
ed ecco fatti di una natura affatto strana che ven- 
gono a vendicarlo dello accuse di credulità super- 
stiziosa; tale riparazione era necessaria. » 

Tutte queste cose e le altre già dette altrove 
dimostrano I 1 importanza e la gravezza del trattato 
argomento, e mi scuseranno presso coloro, cui 
sembrassi essermi trattenuto troppo a lungo nel 
confutare delle teorie che per verità non altro no- 
me si meritano che quello d'inezie. Non è gerò mai 
nn^inezia la verità , c qui (radasi di verità troppo 
intimamente connesse colla filosofìa e colla fede , 
le quali come sarebbero combattute da questi fatti 
malamente spiegati, così alPinconlro da questi fatti 
medesimi spiegati a dovere vengono grandemente 
corroborate. Inoltre benché Parte mesmcrica in di- 
verse epoche abbia avuti e in avvenire possa avere 
altri nomi , come è certo dalla storia che mai non 
mancò chi la esercitasse , così è certo dalla rivela- 
zione che sarà più che mai coltivata nelP ultima 
vecchiezza del mondo. Or poiché a lei per diffon- 
dersi giovano grandemente e quella maschera d 1 in- 
nocenza sodo cui si cela, e le contradditorie opi- 
nioni che se ne hanno,- e la stessa poca importanza 
in che da molti è tenuta; perciò è pur necessario 
che gli uomini di buona fede e di rette intenzioni 
la conoscano per ciò che è veramente, e non sieno 
vittime del proprio inganno. Se a conseguire qual- 
cuno dei suddetti frutti potrà in qualche modo 
contribuire questo scritto , io sarò lieto di aver 
raggiunto il mio scopo, quantunque sappia benis- 
simo quale accoglienza ai nostri tempi un 1 opera 
di questo genere debba aspettarsi dai più: so quan- 
to sia contraria alla corrente delle dominanti opi- 

24 * 



428 ' 

nioni, e la so riserbata ad incontrare Pindegnazione 
di molli. Ma di che si sdegnano essi? Forse del-. 
Pauimeltere eh* io fo la verità di questi fenomeni ? 
Numerino, se possono, i magnetizzatori , i medium 
viventi, e tutti quelli che insietn con ine li am- 
mettono e li attestano ; e sdegninsi eziandio contro 
di loro. Forse del mio sostenere che non son na- 
turali ? Sdegninsi dunque del pari contro Pancor 
più grande moltitudine di quei che li negano , e 
li negano per P unica ragione che li giudicano 
insiein con me naturalmente impossibili. Stanno 
egualmente in mio favore, o, dirò meglio, a fa- 
vore della verità e le affermazioni degli uni e le 
negazioni degli altri ; ed egli si sdegnano che la 
Verità osi comparire in pubblico accompagnata da 
cosi fitta caterva di difensori? Del resto, qualun- 
que sia la maniera con cui ad altri piaccia di ac- 
cogliere il presente trattalo , io io incominciai e 
gli do compimento mosso e sostenuto uuicamente 
dalla più ferma persuasione intorno alla verità dei 
mio assunto : mi basterà se questa mia fatica po- 
trà venirmi reputata a qualche merito presso Dio, 
ed essere accetta a' Colei cui la dedicai colPanimo 
fin da principio, a quella Immacolata Vergine, da 
cui fu vinta ogni arte e contro cui tutte s’infran- 
sero le armi del nemico degli uomini. Ogni dot- 
trina da me difesa io la sottometto al giudizio della 
S. Romana Chiesa, protestando anticipatamente che 
ritratto e condanno quanto la medesima giudicasse 
degno di censura e di biasimo : e finisco auguran- 
do al mio lettore colla medesima sincerità che a 
me medesimo, che Dio sempre ci scampi dal Flui- 
do dei mesmeristi. 


FINE. 
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\ m:\nicK. 

Intorno ad un articolo del $lg. r É. l,lt* 
(rèi ineinhro dell' #«(<fH(0| che ni legge 
nella Micette de» dettjc Monde», ed lia per 

t 

titolo Mie» fobie» poetante» et de» E*peil» 
f empitene» (1). 


Il Sig. r É. Lillrè vuol dare una naturale spiega- * 
zione di tulli i fatti magtei e magnetici , antichi 
e moderni, e crede averla trovala nelIVf/ucinazio- 
ne; non già in un 1 allucinazione che si avveri sol- 
tanto in qualche individuo, ina in un’’ allucinnzion 
collettiva j che a guisa della peste, del vajunlò e 
del cholera-morbus di tempo in tempo assalga il 
genere umano e sottoponga una moltitudine di per- 
sone ad una moltitudine di sensazioni illusorie. 

E in vero ciò che diede occasione al «S. Lillrè di 
scrivere quest’articolo essendo i fatti del sudd0ttoi 
genere che accadono ai tempi nostri e vengono at- 
testati da sì gran moltitudine di testimoni , nulla 
avrebbe giovato per negarli il dire che vi sono e 
sempre vi furono sparsamente degli individui sog- 
getti alle illusioni dei proprj sensi e della propria 
fantasia: all’illusione individuale era necessario so- 
stituire l’illusione o allucinazione collettiva ed epi- 
demica. A tal line il nostro autore comincia dal 

(i) Fase, del 1 5, Filili. 1 856. 
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ricercare diverse testimonianze «Fogli sforici, da cui 
risulta «inalilo fosse esteso Toso delle arti magiche 
presso gli antichi pagani, cosicché al certo, dice 
egli, le tavole giranti e parlanti non avrebbero io 
quella società .destate le meraviglie che destaron 
fra noi. Dai pagani passa al medio evo, e poi di 
secolo in secolo ne viene fino ai nostri ternpr, indi- 
cando solamente quei fatti che furono simultanea • 
i/iente osservati prcsèo un gran numero di perso- 
ne , vale a dire che ebbero un carattere collettivo , 
.affinchè il lettore ne attribuisca la causa, qualun- 
que siasi , non ad un caso particolare „ ma ad un 
caso generale. Ommettendo per non esser troppo 
lunghi tutta la prima parte dall’articolo , che si 
limita a ricordare i fatti magici delle età passate , 
ci basterà di riprodurne il seguito che si riferisce 
ai nostri tempi , c in cui lo scrittore espone la 
sua teoria. 

I * • 

«Il y avait longlemps qu’aucun grand fai! de ce 
genre ne s’était produit dans les Icinps modernes. 
Tout se réduisait à des cas isolés, et partant sans 
importance et sans relentissement , lorsque tout à 
coup , à l'occasion du phénomène des meubies qui 
craquent et des tables qui tournent, reparait, sous 
unS autre forme, un cbranlement analogue à celili 
des àges précédens. Tout le monde connaìl P bistoirc 
des tables qui tournent; après avoir tourné quelque 
temps, elles commencèrent à se dresser sur leurs 
pieds et à frapper des coups ; puis, leur parlant 
et convcrsanl avec elles au moyen d’un alphabet , 
on apprit qu’elles élaient aniuiées par des àmes de 
morts, par des esprits, par des démons, et Pon ob- 
tint, gràce à cet intermèdia! re, des renseignemens sur 
le passe, sur Pavenir des individus et de la société, 
et sur le mode d’exislencc des ètres incorporclsà qui 
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on avait affaire. Quant aux meubles qui craquent, 
les premiere bruils se fircnt entendre, il y a six 
ou sepl ans, dans une maison située a Hydesville 
( état de New-York ). Celle maison passait pour 
avoir anlérieurement relenti de bruils étranges , et 
deux jcunes filles fu reni les premières qui se trou- 
\èrent en communicalion avee les nouvcaux pliéno- 
mènes. Ces bruils, àia différence des anciens bruils, 
qui s^étaient éleints sans trouver un milieu favo- 
rable, se propagèrenl dans le voisinage , et suc- 
cessi veuient gagnèrent toule Pétendue des Etats- 
Unis. Au moyen des coups, les ètres invisibles sont 
parvenus à faire des signes aflirmatifs et négalifs, à 
compter, à écrire des phrases el des pages eulières. 
Non-seulement ils battelli des marches snivanl le 
rhythme des airsqiPon leur indique ou qu’on clianle 
avec eux, et imitent tonte sorte de bruils, mais en* 
core on les a entcndus jouer des airs sur des instru- 
mens, sonner les cloclies el méme exéculer des uiar* 
ches mililaires. D’autres fois, on voit des meubles 
ou des objets de diverse nature se mettre en mou- 
vement, tandis que d’aulres au contraire prennent 
une telle adbérence au plancher , que plusieurs 
liouunes ne peuvent les ébranler. Là , des inaili* 
sans corps se laissent voif et sentir , ou bienf 
elles apposent, sans qu’on les voie , des signa* 
tures appartenant à des personnes décédées. lei, 
on apercoit des formes huiuaiues diaphanes doni 
on entend méme quelquefois la voix ; ailleurs , des 
porcelaines so rompent d 1 elles mèmes , des élof* 
fes se déchircnl , des fenèlres sont brisées à coups 
de pierres, des femuies sont décoiffées. Le lecteur 
rapprochera ces derniers phénoménes de celui que 
j’ ai rapporté plus haut , où des vases étaient ar- 
racliés des mains de religieuses en proie au dà» 
inoli, il rapprochera encore du cas de ces rnèuies 
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rcligicuses ccs liotnnies qui , dati» la manifestatimi 
ainéricaine , soni entrainés tout «l’un coup d'un 
boni d’une chambre à un autrc, ou bien enlevés 
en l’air, et y demeurenl quelques instans suspendus. 

Pour que ces choses se produiseul, une condì- 
tion est nécessaire, c’est la -présence de Certaines 
personnes qui en sont les inlermédiaires obligés, 
et qu’ en conséquence on désignc sous le noni de 
medium x. Il y a les rappinrj merlili ms , e’esl-à-dirc 
ceux dont Pinlcrvention est signalée par les coups 
et les bruits; sous Pinfluence desesprits, ils lotti- 
beni dans des élats nerveux où ils ne sont plus 
que de vérilables automates , et alors, aux que- 
slions qu’ on leur adrcsse, ils répondent par des 
niouveniens spasuiodisques et involonlaires, soit en 
frappant des coups aver la inaili, soit en faisant des 
signes de la tète ou du corps, soit en parcourant 
du doigt les lettres d’un alphabet. Il y a les i vri- 
tinrj medium s, les médrums qui écrivenl ; tout. à 
coup ils sentent leur bras saisi d’uno roideur téla- 
niquc , et , iti un is d’une piume ou d’un crayou, ils 
servent d’instruiuens passifs pour écrire des pa- 
ges et quelquefois des voluuies cnliers saus que 
leur intelligence soit en jeu. Il est curieux que le 
bras seul soit affeclé , mais ou irouvera un exeui- 
ple d’une scmblablc localisatiou "( je deuiande par- 
don pour ce terme de moderine ) dans les ahoie- 
mens déuinniaques des femiues d’Atnou , pi ès de 
Dax , au XV|l e siècle; il s’ y joignait un viulent 
reintieincnt du bras, avec un lei niouveiuent de 
la inaiti et des doigts , qn’ aucun joueur d’in- 
strument n’eùt pu les mouvoir si x ite et avec 
une telle agililé , et ce bras élait devenu couirne 
un mentbre ou une pièce étrangère du corps qui 
n’élail plus à la libre disposilion de la possédée. 
il v a les speakituj mediatila , les mcdiuins qui 
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parlent. Geux-ci soni de vérilables pylhonisses; 
d’une voix souvent differente de la leur, ils pro- 
noncent des paroles qui leur sunt inspirées ou qui 
soni uiises directeinent dans leur bouche. Gelte pas- 
sivité a élé nolée cbez lesconvulsionnaires. Plusieurs 
parlaient cornine si les lèvres , la langue , (ous les 
organes de la prononciation eussent èie remués et 
mis en action par une force étrangère ; dans l’a- 
bondance de leur éloquence, il leur semblait qu'ils 
débitaient des idées qui ne leur appartenaient au- 
cunement, et dont ils n 1 acquéraient la connais- 
sance qu’au moment où leurs oreilles étaient frap- 
pées par le son des mots. ils articulaient d’une 
manière forcée la plus grande partie de leurs di* 
scours, de facon qu’ ils senlaient une puissancc 
supérieure reiuuer leur bouche et fonner leurs pa- 
roles, sans que leur volonlé eùt besoin d 1 y con- 
lribuer. Ils écoutaient eux-mèmes cornine faisaient 
les assistans. il en élait ainsi panni les camisards. 
Une de leurs prppbélesses disait, et ce quelle 
déclarail s 1 appliquait à des milliers d'aulres: » Je 
sens que l’esprit divin forme dans ma bouche les 
paroles qu* il me veut faire prononcer. Il y a des 
fois que le premier mot qui me reste à prononcer 
est déjà formé dans mon idée ; mais assez souvent 
Signore commenl finirà le mot que Pespril nf a 
déjà fait comuiencer. C’est ù l'auge de Dieu que 
j^abandonne entièrement, dans mes extases, le gou- 
verneuient de la langue. Je sais que c’esl un pou- 
voir étranger et supérieur qui me fait parler. Je 
ne inèdite point ni ne connais point par avance 
Ics choses que je dois dire moi-mème. Pendant 
que je parie , mon esprit fait attenlion à ce que 
ma bouche prononce, cornine si c’ élait un discours 
récité par un aulre. » 

Les uiédiums de nos jours écrivenl des volume* 
Dei Fenomeni Mesmerici. V. II. 23 



* 
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cntiers. On a rccueilli de ■ mèoic des volume» de 
prédications chez les camisards, Certains, panni 
ics prophètes cévenols, prononcaient parfoìs jusqu'à 
sept iinprovisations par jour. On a un recueii des 
discours *P un d’entre eu\; Ics idécs mystiques y 
pullulent à Pcxclusion de loutes les autres, et la 
personnalilé de l’orateur y est conslamtncnt oubliéc. 

Les niusiques miraculeuses qui rctentissenl on 
Amérique sans musiciens et sans instrumcns nnt 
eu leurs précédens dans les Cévennes. Des chants 
de psaumes ont élé entendus en beaucoup d’en* 
droits par Ics camisards cornine venant du haut 
des airs. Celle divine mélodie a értlalé cn plein 
jour et en présence de beaucoup de personnes , 
dans des lieux écarlés des maisons , où il n’y 
avait ni bois ni creux de rochers, et où , en un 
mot , il était absolument impossible que quel* 
qu 1 un fùl caché. Les voix eélestes élaient si 
belles que les voix des paysans cévenols n 1 élaient 
assurément pas capabies de fornjer un pareil con- 
cert. A la vérilé, on ajoute que, par une pcrmis- 
sion còleste, ceux qui accouraienl pour entendre 
n'entendaienl pas tous, et que plusieurs protestaienl 
ne rien ouSr , pendant que les autres élaient char- 
inés de cotte mélodie angélique. 

Sous Pinfluence qui les domine, certains mó- 
diums imitenl avec une habileté surprenante la 
figure, la voix, la lournure et les gesles de per- 
sonnes qu’ils n’ont jaiuais connues, et jouenl des 
scènes de leur vie d’une facon Ielle qifon ne peni 
s’empècher de reconnailre Pindividu qu’ils repré- 
sentent. De la sorte il se développs cn eux une a- 
ptitude singulière à la miniique, cornine se déve- 
loppc la facullé de composer ou d 1 écrire. On a 
rencontré aiileurs des exemples d’ line seinblable 
facilitò, et Joseph Acosta, qui résida longtemps au 
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Pérpu ilans la seconda umiliò du xvi/ siede , rap- 
porto qu’il y existait cncore à celie époque de» 
sorciers qui savaienl premi re ou du moins imi lei* 
toules les formes qu’ils voulaient. 

Les camisards, qui se voyaient enlourésde mer- 
veilles, pour qui les petils eufans faisaient euten- 
dre des paroles de piété et de consolation, à qui 
les prophètes annoncaienl Pa venir, qui enicndaieut 
des imisiques célestes dans le vide de Pair, ne 
doutaient pas que d’aussi éclatans miraclcs ne tou- 
chassent les cceurs endurcis ; ils atlendaient quo 
les dragons s’éloigneraient , que le grand roi se- 
rail fléchi , et que mèinu le pontife de Rome in- 
clinerait dei ani la volente divine sa triple cou- 
ronne. Les convulsionnaires fondaienl iPautres espó- 
rances, mais non pas inoindres, sur les visjlalions 
doni ils étaienl les objols; ce Paris, ce lieu de 
tumulto, d’alTaires et de licence, ce Paris, au sein 
duquel ics oeuvres surnaturelles s’accoinplissaient, 
allait se convertir, et la cour de Rome, subissant 
a son tour Paclion de cos uianifestàtions irrésisti- 
blus, se réformcrait. Rien de tout cela ne s’ ac- 
complil, et, quelque garauties qu’elles fussent par 
des miraclcs, les espérances élaient vaines. A la 
vérité , gràce à Pexaltation religieuse qui les ani- 
mait, une poignée de camisards tint longtemps téle 
aux dragons de Louis XIV et arracha une nieilleure 
capitulalion qu 1 une si faible troupe ne devait Pat- 
tendre : mais la grande persécutioa n’en poursuivit 
pas moins son cours, et le protestantisme ne fit 
aucun progrès. Il en fut de mème dii janséuisme ; 
lui aussi ne relira aucun profit des inerveilles {Je 
Sainl-Médard , et si Pordre des jésuites fut soppri- 
me, celle suppression est le resuitat de conditions 
historiques qui n 1 ont aucun rapport avec les phé- 
nomènes du convuisionarisme. De nos jours , ceux 
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des Amérioains panni lesquols les forces mystiques 
ont élu dmnicile , qui reeonnaissent qu' un pouvoir 
inconnu s’applique à remucr, soulever, retenir , 
suspendre et déranger de diverse*» maniéres la po- 
sition d 1 un grand nombre de corps pesans, le tout 
en contradietion directe avec les iois leeonnues de 
la nature; qui voient des éclairs ou clartés de dif- 
ferentes formes et de couleurs variées apparali re 
dans des salles obscures, là où il iPexiste aucune 
subslance capable de développer ime action chiun- 
que ou pliosphoiescente, et en Pabsence de tout 
appareil ou instruuienl susceptible d’engendrer Pé- 
lectricité ou de produire la couibuslion; qui enten- 
dent une singulière variété de sons produits par 
des agens invisibles, tela que des tapotemens, des 
bruits de scies ou de inarleaux, des rugissemeus 
de veni et de tempète, des concerts de voix hu- 
inaines ou d’instrmuens de musique; ceux-lù, dis-je, 
pensenl , coiume les camisards et les jansénistes , 
que la puissance du ciel est ici -révélée , .et qu 1 il 
en doit résulter des conséquences prodigieuses pour 
le genr'e hutuain. Seulemenl, cooune il n’esl plus 
question à notre époque, d’une persécution par- 
tieulière contro des calvinistes ou des jansénistes, 
d’autres objets soni en vue, et il ne s’agit de rieu 
de tnoias que de niodifìer par là les conditions de 
notre existence , la fui et la philosophie de notre 
siècle, ainsi que le gouvernement du monde. 

Les annales de la sorcellerie , de la possession , 
de la Vision, de Pextase , de la convulsion , sont 
très consi dérables, et je n’ai voulu qu’y prendre 
quelques traits, alio de signaler la continuité du 
phénomène. Ce n 1 est rien de nouveau qui se ma- 
nifeste aujourd 1 bui. Quelquc loin que Pon remonte 
dans P histoire , on apercoit de nombreuses traces 
qui témoignent que nul siècle n’a été exempt de 


Digitized by Google 



*59 

I elles peilurbalions. Ellos rcnaisscnt pour périr, 
elles périssent pour renaHre; elles soni cornine les 
innladies qui ne quillenl jarnais l’espèce humaine , 
et que Poli rclrouve aussi bien dans les antiques 
sociétés que dans Ics modernes, avec un fonds 
toujoùrs le niènte , bien qu’avec des traits diver- 
sifiés, non seulement divani les lieux et la geo- 
graphie , mais aussi suivant Ics temps et la chro- 
nologie. De méme cntre les cas parlicnliers du 
phénomène generai qui in’occupe ici règne une 
analogie fondamentale, qui n’enipécbe pas des va- 
riélés cn rapport avec le temps et le lieu : ainsi 
on* n' a signalé nulle pari ailleurs que dans Pévé- 
nciuenl contemporain, à ma connaissancc du moins, 
les tournoiemens*de tables, celle agitatimi des ineu- 
bles et ces tapotcmens. 

4e n’ai pas besoin de rappeler que ceux qui 
soni agens et patiens dans ces déplacemens de meu- 
bles et ces tapotemens les attribuente ainsi que le 
. reste, à une agenee surnaturelle ; je n’ai pas besoin 
d’ajouter non plus que felle fui aussi Popinion de 
Pantyjuité et du moyen àge pour les manifestations 
analngues qui eurent lieu dans ces époques. Toti- 
lefois il vint un. moment où une opinion qui élait 
appuyce d’une part sur le témoignagc en apparence 
le plus évident des sens , et d’aulre part sur les 
tcmoignages les plus respectcs , fui ébranlée,à peu 
prcs cornine la croyance au mouveinent du soleil 
aulour de la terre et à PiinnmbHitè de nolre piartele 
fit place à une explicalion toute différente, malgré 
le dire des sens et les alTirmations des aulorilés 
lraditionnelles. Ce fui au sujet de la sorcellerie. 
Et en effet il y avait là qticlqne chose d’incom- 
patible avec le surnaturalisine, et qui Ot réfléchir. 
Des sorciers, amenés devant le tribunal, confes- 
saient avoir fait périr par leurs sorliléges Ielle et 
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ielle pcrsonne, et ccs personnes élaienl vivantes 
au su et au vii de tout 4e monde, et on les allie- 
timi en confrontation avec les bommes qui disaient 
leur avoir donne la mort. D’autres fois, un sorcier 
était surveillé soigneuseuient , on ne le perdait pas 
de vuc pendant son sonimeli, et, quand il en sor- 
tali, il racontait des scènes.du sabbat auxquelles 
il venait d’assister, bien que certainement il n’eùt 
pas bougé de sa place. Cependant cela n’ était rien 
à còte d’une singularité encore plus grande. Ces" 
mèmes sorciers, qui avaient la faveur du prince 
des ténèbres, à qui il prèlait une part de sa puis- 
sance, qui, à leur gré, cliangeaient de forme, 
qui excitaient les tempèstes et soulevaicnt les flots, 
ces mèmes sorciers, dis-je, n’avaienl ni ricbesses-, 
ni éclat, ni grandeur, et par-dessus tout ne pou- 
vaient se défendre de i’écbafaud et du bùcher».. . 

Questa osservazione del Lillré che i maghi, non- 
ostante il favore del principe delle tenebre, nou' 
avevano nè potere nè ricchezze , nè venivano da 
lui difesi dal supplizio cui eran condannati, prova 
solo che qui si tratta di un potere il quale, pro- 
mette e non mantiene, nè ha alcuna volontà d’im- 
pedire che i suoi seguaci finiscano miseramente 
eziandio la vita terrena. Di maggior momento si è 
l’altra osservazione che i fattucchieri innanzi ai tri- 
bunali confessavano di aver fatte perire delle per- 
sone, le quali ognun sapeva essere ancor vive, o 
narravano le scene Tiel sabbato, mentre era certo 
che non si eran mossi dal loro letto. Ciò dimostra 
che tra gli effetti magici deve annoverarsi anche 
1’all'ucinazione , e abbiadi pur veduto che le allu^ 
cinazioni si producono a volontà nei loro soggetti 
dagli stessi nostri magnetizzatori. Un magnetista 
può far che un sonnambulo creda vedere ciò che 
non esiste, non Vegga ciò che gli sta soli’ occhi; 
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può in una parola fargli provar delle sensazioni 
senza esterno oggetto corrispondente, e può pro- 
durre cotali illusioni non solo nei dormienti ma 
ancor negli svegli. Ne abbiati) recali degli esempi, 
e oltre i recati da noi i libri dei magnetizzatori 
ne somministrano altri in gran numero. Queste al- 
lucinazioni prodotte magneticamente colla sola in- 
tenzione esigono P intervento di' un 1 intelligenza la 
quale conosca quali sieno le modificazioni organi- 
che necessarie affinchè ne risultino le sensazioni 
volute dal magnelista ; e come al presente nei ma- 
gnetizzati, così anticamente nelle immaginazioni dei 
maghi e delle streghe gli stessi esseri spirituali 
potean produrre e le fantasmagorie del sahbato, e 
quelle altre da cui nasceva il credersi o tramutati 
in bestie o uccisori di persone che ancor viveano 
eoe. È dunque vero che l’allucinazione è uno dei 
fenomeni magici o magnetici; ma questa proposi- 
zione differisce essenzialmente dall’altra, che i fe- 
nomeni magici e magnetici nulPaltro sieno che al- 
lucinazioni naturali di stravolte fantasie. Tanto ne 
differisce quanto il dire che un magnelista può 
produrre a volontà eziandio delle illusioni nei 
sensi e nella fantasia della sua vittima è diverso 
dal dire che tali illusioni in luogo d J appartenere ai 
magnetizzati appartengono ai magnetizzatori e a 
lutti quelli che sostengono la verità di questi fatti 
per la testimonianza dei proprj sensi. Infatti a 
chi vuol egli il Littré applicare Pappeliazione di 
allucinati ? Ai pazienti che in sè medesimi offrono 
questi fenomeni, ovvero a coloro che li veggono e 
li testificano? Applicata ai pazienti, la qualificazio- 
ne di allucinati nulla significa: nulla significa, di- 
co, non solo Passerir allucinate le tavole o gli altri 
oggetti che ballon dei colpi, . contati dei numeri, 
danno risposte affermative o negative, compongoh 
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delle frasi e anche delle intere pagine: ma nulla 
significa neppure il dir allucinati i medium e gli 
individui magnetizzati : poiché dicansi o no allu- 
cinali, che importa ciò, purché sien veri i feno- 
meni che in loro si manifestano? Domandiamo dun- 
que al Litlré se questi fenomeni sien veri o sien 
* falsi ? E vero o non è vero verbigrazia quanto ri- 
ferimmo esser avvenuto nella malattia della signora 
Teste? Sono veri a cagion d’esempio i fenomeni di 
Paolo Villegrand , della Prudenee , di Callisto , c gli 
altri somiglianti ? Le convulsioni dello Petit «de- 
stale in lui a volontà dal inagnetista e sul membro 
disegnato dai Commissarj? Le predizioni di Cazol ? 
Le operazioni chirurgiche in istato di perfetta in- 
sensibilità magnetica , come I 1 estirpazione di un 
cancro nella Plantin, e delle glandule in Anna Le 
Marehand ? Le irresistibili attrazioni operate dal 
B. Dupotel nelle diverse capitali d’ Europa alla 
presenza d’increduli spettatori e sopra increduli 
individui ? E egli vero che i medium Americani , 
come poc’anzi narrava lo stesso sig. Litlré, imi- 
tano con sorprendente abilità la figura., la voce , 
Patteggiamento e i gesti di persone che mai non 
conobbero , e riproducono alcune scene della loro 
vita per guisa che non si può non riconoscervi 
P individuo rappresentato? Se questi fatti, e lo stes- 
so dicasi d’ogni altro, son veri, che significa la 
teoria dell’allucinazione? È forse l’allucinazione che 
li rende idonei a lasciarsi trinciare indosso le carni 
senza dolore, a vedere senz’organi, a pronunziar 
l’ora e il minuto di un accesso venturo, che mo- 
difica il loro organismo a norma dell’altrui volere, 
che fa loro imitare la voce, i gesti, le 'azioni di 
persone ad essi ignote ma note agli astanti? Sieno 
pure allucinali quanto altri voglia, rinian fermo, 
eh’ essi presentano in sé i suddetti fenomeni, la cui 
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causa si dimostra non poter essere clic intelligente. 
Se poi si pretende «he questi fatti sien falsi", e 
l'allucinazione si attribuisca non al pazienti ma ai 
lestimonj, in tal caso a che scrivere che negare 
e spiegare sono due cose assai diverse di cui runa 
non può mai tenere il luogo deWallra? A che far 
sembiante di volere spiegar i fatti, mentre in realtà 
si negano, e si negano cosi dà sostenere che i uia- 
gnetisti e gli spettatori alla cui presenza accade- 
vano, di repente eran colpiti, nel medesimo luo- 
go e tempo, da una medesima illusione: illusione 
che durava per tutti tante ore e non più, e alla 
fantasia di ciascuno rappresentàva 1' identica e 
ordinala serie dei medesimi fatti , accompagnati 
ognun d'essi dal corredo delle medesime fra lor 
convenienti circostanze come se si trattasse di un 
avvenimento reale? Se questa è la teoria del si- 
gnor Littré, perchè non direm noi egualmente, che 
i Plenipotenziarj delle sette Potenze , quando a 
Parigi si radunavano nella celebre sala delle Con- 
ferenze, venivano simultaneamente presi da uua 
stessa allucinazione, e non altro che allucinazione, 
mera allucinazion collettiva , essere stato quanto 
si, pensavano di vedere , leggere e ascoltare nel 
secreto di quella stanza? In virtù di questa teoria 
la Russia può ancora rifabbricare i forti di. Seba- 
stopoli , e coprir il mar Nero co' suoi vascelli da 
guerra. Del resto, se i fenomeni del mesmerismo 
si riducono ad un' allucinazione dei testimoni , cioè 
del magnetisla e di coloro che credon sè me- 
desimi spettatori di un fatto che non accade, in * 
luogo di un portento abbiamo un portento mag- 
giore, e il potere di un magnetizzatore si stende 
non già, coinè dicevam noi, a quel solo individuo 
ch'egli pensa di magnetizzare, ma bensì a lutti 
gli astanti, non escluso lo stesso ciurmatore, il 
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quale eolia volontà e con alcuni gesti produce in 
se è negli altri una medesima ordinata serie di 
sensazioni valevoli a far che tutti si credano testi- 
moni del fenomeno da lui voluto che in realtà non 
avviene. Or non sarà essa intelligente quella causa 
che obbedendo alla volontà e ai gesti del magne- 
tizzatore o del medium sa produrre in lutti le 
modificazioni organiche necessarie ad un incan- 
tesimo di tal natura ? 

... « Ce furent les médecins qui prirent un ascen- 
dant sur la question et détournèrenl le cours des opi- 
nions dominantes. Sans doute , en aucun temps il . 
ne manqua d’ esfirits incrédules à toute sorcellerie, 
à tonte possession; mais nier et expliquer sont 
deux choses fort, différentes , doni P ime ne reni- 
place jamais P autre: la negation est individuelle 
et laisse toujours le fail rebelle et incompatible ; 
Pexplication est collective et souniet le fait au sy- 
stérne général de la Science positive. Et ici , en oc 
point difficile et délicat, je veux faire toueher au 
lecteur la loi de connexion qui unit les phénomènes 
historiques les uns aux autres , et qui , après la 
loi de filialion, est la plus importante de Phisloire. 
La filialion, c’est la condition suivant laquelle un fait 
engendre un fait, et le passò le présent; la connexion, 
c’est la condition suivant laquelle certaines parties de 
civilisalion s'allient et s\appellcnt, et certaines autres 
se repoussent et s’ excluent. Ceci posò, coni meni 
advint-il que dans le cours du xvn. e siècle la mé- 
decine commenca d’atliror à elle les sorceileries, 
les possessions , les extases , d’ en donner une do- 
ctrine etd’en chasser les doclrines antécédentcs , 
qui attribuaient tout cela aux esprits purs ou im- 
pura, bons ou mauvais? Rien de pareil n’avait 
sórgi dans P antiquité ni dans le moyen àge ; le 
plus qu 1 il y avait eu de dit, c’ est que toutes les 
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maladies élaienl naturelles ; mais on iPavail pas 
dii que les états déinoniaqucs fussel des maladies. 
Les progrès que la pathologie avait fails depuis la 
renaissance, tout réels qiP ils étaient, u 1 auraient 
pas autorisé la médicine à contredire directement 
les opinions accrédilées , et surtout ne lui auraienl 
pas permis d’y subslituer les sierfnes, si une aulre 
circonslance (Pavait concouru. De grands- événemens 
s’étaient accomplis dans le domaine de la Science: 
P astronomie , la pbisyque et des essais très réels 
de cbiinie uiodifiaient profoudément P ensemble des 
ìdées sur Pordre et le gouverneinent des choses, et 
tenduient à écarter loin des phénomènes les agen- 
ces surnaturelles. C’est celle co'incidence qui fa- 
vorisa la tentalive hardie de la inédccine. Quand 
les boimnes éelairés virenti d’ une part que la sor- 
cellerie était impulsante à tenir ses promesscs et 
à garantir ses adeptes, et d 1 aulre part qu’on leur 
offrait une explicalion- non seulement satisfaisanle , 
mais concordante avee P ensemble des idées scien- 
tiliques, ils iaissèrent celles de la vieille doctrine , 
et les bùchers ne s 1 allumèrenl plus. Noble et 
éclatant Service, qui ne doit pas ètre oublié paniti 
cenx qu’ a rendus et que rend tous les jours la 
médecine ! <> 

Bravo sig. Littré ! Se in virtù del progresso della 
scienza la medicina ba finalmente scoperto cbe gli 
stati già creduti demoniaci non sono che uno stato 
di naturai malattia , come avvien dunque che la 
maggioranza 'dei medici, e in particolare PAeeade- 
mia francese di medicina , non ammette nè im.i 
volle ammettere la verità dei fenomeni del mesmeri- 
smo? D’onde le accanite contese fra lei c i ma- 
gnetisli? Come potè stampatesi innanzi agli occhi 
che appena ella osava pronunziar la parola Ma- 
gnetismo s e che alle domande dei magnetizzatori. 
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non rispondeva se non col silenzio dell 1 imbarazzo 
e della vergogna ? Che i magne! isti per la più 
parie però sien medici, è vero; è vero altresì che 
questi medici magnetizzanti vogliono che il magne- 
tismo sia naturale; ma forse perchè sieno condotti 
a tal conclusione dal progresso della scienza me- 
dica? 0 non sono anzi eglino i primi a confessare 
che questi falli ripugnano ad ogni ragione, e di- 
struggono tutte le nozioni scientifiche già acquista- 
te? La dottrina deWallucinazion collettiva non è 
certo quella dei magnetizzatori: questa scoperta di 
una nuova epidemia fatta ora da un membro del- 
F istituto delle scienze, è appunto utilissima per 
togliere ormai i dotti Soej da quell 1 imbarazzo in 
cui si trovavano al cospetto del mesmerismo, e da 
ogni imbarazzo in cui possan trovarsi in avvenire 
di fronte a qualunque altra specie di fatti , per 
quanto d'altronde corroborati da numerose c con- 
cordi testimonianze. Quanto è comoda Pailucinazion 
collettiva ! 

... « Quelques traits généraux uiontreront sur quoi 
elle se fonde. Toule's les fois que se sont prcsenlés 
Jes phénomènes dont il s 1 agit , il s 1 est manifestò 
aussi sur les personnes qui y ctaient agens oli 
paliens des dérangemens nerveux parfaitement ca- 
raclérisés , si bien qu’on aurait dù dire, si la 
doctrine des esprits ou des démons avait été sui vie 
jusqu'au boul, que ces ètres ne pouvaient agir que 
par l 1 inlermédiaire des nerfs, exaclement cornine 
font les cause* des maiadies. Toutes l«s fois qu 1 un 
esprit ou déinon s’est introduit dans le corps d’un 
homme, ou que des influences surnaturelles venant 
du ciel ou de I 1 enfer se sont fail sentir, il est 
survenu des treuiblenieni*, des convulsions, des 
raideurs Iclaniques, des mouvemens sponlanés, des 
troubles dans les sens, des perversions de la sen- 
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sibilile, des pnralysies; mais ces accidens soni, si 
je puis parler aitisi, de la connaissance du mède- 
cins : il n’y a pour lui dans tout cela rien de sur- 
naturel. Il sait non pas ce qu’ esl la vie en soi , 
distinguons bien le genre de connaissances qui est 
aceessible à la Science positive, mais comment, celle 
vie ime fois donnée et altumce , les actes s’ en 
produisctil et s’ en manifestent ; il sait l 1 influencc 
des viscèrcs sur le cerveau , du cerveau sur les 
viscères; il connati le réseau des nerfs qui unii le 
cenlre à la cireonférence, et la circonférence au 
cenlre: le Ut des malades Pa familiarisé avee des 
desordres Ioni semblablcs , et, quand il voit un 
illusele paralysé ou contraclé , il est disposò à cher- 
cher si c’ esl dans le nerf, dans la moelle épinic- 
re ou dans le cerveau quegli la cause du mal.» ... 

Stringentissimo ragionamento! Tutte le volte ebe 
si presentano tali fenomeni, hannovi delle pertur- 
bazioni nervose; or le perturbazioni nervose sono 
accidenti naturali : dunque questi fenomeni so» 
naturali , e il medico nulla vede in essi che sia 
sopranaturale. Il n J y a pour lui dans tout cela 
rien de surnaturel — Tutte le volte che P uo- 
mo si adira e incollerisce, in lui si agita il san- 
gue; ma Pagitarsi del sangue è una modificazione 
della materia, dunque Pira è una modificazione 
della materia, e Panima non vi entra per nulla. — 
E chi ha mai pensato che i nervi non sieno natu- 
rali? Se però son naturali i nervi, si dimostra non 
esser naturata la causa che modifica i nervi in 
quelle date circostanze e al comando dell’altrui vo- 
lontà. - iMa, se la dottrina degli spiriti fosse stata 
seguita fino alle ultime conseguenze, sarebbe stato 
mestieri affermare che tali esseri non poleano ope- 
rare fuorché per l’intermezzo dei nervi. - No., ma 
soltanto sarebbe stato mestieri affermare ( chec- 
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diè ne fosse del lor potere di operare e manife- 
starsi per altri mezzi ) che di fatto operarono sui 
nervi. E per verità finché preferiscono di operare 
sulPuoiuo e manifestarsi mediante un organismo 
umano composto di nervi , convien di tutta neces- 
sità che influiscano sui nervi e vi producano le per- 
turbazioni qui dalPautore enumerate. Qualunque 
sia poi la ragione di questa preferenza , or non 
importa: il vero si è, che la loro azione si mani- 
festa eziandio col mezzo di altri corpi, e ci ba- 
stano le prove di fatto forniteci dal nostro mede- 
simo autore, quali son per esempio i mobili o al- 
tri oggetti che si veggono porsi in movimento ov- 
vero che aderiscono al pavimento con tanta forza 
da non poterneli staccare neppur le braccia dì 
più uomini j i suoni d’ ogni genere e i concenti 
prodotti ne[l’*ariu 3 le sottoscrizioni in carta e le 
firme di persone già defunte che vengono apposte s 
le porcellane che si rompono 3 i vetri che si spez- 
zano, , le vesti che si stracciano s i veli del capo tolti 
alle femmine j t corpi pesanti tenuti sospesi contro 
alle leggi della gravità ecc. Che se anche questi ef- 
- fetti si voglion dire modificazioni dei nervi, perchè 
gli uomini che li veggono o li ascoltano non altri- 
menti li veggono e li ascoltano se non col mezzo 
dei loro nervi; allora anche il flusso e riflusso del 
mare, le fasi della luna, il molo dei pianeti, il 
vegetar delle piante e lutto ciò che accade nel mon- 
do corporeo si dirà egualmente modificazione dei 
nervi , non potendosene , fuorché solo pei nervi , 
aver notizia dagli uomini. 

... <• D’ailleurs un lien étroit unit ces effels nior- 
bides au monde extérienr, au milieu mème darts 
lequel P hoiutne est plongé. Des affinités singuliércs 
existent entre HOtre système nerveux et des agens 
que la naturo a disséminés ?à et là: grand pheno- 
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piène qui laisse pénélrer Pueil profoudéuient dans 
rhistoire de la vie, inontrant, dans le poinf en 
apparence le plus delicat el le plus indépendant , 
les subordinations nécessaire» qu’ indiquc déja Pem- 
ploi des élétnens , oxygène, hidrogène, azote et 
carbone, dans la conslitulion des ètres vivans. line 
foule de substances ont le pouvoir de troubler les 
mouvetnens, la sensibililé , P intelligence. Yeut-on 
produirc une succession indéfinie de visions eni- 
vrantes qui charnient le tenips et soustraient la vie 
à ses ennuis, à ses fatigues , à ses devoirs, on 
n 1 a qu 1 à fumer Popium, qu’ à boire le hachich , 
pour déplacer aussitót le centre des sensations et 
faire disparaltre la réaiité sfous des illusions chan- 
geantes; aujourd 1 bui mème, des milliers ou plutót 
des millions d’individus demandent à ces agens le 
facile bonbeur de rèves délicieux. D’aiitres livrent 
le corps à des convulsions que rien ne peut mai- 
triser; adminislrez quelques parcelles de strychnine 
et vous verrez les tuuscles s 1 agiter sous P aiguillon 
qui les piqué, et, comuie des chevaux qui ne con- 
naissent plus de frein , échapper au contròie ha- 
bituel de la volonté,«Voulez-vous faire cntendre à 
P orcille des bruissemens prolongés el formidables, 
sans qu’il y ait au dchors aucun son de produil, 
donnez une suffisante quantité de sulfate de qui- 
ninc, et il semblera à celui qui Paura prise qu’une 
cataracte Passourdit incessamiuent du fracas de ses 
caux qui se brisenl au loin. Voulez-vous agir sur 
P ceil et troubler la vision , la belladone est là 
toute prète pour intliger une eccitò transiloire. Je 
uParrèle; ces substances et bien d 1 autres sont 
ontani des doigts qui vont faire mouvoir tei le tou- 
che, faire vibrer ielle corde* Tout est département, 
totft est special it é, tout est locatisation, tout a une 
oiganisation et un office séparé, et c’est sur ces 
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organes lous diflercns et lous chargcs d'acles dif- 
férehs que se poplenl les agens ou accidentcls et 
nuisibles ( ce qui constitue la maiadie, la patitolo- 
gie ), on rimisi* et env.oyés ( ce qui constilue la 
medicine ). Tout concourt, a dii le vieil Hippocrate, 
dans le corps. A celle vérilé généralc qui frappa 
lotti tPabord la vue d’ line Science naissante, il 
fatti ajouter que tout y est special ite , vérilé qui 
éfait reculée loin des yeux , et qu 1 nne Science 
plus avancce a mise en lumiere. »... 

Tutto verissimo; ma appunto i fenomeni magìie- 
* tiri non son naturali, perchè si producono sen- 
z’uopo nè di oppio, nè di hacliichj nè di stricnina, 
nè di belladonna, uè 'd'altro, colla sola volontà e 
intenzione. 

... •' Indcpendamment de tanl de substanccs qui su- 
scilent les troubles les plus variés, il est d’autres 
conditions qui désordonnent et déconcertent le sy- 
stéiite des fonclions nerveuses. Les sens, les mouve- 
mens, le murai, Pintelligence, n'ont pas besoin d’é- 
tre sollicités par des objets dii dehors, par des im- 
pressione extérieurcs, par des agens introduils dans 
P economie, pour produi re le# actes qui leur sont 
rcspectivemerU afTeclés. Il sttffil que les organes 
ckargés de * ces divers oflìccs soient excilcs par 
quclque cause externe ou interne, pour que ces 
ofiires se manifestcnl aussitòt. En d’aulres tcrmes, 
P oeil peut voir de la lumiere sans qu' il y ail là 
uno lumière effeelive; Poreille peut percevoir un 
son sans qtPil y ait là un son réel. Un bollirne 
frappe à la tòte dans un lieti obscur vit à Tinstant 
des lueurs brillante*, et , confronté devant le tri- 
bunal uvee celili qui était accuse de Pavoir blessc , 
il prélendait P avoir reco min à celle iucur mème 
qui avail soudainement éclairé scs yeux et P ob- 
scurilé, quanti un mcdecin appellò aux débals lit 
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obscrver que la lumière doni il clait queslion, bor- 
née au nerf optique du patienl , n'avail rien de 
réel et n 1 avait«pu se projeter dans Ics iénèbrcs 
ni aider à reconnaitre qui que ce fui. En irritanl 
ics nerfs du goùt par un courant électrique, on 
produil dans la bouche line saveur indépendanunent 
de tout corps sapide. Semblablemenl, sous Pinfluenee 
dVlats palhologiqties les sens éprouvenl des «ensa- 
lions, les yeux voient, les oreilles entendent , les 
narines' flairent, la (angue goùle, les mtiscles s’agi- 
tent , des visions se produisent, des sentiinens et 
des iuipulsinns surgissent , P intelligence créc des 
associai ions élranges d'idées, et le patienl, soustrait 
au monde réel et visible, appartient désormais à 
un monde fictif et invisible, auqucl il ne peut 
s’ empècher d 1 ajouler foi enlière. Tous les degrés , 
toutes les combinaisons se présentent dans ces 
désordres , et le médecin qui les comlemple en fait 
sponlanément le rapporl à la pnlhologie surnaturelle 
ou démoniaque, qui n 1 esl ni plus singulière ni 
plus cómpliquce. 

Dans cet ordre de fails, c’esl P hallucinalion 
qui domine ; c’csl elle qui ebange les apparenccs 
des cliosfcs et inlroduit dans P exislencc de Phallu- 
ciné une serie de phénomènes illusoires. Elle a line 
puissance merveillense pour donner corps , lumière, 
son , savetfr, odeur, à ce qui n’ a rien de lout 
cela. La réalilé n’est pas plus réelle que les appa- 
rences qu’ elle suscile, et il faut loute P integrité 
des autres facultés pour que la confusion u 1 arrive 
pas. Un savant allentami du siede dernier, Gle- 
ditseh , a trois li^ures après midi, vit nellement , 
dans un coin de la salle de P académie de Berlin, 
Maupertuis, niort à Bàie quelque lemps auparavant: 
il iPulIribua celle illuskm qiPà un dérangement 
uiouieiilané de ses organes; mais, cn en padani, il 
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de se borner à Trapper des individue, en peut 
Trapper simultancment un grand uombre, et, au 
lieu de leur suggérer des sensatious différentes , 
Ics soutnellre à un raèine groupe de sensations*. Ce 
qui en Tait le caraclèrc, ce n’est pas tant d’attein- 
drc à la Tois beaucoup de personnes que de faire 
naitre dans leur esprit des apereeptions de ménte 
genre et d’imprimer à leurs visions une certaine uni- 
formile. On ne peut en rappeler aucun exemple 
plus remarquable que celui de la sorcellerie; dans 
ce vaste et long phcnotuène qui a occupò tant de 
pays et tant de siècles , Ics foruics fondamentales 
se reproduisaienl loujours ; le sorcier, la sorcière 
èlaicnt transportés au sabba!, et là voyaient. le diable, 
lui parlaient, le touchaient ; nnl n’écbappait à ce 
genre de Vision qui clait determinò par le concours 
de la iésion mentale avec la prédominance d’un ordre 
d’idées alors familières à tous lescsprits. La maladie, 
bien qu’elle soit un trouble de l’arrangement natu- 
rel et régulier, n’est pourtant aucunemcnt arbitraire, 
elle aussi est soumise à des règles qui imposent 
des limiles au désordre et déterminent les nouvelles 
- associations; elle dépend de la cause qui la produit 
et des élémens vivan» qu’elle atteint. De mème 
l’hallucination se subordonne à des conditions qui 
lui impriment leur cachet; oscillati t entre des écar- 
temens qui ne soni pas illimités, elle dépend , elle, 
du sens qu’elle affecte eldu milieu où elle nait: du 
sens, ce sont des voix, des sons qu’on entend, des 
formes , des lumières qu’on voit, des odeurs qu’on 
per^oit, etc. ; du milieu, ce sont des opinions génè- 
rales et puissantes qui en déterminent le caractére et 
donnent corps et vie à ces impressions. Ayant 
recu ainsi naissance et acroisseuient , I 1 halluci- 
nation devifcnt un événement historique qui me- 
«rite d’ètre consigné dans les annales du genre hu- 


Digitized by Google 



'ih* 

inaili. Si la maladie ne peni ètre supprimée de 
I 1 hisloire de I 1 hoimne individuel, elle ne peul pas 
P étre non plus de P hisloire des socictès. » ... 

Eccoci arrivati finalmente alla parte più impor- 
tante dell 1 articolo, all’ allucinazion collettiva ; c 
qui Pautore avrà senza dubbio moltiplicati gli esem- 
pj e le prove storiche affine di render certa l’esi- 
stenza di questa sua epidemia. Ma ahimè I- che di 
esempi se ne cita sol uno, e quale esempio? Pre- 
cisamente quello della magia; vale a dire che tutti • 
i suddetti fenomeni sono da ascriversi alPallucinazion 
collettiva perchè questa ha esistito eziandio per lo 
passato: Pallucinazion collettiva poi ha esistito anche ' 
in passato, perché anche in passato esistettero qne-> 
'sii fenomeni. - Il vero si è, che per quante stori- 
che indagini si vogliali fare, mai non potrà trovarsi 
* un solo esempio non dico di un numero maggiore, 
ma neppur di due soli individui, i quali senza 
una verità di fatto esterno, per una cagion natu- 
rale meramente interna ed organica , ahbian potuto 
nel medesimo tempo e per un decorso eguale di 
tempo , provare le perfettamente identiche sensa- 
zioni illusorie , e sensazioni fra loro connesse ed 
armoniche, in guisa da indurli a credersi testimo- 
ni di un fatto che non accade, corredalo da tutto 
il complesso delle sue circostanze che del pari non ac- 
cadono. In tal supposto sarebbe urgentissima neces- 
sità il riformare subito le leggi civili, che sulla 
testimonianza di due individui spediscono un uomo 
al patibolo. Ma a che parlar degli svegli, quando 
dovrebbe ascriversi a prodigio, se- fra i dormienti, 
cioè tra l’immensa moltitudine degli uomini che si 
coricano e dormon di notte, si trovassero due per- 
sone, i cui sogni in un’ora medesima, e per una 
egual lunghezza di tempo fossero stati perfettamente 
simili e quanto alla sostanza c quanto alle circo-* 
stanze di un avvenimento immaginato? 
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... « Dans la vie, à i-haquc inslant se présente la 
maladie isolce. A celli i-si, toni à coup mie 'douleur 
aiguè se fait sentir elitre Ics còtes, la toux s’cveil- 
le et la (iévre s 1 allume; à celili -là , Ics articulations 
se gonfleot douloureusement ; à un troisième, le 
blanc de Pceil jaiinit, et bientót toute la peau offre 
celle nième teinte , et ainsi de suite , tant- et lant 
de formes de souffrir que les médecins ont sciglieli- 
semenl décrites, et pour lequelles ils ont, suivant 
les cas, des remèdes puissans, faibles , incertains , 
inefficaces. A cela cepeudant ne se burne pas la 
pathologie: la maladie dopasse mainte fois P indi- 
vidu, et, devenant, cornine on dii, épidéinique , 
elle frappe d^une mème lésion des foules entiéres. 
Il éclate sur quelque point des affedions qui se 
généralisenl , et dans un cercle plus ou moins 
étendu la diversitc des accidens disparati , P uni- 
formiti s 1 établit. Eniin le cercle peut s* élendre 
encore davantage et embrasser de vastes régions , 
coimne cela est pour la lèpre du uioyen àge, la 
peste du XIV® siede, la suette du XV®, et le elio- 
léra de mitre temps. Ce qui se passe dans le doinai- 
ne fle la vie vegetative, — ear toutes les affedions 
doni je viens de parler , et celles qui s 1 y ratta- 
chent , appartiennent à des lésions du saug, des 
liumeurs, des tissus, des organes, et de Jeurs 
actions et réactions , — ce qui se passe dans le 
domaine de la vie vegetative se passe aussi dans 
celui de la vie intellectuelle et morale , dans colui 
des fonctions nerveuses. Les troubles qui y survien- 
nent ne se présentent pas seulcment sous la forme iso- 
lée, la forme épidémique y a aussi sa place; mais, au 
lieu d’èlre des influences de nourriture, d’air, de 
chaud , de froid , de miasines.et d'agens délétères, 
manifesles ou occulles, qui dérangent Pèlre vivant, 
ce soot des influences morale», des opinions, des 
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croyanc'cs, des crainles , qui causent la perlurba- 
lion. I)a la sorte naissenl dcs pendi a ns qui s 1 ero* 
parenl irresistiblement d 1 une foule d’esprits; par 
eXcmple le bcsoin d’ expialinn el la grande epide- 
mie dcs ilagetluns au xiv. e siècle ; de là naissent 
Ics extases et les visiona misliques, par exemple 
I 1 épidéinie qui a rógne pormi les carnisards persé- 
cutós. De niènie que chez Pindividu les passions 
touchent de près aux dérangemens de la raison, si 
bien que parfois la dislinclion est difiicile, de 
mème dans la socióté Ics Iroubles inlellcctuels et 
moraux qui se génóralisenl tienncnl de près aux 
entraineiuens eollectifs, aux cmolions dominantes. 

C est dans les Sciences, et surtout dans les 
Sciences de la \ie el de P hisloire, un procédé ef- 
ficace et luuiincux que de rapprodicr les uns' des 
aulres les faits desqucls on dispute , et qui , pris 
isoléincnl, laissenl Pesprit dans le doulc. Le grou- 
pemcnt scul est une ciarle; il cliuiiue ce qui est 
accidente!, munire la constance du phéuomène , et 
le présente sous toutes ses faces. Ainsi , de nos 
jours , plusieurs ont pu ótre singulièremenl élon- 
nés d’entendre parler d 1 esprits qui frappenl ,• de 
tables qui .ont des àmcs, de lumicres qui apparais- 
sent, de suns qui se produisent wiraculeuseinenl. Eh 
bienl qu’ils se retournent vers le passe, el ils vonl 
trouver toul cela, ou Panalogue, dans les réfiits bi- 
storiques. Je dirais, s’ il avait pu rester quelque 
méfiance sur le, fund de ces récits, que les faits 
acluels leur donneili créance, cornine à leur tour ces 
récits uiettentà leur place les faits actuels. 1/enseiuble 
de ces manifestations maladives est limitò dans un 
cercle assez étroit. Il s’agit toujours de troubles 
des sens qui font voir, entendre ou toucher, d’ex- 
tascs qui inetlenl le systéme nerveux dans des 
conditions trés singuiièrcs, de modiiìcations graves 
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dans la sensibilijé , de convulsions énergiques qui 
donnent ait sysléme lunsculaire ime puissance in- 
calculable, # Puis , à ces circonslances générales se 
joint ce qui: fournissent les idées et les croyan- 
ces du temps. Dans un siècle, la pythonisse re- 
?oil le soufflé d 1 Apollon , et la sorcière conjure 
Ilécate par ses évocations; dans un aulre, c’est 
le diable difforme ou ridicule du moyen àge qui 
banie les imaginations. Sons une autre infiuen- 
ce , les anges du Seigneur . envoieut des secours 
aux malheurcux persécutes. Sous une autre influen- 
ce elicere, à cette Vision des esprits se mèleut 
des idées mystiques sur les fluides hypothétiques 
que la sciencc a inis cn honneur. « ... 

Non v’Iia dubbio che la diversità delle teorie 
con cui si spiegarono in tempi diversi questi mede- 
simi fatti, nasca dalla diversità delle dottrine reli- 
giose e filosofiche dell 1 epoca , nè altra origine 
ha la teoria dell’allucinazion collettiva sostenuta 
dal nostro autore. Ma appunto per tal motivo i 
valori di tali teorie stanno fra loro direttamente in 
quello stesso rapporto, in cui stanno fra loro le 
credenze da cui procedono; stanno, dico, in quella 
mutua proporzione,- in cui si trovano le credenze 
cristiane di fronte per un lato alle dottrine del paga- 
nesimo , c per altro lato al filosofismo incredulo dei 
tempi nostri., E qui si badi alle surriferite sentenze 
del Littré: È un processo efficace e luminoso il 
riavvicinare fra loro i falli sui quali si disputa ,, 
e che considerati separatamente potrebbero lasciar 
nell’animo delle dubbiezze. Quei che troppo si me- 
ravigliano dei fatti attuali si rivolgano verso il 
passato e vi troveranno dei fatti eguali o somi- 
glianti. Che se potesse rimaner qualche dubbio- 
sulle narrazioni della storia j i fatti moderni val- 
gono a confermarle j come viceversa quelle narra - « 
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zioni rischiarano i recenti fenomeni ; cioè secondo 
il Liltré devon servire a riporli (ulti nella catego- 
ria delle allucinazioni morbose e collettive. Ma si 
dicano allucinazioni, si dicano manifestazioni spi- 
rituali, si dicano effetti di un fluido, sia qualun- 
que l’opinione abbracciata intorno alla -loro causa, 
l'importante si è che, eliminate le circostanze ac- 
cidentali, a niuno nè degli avversi nè dei fautori 
del mesmerismo non potè sfuggire l'identità so- 
stanziale in ogni tempo dei fenomeni in discorso , 
nè la toro costauza autenticata da tutto il peso 
della storia antica e moderna. Or si è appunto da 
questa altezza e con questo sguardo sintetico che 
conviene tutta abbracciare la presente questione , 
riflettendo inoltre che considerata per tal maniera 
in tutta la sua estensione ed ampiezza , non è più 
un problema che sia ancor da sciogliere nè un eni- 
gma proposto alle sole forze dell’umana intelligenza, 
è una questione già sciolta pienamente dalla cristiana 
rivelazione, e questo dogma rivelalo riceve ancor 
maggior luce dalla futilità delle teorie e dalla pa- 
lese inettezza degli sforzi di chi vorrebbe tenerlo 
sepolto e impedire che tornasse alla memoria. 

... «C’est ce qui estarrivé de notre teuips et ne 
pouvait arriver qu’ à ce moment en effe». De notre 
temps aussi on peut apercevoir quelques causes 
analogues à celles qui jadis ont agi collectivement 
sur les esprits. Notre époque est une époque de 
-révolutions. Des ébranlemens considérables ont à 
de courts Intervalles troublé la société, inspiré aux 
uns des terreurs inouies , aux autres des espérances 
illimitées. Dans eel état, le système nerveux est 
devenu plus susceptible q’il n 1 était. D’ un autre 
còlè, quand le sol social semblail manquer , bien 
des àmes se sont relournées avec anxiété vers les 
idées religieuses comuie vers un refuge., et ce re- 
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tour n’ élail pus pur de lout alliage; il se faisait 
en prcsence des idées opposées, qui conservent leur 
part d’ascendant, et en présence des idées scientifi- 
ques, qui onl inspiré un grand respecl, méuie à 
ceux qui en redoulent P influence. Voilà un eon- 
cours de circonstances qui a dù favoriser Pexplo- 
sion conteuiporaine. Je dis favoriser et non produire, 
car il en est, je pense, de ces aiTections coilectives 
de ' P esprit comme des affeclions coilectives du 
corps; on connati souvent ce qui en aide le déve- 
loppeinent ; on connati raretnenl ce qui le cause de 
fail. Au reste, tout le chapitre très digne de lué- 
ditation qui est cuslitué dans Pbistoire par la Sèrie 
des atfections démoniaques est à peine ébauche. » ... 

Se fosse vero ciò che afferma Pautore x l’eserci- 
zio .del mesmerismo avrebbe dovuto aver principio 
durante una rivoluzione o alinea subito dopo una 
rivoluzione ; or al contrario ognun sa che Mesrner 
precedette in Francia la prima rivoluzione, e quan- 
to ai fatti delle tavole e degli spirili si manifesla- 
ron dapprima c continuano a manifestarsi di pre- 
ferenza negli SiatbUniti d’America , dove non ac- 
caddero quegli sconvolgimenti politici che afflissero 
P Europa. Ma qual prò di questa oziosa questione ? 
Qualora si trattasse di fatti senz’ altra base fuorché 
la sparsa testimonianza di persone deboli di corpo 
e di mente , delle quali ciascuna in tempi e luoghi 
diversi narrasse d’aver veduto a rao’ d’esempio 
qualche fantasma, allora potrebbe aver luogo la 
tdferia del Littré, e sarebbe utile l’investigare da 
quali cagioni fisiche o morali sia stato indebolito il 
loro cervello e il lor sistema nervoso. Ma non è 
cosi : il Littré parla di questi fatti accennandoli 
soltanto in genere, e senza tener nessun conto nè 
delle circostanze relative ai fatti nè delle circo- 
stanze relative ai testimoni dei fatti: scelga egli 
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invece a suo talento qualcuna tra le narrazioni di 
fatti mcsnicrici minutamente descritti con tutte le 
circostanze che si riferiscono c al fatto c ai testi- 
nton j del fatto; la trascriva per intero, e poi si provi 
ad applicarle , se gli basta Paninio , una sola delle 
frasi vaghe e generiche da lui qui dettate intor- 
no all’allucinazione. Qual è queli’avvenimenlo sto- 
rico, il quale, purché si accenni solamente in ge- 
nere e si prescinda da tutti gli aggiunti che io 
circondano, non possa egualmente ascriversi a men- 
zogna o ad illusione dei testimonj ; mentre il so- 
spetto d’inganno e di menzogna non da altro può 
venir, escluso se non appunto dall’ attendere alle 
circostanze? Qual è quell’avvenimento storico, il 
quale , mutate , aggiunte , attenuate , esagerale , 
tolte o taciute alcune poche circostanze, non possa 
in luogo della vera ascriversi a quella luti’ altra 
causa che giri pel capo al uarratore? Nè io qui dirigo 
il mio discorso solamente al Liltré , ma a tutti colo- 
ro, che nou solo privi delle cognizioni sperimen- 
tali proprie dei periti nell’arte, ma privi ancora di 
quelle cognizioni che potrebbero acquistare da una 
attenta lettura dei libri altrui e da una seria pon- 
derazione di questo argomento , si fanno a senten- 
ziare sui fenomeni del mesmerismo, contenti di 
accennarli soltanto in genere, e trascurando affatto 
di notare e le circostanze e il modo con cui si 
avverarono. — Questi falli, dice l’uno, non sono 
che conseguenze di un’ immaginazione facile ad ac- 
cendersi in chi ha un sistema nervoso pronto afte 
impressioni. — Voi non attendete alle circostanze ; 
voi non badate alla qualità dei processi magnetici, 
in cui non v’ è nulla che possa accendere l’imma- 
ginazione tanto al di là d’ogni limite ; non badate 
quali sieno gli effetti proprj di un’ accesa fantasia 
nè se con vengano cogli effetti di una magnetizzazione; 
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non badale nè al luogo, nè al tempo, ne allo stato 
delle persone vinte dall'influsso magnetico; dimenti- 
cate che ne furon vinti, altri in pochi istanti, altri 
mentre ridevano dei gesti del lor magnetizzatore , 
altri mentre fervidamente negavano al magnetismo 
ogni efficacia e -arditamente ne sfidavano la possan- 
za; altri benché non sapessero che in quell’ora .si 
procurava di magnetizzarli ; altri mentre dormivano 
placidamente, altri benché il magnetizzatore non 
fosse presente ; dimenticate che lutto il prodigio, 
come ha principio, così ha fine ad un cenno, ad una 
parola del magnetista; dimenticate finalmente, che 
magnetizzate le tavole ed altri oggetti inanimati, di- 
ventarono anch’essi obbedienti alla volontà, e fornite 
di meravigliose cognizioni — il magnetismo, dice 
un altro, non è che un giuoco e un’impostura. — 
INeppur voi non attendete alle circostanze ; a quelle 
circostanze che riguardano le persone, da cui que- 
sti fatti vengono testificati. Se non potete numera- 
re (1) i medium e i magnetizzatori passali e pre- 
senti , gettate almeno uno sguardo sul numero dei 
volumi scritti su questo argomento da chi ha scorsa 
buona parte della sua vita in colali esperienze ; 
reggetene solamente alcune pagine aflin di esami- 
nare se- vi si trovino quegl’intrinseci, assai chiari 
caratteri , quantunque difficili a definirsi ed enu- 
merarsi , da cui si rende manifesto se un autore 
sia o no persuaso pel primo delle proprie asser- 
zioni ; considerate la chiara fama, della quale in- 
dipendentemente- dall’esercizio di quest’ arte non 
pochi fra essi godevano come cultori delle scienze 
mediche e fisiologiche; considerate come il genere 
stesso dei loro studj, l’amor della scienza e l’abi- 

(0 Quanto ai medium, si ha da statistiche ufficiali, elle 
ad i8')3 ricicli Stati-Uniti sommavano a fio inila. 
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tudine di tutta la vita li rendesse attenti ed impar- 
ziali osservatori; come tutti protestino che la loro 
incredulità non potè arrendersi se non alla evidente 
testimonianza dei proprj sensi; considerate non potersi 
fingere nessun motivo che inducesse questi giocolieri, 
a differenza d’ogni giocoliere d’altra specie, a negare 
che il fatto fosse dovuto ai loro secreti ed ingegnosi 
artificj; qual prò lor ne venisse dalPaffermare e soste- 
nere con tanta ostinazione, e non solo a voce ma 
ancora con lunghe opere date alla luce , un tal 
cumulo di evidenti, a loro stessi evidenti, menzo- 
gne: qual prò delle fervide lotte combattute cogli 
increduli loro avversarj e colle stesse Accademie ; 
degli oltraggi e degli scherni cui li* esponeva la 
* loro scientifica apostasia e la novella fede cui si 

arruolavano: considerate come abbiano potuto in 
ogni paese del mondo incivilito aver tanti discepoli 
nello spacciare e nel durarla costanti in una stessa v 
menzogna ; conte niuno di questi discepoli mai non 
li abbia traditi svelando alP universo le secrelq 
istruzioni dei loro maestri e le secreto industrie 
messe in opera per illudere gli spettatori profani ; 
come anzi molti *icnsi fatti seguaci cd apostoli del 
mesmerismo senza aver imparato da nessuno questi 
secreti artificj , col solo leggere e poi sperimentare 
gli altrui insegnamenti vulgati' colla stampa; consi- 
derato insomina il complesso di queste e simili cir- 
costanze, e poi vedrete se l'appellazione d’infingito- 
ri e menzogneri -sussista al cospetto del più volgare 
buon senso. - Non sono ingannatori, dice un terzo, 
sono essi medesimi ingannali o allucinati; ed è 
proprio delle rivoluzioni politiche il disporre al- 
Pallucinazione i sistemi nervosi degli uomini - At- 
tendete anche voi alle circostanze dei fatti , e poi 
scrivete: Una rivQluzione politica sconvolgo per si 
fatta guisa le leggi fisiologiche delPutuano organi- 
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snio , ohe un atto di volontà ed alcuni segui fatti 
da un uomo gli tolgono e gli rendono, senza eh 1 er 
se ne accorga , la facoltà di conoscere il vero me- 
diante la vista e l’udito: se poi altri individui, d’al- 
tronde sanissimi di mente e di corpo, increduli 
per la più parte e il più delle volte alle meravi- 
glie di cui vengono per accertarsi cogli occhi loro , 
si raccolgano insiem col primo in uu medesimo 
luogo, nulla lor giova l’essere dal loro stesso so- 
spetto resi attenti ed oculatissimi j aneli’ eglino a 
un tratto senz’ avvedersene si trovan privi della 
facoltà di distinguere il vero dai falso coi loro 
occhi cd orecchi , nè la riacquistano so non per 
.altri cenni di quell’uomo, ovvero all’uscire da quel- 
la stanza. 

Dopo ciò giudichi ognuno se la credenza negli 
spiriti e uel sopranaturalc, come vorrebbe persua- 
derci il Liltré, or risorga per favorevole disposi- 
zioni delle menti volte alle idee religiose, ovvero 
malgrado ogni contraria disposizione per sola forza 
del vero evidente. 

... « On apcrcoit parfois dans la campagne, surtoul 
daus Ics lieux marécageux et où ie pied ne peut 
se poser aver, sùreté, des* Incurs noclurnes qui 
frappenl et atlirenl l’oeil du voyageur attardò. Ces 
flammes ne brùlent pas, et, si on va sur la place, 
on ne volt pas qu’ elles y aient marqué leur pas- 
sage par la cendre et ies carbons. Ces flammes 
n’ illuminent pas, ne faisant que voiliger dans Ies 
ténébres sans Ics dissiper; véritables feux-follels , 
sui vani l’expression vulgaire, qui n’onl ni force ni 
chaieur. De niènte, camme autant de feux-follets 
se projettent daus ies chauips de i’ histoire ces 
manifestations de démons, de mànes, d’esprits, 
d 1 agens surnaturels. Bien des fois elles y apparai*- 
sent pour disparaitre bienlòt, et, cornine leur ap- 

26 * 



j)iiri(ion n'éclarrcit rien , ricn non pi i>s n 1 est ol>- 
scurci par leur dispariliom Leur lumière est mula- 
dive, cl qui la su it dans ses niouvemens irréguliers 
ne fait que (ourncr el n 1 avance pas. D’ailleurs, 
inalgré les proiuesses merveilleuses qu’ elles prodi- 
guent , malgré les immcnsilés qu 1 elles scmblent 
découvrir, leur .impuissance linaio demeure manifeste. 
Tout dans Phistoire chemine comme si elles n 1 exi- 
slaient pas. Elles ticnnent la baguette des fécs, et 
celle baguette ne produit pas d’oetivres dans leurs 
inains. Elles coininandcnt aux pouvoirs occulles des 
choses , et les cboses suivent une direction propre 
et assujeltie à de tout aulres conditions. En un 
mot, dans Phistoire ecs rnanifcstations se montren^ 
semblables à ce dormcnr de Yirgile qui dans son 
rèvc veut en vain s’élancer el courir: il s^affaisse 
au milieu de ses efforl, sa langue n 1 obéit pas, ses 
forces le trahissent , et de sa bouehc qui se refuse 
à le servir il ne sorl ni parole ni voix. 

ì ' 

Ae velul in somnis , orulos ubi langnila pressi! 

Norie quies, ncqui Jquam aviilos extcndere rursus 
Vellit videmur, el in mediis ronalilms ««ri 
Surriilitmu , non lingua vaici , non eorpore noia: 

Seffiri uni vires, nec vo* aul vvrba sequunlur. 

Ea lliéorie spontanee ( il faul ici allier ces deux 
mota), servant à lier et à représenter pour Pesprit 
les phénomènes dont il s’agit, est indiquéc par Phi- 
stoire: Pagence surnalurelle, qui d’ailleurs élail ad- 
juise partout, les détcrmmail aussi. Sans douteiln’y 
avait dans celle théoric rien qui répugnàt soil aux 
faits , soit à la raison : aux fails , Pinlervenliou 
des déuions ou des iimes cn rendali compie ; à la 
raison, cetlc interventlon lui semblail bien autre- 
ment plausible que ne lui aurait semblé P action 
de causes naturellcs qui alors n 1 avaicnt aucune 
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veri u d' cxplicalion. Le clioses étaicnt ainsi avanl 
toute expériencc et quand P esprit étail à Pégard 
de ees phénomènes ce que Pceil élait à Pégard du 
niouvenienl diurne des éloilcs, qu’il voyail lourner 
nutour de la terre; mais vint le moment où P on 
se mil à rcviser Ics nolions spontanécs recues des 
aieux , pour certifier les unes et repousser les 
aulres, ce qui propremenl constitue la Science ab- 
straitc. Ali débili, manifestenient P invesligation 
désirait plulòt trouver des résullals conformes à la 
tradition que des nouveautés toujours suspecles. 
Malgré celle lendance , il fallili peu à peu laisser 
tomlier ce qui avait étó transmis touchanl les sor- 
celleries, les possessions, les extases, les convul- 
sions. Ces fails ne purent s’expliquer par la Ibéo- 
rie des esprits, et il purent s’expliquer autrenient. 
De là les eonvietions modcrnes. ( A quale partilo si 
trovili ridotte di rincontro a questi fatti le povere 
convinzioni moderne, come si appiglino disperate 
ad ogni ti! d’erba per non restare affogate, c come 
rassomiglino ad un uccello sulla pania che tanto 
meglio s’invischia quanto più lenta di sprigionarsi, 
è ciò clic abbiam già veduto, e stiamo or vedendo 
anche nell’articolo del dotto Autore). On dira, je le 
sais, que de tempsen temps ces fails renaissent, et 
qup les eonvietions modernes ne les supprimenl pas. 
Oui, sans doute, ils renaissent, car les conditions 
qui les suscilenl , c" est-à-dire les divers ébranle- 
mens du systòme nerveux, gardent toujours leur 
nctivité. D’ ailleurs, à quoi bon prolonger la di- 
scussion? Vous étes cn conimunication avee les 
esprits qui pénèlrcnl à travers la malière impéné- 
trable , avec le prince de P enfer pour qui les plus 
grandes merveilles ne soni qu’un jeu , avec les 
àmes des morts qui habitcnl des sèjours interdits 
aux frèles humains, avec tous ces ètres en un mot 
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immatériels et puissans polir qui rien n'est caché 
et rien n'est impossible: par conséquent vous pou- 
vez et vous savez. Eh bien ! donnez des preuves 
de votre pouvoir et de votre savoir. Mais point. 
Toni se borne aux plus pauvres manifeslations , et 
l'on ne sail que reuiuer des inonbles, ébranler des 
porte» et des fenètres, produire des sons ou des 
lumières, et lenir des langagcs où Pon ne trouve 
jamais que des redites uiystiques de ce qui a été 
cent fois dii beaucoup tniettx. »* .... 

Sembra che per credere ad un intervento spiri- 
tuale, il Lillré pretenda vedere alcun che di simi- 
le al taglio dellistuio di Suez eseguito in una notte 
da qualche medium o magnetizzatore. Niun dubbio 
che vano sia Pavcr fiducia nelle menzognere pro- 
messe di questi esseri; che queste fiaccole non ispar- 
gan che tenebre, e chi le segue non progredisca 
fuorché incontro all'errore e alla sventura. Niun 
dubbio parimenti che l'andamento generale c il 
linai risultalo degli umani avvenimenti venga gover- 
nato da luti' altra possanza che non sia la (oro: il 
principe dell'Inferno è soggetto ad un altro Prin- 
cipe e nulla può fare che non gli sia consentito da 
quella Provvidenza, la quale dalle stesse opere da 
lui dirette a contrario scopo sa trar da ultimo il 
compimento dei proprj disegni. Tutto ciò è vero, ed 
è per ciò vano il pretendere da coloro, che si tro- 
vano in comunicazione con questi esseri, quelle prove 
di potere e di sapere che vorrebbe il Littré ; qual 
sarebbe per esempio la scoperta di qualche verità 
scientifica tìuora ignota, o l' istantaneo compimento 
di qualche strada ferrala. Le prove loro sono i fatti 
già descritti, e se queste manifestazioni sembrati 
si povere al nostro autore, si ricordi delle sue pro- 
prie parole: Il ne s’agil de rien de moins que de 
modijier par là les conditions de notre existence , 
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la fui et la philosophie de -noi re siede , aitisi que 
le gouvernemenl du uionde. Ecco il loro intento : 
l'allontanar gli uomini dal vero e il diffonder tra 
gli uomini erronee dottrine è uno scopo d’ordine 
morale infinitamente superiore per la sua impor* 
tanza ad ogni scopo d’ordine meramente fìsico e 
materiale. 

... « Sui vani d’autres, dans les meneilles magiqucs 
ce n’ est pas avee le peuple infini des ètres im- 
uiatériels que l’on se uiet en rapporl , c’ est avec 
les forces élémentaires de la nature. Cornine il est 
. vrai qu’ un liomtne, à l’aide de procédés divers, 
peut susciter dans le système nerveux d’ un autre 
des phénomènes Irès singuliers, pourquoi ne se- 
rail-il pas vrai aussi qu’ une action analogue, dé- 
pendanl de la volonté, s’exercàt sur les animaux 
qui ont également un systeiue nerveux susceptible 
d’ impressions ? Pourquoi n’irait-elle pas jusqu’aux 
végélaux , qui, s’ils ne sont pas sensibles, soni du 
moins vivans? Pourquoi ne passerait-elle pas jus- 
qu’aux substances composétJs, cornine l’ètre humain, 
d’ oxygène ou d’hydrogène, de carbone ou d’azote, 
et ayant conséquemment par ce còlè une certaine 
affinile avec lui ? Pourquoi enfin, franchissant tonte 
barrière, ne s’étendrait-elle pas jusqu’aux corps 
brut», quels qu’ils soient, en raison d’unc certaine 
vie universelle qui pénèlre tout , c’est-à-dire pour- 
quoi la volonté , qui , dans le corps, passe instau- 
lanément jusqu’ au bout des doigls , ne passerail- 
clle pas instantanément aux objets extérieurs, et 
ne leur connminiquerait-elle pas Pimpulsion et le 
mouveiiienl? Pourquoi?... Mais que servirai! de 
uiulliplier ces pourquoi, qui demeuraient plausiblcs 
jusqu’ à ce que l’expérience répondìl ? Si la vu- 
louté et par elle le mot magique ont pouvoir, 
qu’ils le inontrent; qu’ils remplacenl la vapeur, 


Digitized by Google 



* 17 * 

K éloclrierlc , et tous cc? ngens que la Science ab- 
straile a mis à la disposinoci du tra vai i et de Pitr- 
dustrie. Hien ne se ineut cependanl, et, pour que 
le navire quitte le rivage , il faut toujours que le 
veni enfio ses voiles , ou que la houilie fasse tour- 
ner ses roues. 

Ottimamente ! Qui si apprezza secondo il inerito 
la teoria fisica della volontà sostenuta dai magne- 
tisli ; ma se la sola volontà, non che tener luogo 
del vapore e deirelellrico , noi» può fisicamente 
muovere nè anche un fil di paglia, qual è dunque 
la causa di questi fenomeni , che pur si producono 
a volontà c senz’ altra influenza tranne quella della 
volontà? Tra la influenza fisica c la morale non si 
dà mezzo ; la morale poi presuppone necessaria- 
mente P intervento di un essere intelligente. - Ma 
questi fenomeni sono mere allucinazioni. - Ebbene, 
tra tutti i fatti da noi enumerati àvvene forse qual- 
cuno più meraviglioso di questa allucinazion col- 
lettiva che qui sostiene il Littré? Se dunque un 
magnetista o un medium produce a volontà la sud- 
detta allucinazione, non altrimenti la può produrre 
fuorché per P intervento di uno spirito. 

... « Savoir et pouvoir soni les deux grands termos 
de la raison col ledi ve, dont le développement pra- 
gressif fail la trame de P hisloirc. A l 1 origine des 
aonales humaines, on trouve la magie liée étroite- 
ment et confondile d’ime pari avec la Science com- 
mencante , d’autie pad avec la maladic, sans qu’il 
fùt possible alors de faire un déparl entre les trois. 
La magic, cornine la scicnce , cherchait à scruter 
Ics choses et à les faire servir à so,n usage , et sans 
doulc mainle fois elle a , dans ses iuvesligations , 
reueontré, cornine fil plus tard P alchimie , des 
pliénomènes curieux ou importans. A son tour, la 
Science, peu sùre en sa doctrine, pcu riche de 
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fails, ne rifusati pas ime alliancc quo Ics penseurs 
de la (irèce furenl les premiers à oser repousser. 
Enfio la maladie, rèvant conformément à toutes les 
croyances recues, apporlait une confinnalion appa- 
rente à P art occulte. Tout cela , par P office du 
temps révélaleur et instructeur , s’ est séparé et 
distingué. La Science , riche de faits et assurde en 
sa doclrine, sait qu’ellc n’agit que par P intermé- 
diaire des propriétés des choses, propriélés où elle 
ne pénèlre peu à peu qu 1 en construisant , par la 
inaiti des géneralions successives, des théories ab- 
strailes et profondes. La magie, isolée de la Science 
et à part de la inaladie , invoquant en vaio les 
ètres iimnatériels de Pespace ou les forces éléinen- 
taires de la nature, a des cbarnies et des formules, 
mais rien qui ieur ohéisse. La maladie , qui si long- 
temps lui donna certificai d’existence, reeonnue sous 
les formes singulières qui la masquaient , ajoule 
à la medicine une page que Pbistoire, de son còte, 
ne doit pas negliger. » 

Qui finisce l’articolo del S. Litlré, e finiamo anche 
noi col rimarcare esservi delle verità tanto chiare, 
che quanto vien detto o scritto contro di esse serve 
anzi loro di conferma per chiunque voglia ragionar 
•rettamente. Veggendo l’aperta ripugnanza di questi 
fatti colle leggi naturali, non sepper dapprima i 
corpi scientifici, e in particolare l’Accademia fran- 
cese di medicina e l’Istituto delle scienze del quale 
è membro il sullodato scrittore, trovare migliore 
spcdiente che lo star saldi alla negazione, e il pro- 
digare ad ogni magnetizzatore il titolo di comme- 
diante e ciarlatano. Ma dacché si diffuse in Europa 
la notizia delle meraviglie Americane, e i testimo- 
nj degli strani falli si moltiplicaron cosi, che ognu- 
no di quei membri avrebbe potuto trovar qualche 
ciarlatano e commediante fra i suoi amici più in- 
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timi e perfiu noi sono «Iella propria famiglia, al- 
lora fu d'uopo cangiar linguaggio, e sostituendo 
alla menzogna l'Inganno dei testimonj, trasformar 
«li un colpo i commedianti in allucinati. La se- 
conda trincea contro il sopranaturule non è però 
capace di venir difesa più validamente della pri- 
ma; che, supposta la nuova teoria, ne seguirebbe 
non già, come conclude il Liltré, che alla magìa 
nulla obbedisce; ma bensì che alla magìa obbe- 
disce questa medesima miracolosissima allucina- 
tone. inoltre nessun fatto è più certo di quello, 
che ai' suoi impognatori non lascia altro mezzo 
per negarlo, fuorché il porre per base una teoria, 
eolia quale si può egualmente negare qualsiasi al- 
tro, di qualunque genere, quantunque certissimo 
awenimenlo. Se è grandemente a deplorarsi che 
ai tempi nostri Puso delie pratiche superstiziose • 
siasi diffuso con tate ampiezza che forse è senza 
esempio negli annali del mondo cristiano; se uon 
altro che luttuosissime conseguenze ne possono de- 
rivare per chi spinto da una rea curiosità o da 
qualunque altro motivo si pone in comunicazione 
con questi esseri spirituali ; possiain nondimeno 
sperare che quanto è veleno per gli uni serva in- 
direttamente ad altri di medicina, mentre la ormai* 
troppo ben constatala verità di questi fenomeni 
costringe ogni uomo di buon senso c di sano cri- 
terio che voglia riflettervi seriamente, a piegar la 
fronte innanzi a quelle stesse cattoliche dottrine che 
più delle altre furon bersaglio alle contumelie e 
derisioni di un incredulo filosofismo. 
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sul corpo per mezzo di un fluido qualunque 
Se sianda ammettersi che lo spirito umano senza 

sola- 
fra lo 

spirito 

i . » 

l’ajuio 

104 

I 1 I 

na 

lidie proprie membra immediatamente possa opc- 


rare sulla natura materiale esterna . . . 

• » 

»a4 


L’ intelligenza non è un semplice sublimato delle fa- 
coltà sensitive. In nota » i a 5 


Natura dell’ atto di volontà . . . .. . . . »» 

La sua efficacia è Intellettuale e non fisica I I I » Ivi 

In qual senso sia vero che per muovere le proprie mem- 
bra basti volere » ivi 

Se sia possibile azione a distanza. Nota i.* . ■ » aia 

Anche un materialista deve ammettere che un movimento 

può cominciare senza impulso meccanico. TVoftt a.* » aia 
Si può intendere anche ciò che non si può immaginare. 

Sulla maniera con cui dalle cose corporee la mente 
passa alle idee delle incorporee. Voi. II. In nota » 68 
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Se l'anima umana possa naturalmente senza il ministe- 
ro dei sensi percepire j cgppi - » • • . . pag. z68 

Se sia naturalmente possibile 1 il Venir in cognizione di 
fatti ignoti , passati e futuri , senza baslevoli dati 
presenti da cui quelli si deducano > ■ • , • • » aq4 

Distinzione fra cognizione sensibile ed intellettuale » 364 

Necessità dell'astrazione per la cognizione intellettuale » 366 

Alla cognizione intellettuale non concorre il cervello nè 
alcun ornano se non in quanto concorre alla cogni- 
zione sensibile da cui qella vita presente la prima 

e sempre accompagnata » 36 q 

Natura di ogni alto di percezione » 3?a 

Se il senso percepisca immediatamente I T oggetto ' esternò 
e le distanze; e se sia possibile sensazione senza 
esterno oggetto corrispondente. In nota. . » 373 

Se ad oftni pensiero corrisponda internamente una paro - 

la immaginata . . . »> 383 
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